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Lunedì 8 settembre 1997 



l'Unità 


+ 

Le Lettere 


LADY DIANA/1 _ 

Privacy 

e informazione 

Sono una studentessa di Scienze 
della Comunicazione dell'Uni- 
versità di Roma La Sapienza. 

Non sono affatto d'accordo con 
il garante della Privacy Stefano 
Rodotà quando in una dichiara¬ 
zione apparsa il 1° settembre su 
l'Unità a commento della mor¬ 
te di Lady Diana si è richiama¬ 
to a un giudizio della Corte Su¬ 
prema degli Stati Uniti secon¬ 
do cui le «figure pubbliche 
hanno una tutela della loro ri¬ 
servatezza minore rispetto a 
quella di altri cittadini perché 
c'è un interesse generale alla 
conoscenza e sono loro stessi 
che scelgono di viverre in pub¬ 
blico». 

Questo giudizio è in perfetta 
armonia con una concezione 
drogata dell'informazione do¬ 
minata dal libero mercato e 
dalle valutazioni di mercato 
delle informazioni. 

Questo vero e proprio sistema 
e costume ha fruttato miliardi 
a chiunque denunciasse scap¬ 
patelle sentimentali, relazioni 
adulterine o semplici convi¬ 
venze di presidenti o candidati 
presidenziali degli Stati Uniti, 
che si sono visti la carriera po¬ 
litica rovinata. 

Il «diritto all'informazione» a 
cui si appella Rodotà (e natu¬ 
ralmente la stampa) dovrebbe 
essere riservato esclusivamente 
alla trasparenza pubblica delle 
attività direttamente o indiret¬ 
tamente politiche, finanziarie 
ed economiche e sociali della 
«figura pubblica», tanto più se 
coinvolta in azioni giudiziarie, 
la cui vita privata dovrebbe es¬ 
sere totalmente tutelata. 
Smettiamola una buona volta 
di prendere ad esempio l'Ame¬ 
rica e cerchiamo di ragionare 
con la nostra testa e con quel 
che rimane dei nostri principi 
etici. 

Ribes Sappa 

Roma 

LADY DIANA/2 _ 

Il killer è stato 
la velocità 

Caro Caldarola, 

Le scrive uno studente di 23 an¬ 
ni per esporre alcune considera¬ 
zioni circa la morte di Lady Dia¬ 
na, considerazioni banali per la 
loro ovvietà, ma che, con mia 
grande sorpresa, ho sentito ri¬ 
portate solo in parte. Innanzi¬ 
tutto, riguardo le circostanze del 
tragico incidente, non ho udito 
voci che evidenziassero in ma¬ 
niera sufficiente la pericolosità 
ed i rischi che la guida a 180 chi¬ 
lometri all'ora può comportare, 
sia per chi è dentro il veicolo che 
per chi ne è fuori. Il sillogismo 
sulla base del quale sono stati 
condannati ( dall'opinione pub¬ 
blica, per ora) i giornalisti, mi 
sembra sia stato il seguente; A) i 
paparazzi inseguono la Merce¬ 
des di Lady Diana; B) La Merce¬ 
des, per non essere raggiunta, 
«era obbligata a correre» ri¬ 
schiando di schiantarsi; C) i pa¬ 
parazzi hanno fatto sì che la 
Mercedes si schiantasse. Da tale 


logica ne segue che il rischio di 
morte per Lady Diana, fosse ine- 
nuttabile, e che i paparazzi siano 
degli assassini: non è assurdo 
tutto ciò? Di questo sono certo: 
l'autista della Mercedes non 
avrebbe dovuto guidare a quella 
velocità, quantomeno per evita¬ 
re di compromettere vite umane 
(dei passeggeri quanto dei pas¬ 
santi o dei passeggeri di altre vet¬ 
ture). È sua la responsabilità di 
ciò che è accaduto: se avesse gui¬ 
dato alla velocità consentita in 
città, difficilmente un flash (se 
così è stato) l'avrebbe accecato 
mandando l'automobile fuori 
strada. 

Un'altra considerazione riguar¬ 
da i giornalisti dei tabloid: la 
vecchia legge della domanda e 
dell'offerta ci insegna che dove 
esiste la prima esiste anche la se¬ 
conda, e quindi è la logica con¬ 
seguenza che se c'è chi desidera 
vedere la foto dei vip, inevitabil¬ 
mente ci sarà anche chi la scatte¬ 
rà. Senza esprimere giudizi di va¬ 
lore sull'operato dei paparazzi, 
che facevano, sia beninteso, il 
loro lavoro - ora come ora le con¬ 
danne «morali» piovono da 
ogni parte - non sarebbe il caso 
di invocare una legge mondiale 
sulla privacy sul modello di 
quella elaborata dal professor 
Rodotà? Finché il fenomeno sa¬ 
rà infatti legale potranno piove¬ 
re critiche a bizzeffe, ma non av¬ 
verrà nessun cambiamento so¬ 
stanziale. È impensabile che esi¬ 
stano ancora paesi, per di più 
progrediti, dove il rispetto della 
persona sia ancora negato. Evi¬ 
dentemente gli interessi del 
mercato sono ancora troppo for¬ 
ti e l'anno prossimo si tornerà al¬ 
la ricerca di nuovi scandali: per 
quest'anno può bastare. 

Antonio Iovane 
Roma 

UNIVERSIADI _ 

Fra le vittime 
anche il mio inno 

Ho letto solo alcuni dei titoli, 
caustici, sulle Universiadi appar¬ 
si su La Repubblica, l'Unità ed al¬ 
tri giornali, dalla cerimonia di 
apertura del 19 agosto ad oggi. 
Ne emerge un quadro desolante 
(il solito, quello delle occasioni 
importanti in cui l'Italia si pre¬ 
senta al mondo) fatto di appros¬ 
simazione organizzativa, di pic¬ 
cole e grandi ruberie, di cattiva 
amministrazione. 

A questa collana di episodi, più o 
meno torbidi, non per scelta, 
ma per involontario coinvolgi¬ 
mento, avrei da aggiungere 
un'altra «perla nera» di cui i 
giornali non hanno conoscen¬ 
za. 

Sono l'autore di uno sfortunato 
Inno, scritto con mesi di antici¬ 
po per l'occasione... «la delibera 
del consiglio regionale e, dun¬ 
que, la commissione ufficiale, 
sarebbero arrivate». 
L'esecuzione della composizio¬ 
ne (per un organico composito: 
orchestra sinfonica, coro misto, 
violino concertante e voce soli¬ 
sta, per complessivi cento esecu¬ 
tori) sarebbe stata affidata all'or¬ 
chestra del Teatro Bellini di Ca¬ 
tania. Quanto alla voce solista, 
si sono fatti nomi del calibro di 
Luciano Pavarotti, Pietro Ballo, 


UN'IMMAGINE DA... 



Denis Doyle/Ap 


MADRID. Un uomo cerca di attrarre l'attenzione del toro dal finestrino di una macchina prima di una 
corsa di tori che si è svolta a Medina del Campo, nei dintorni di Madrid. Le auto sono state usate per far 
correre i tori in città dopo che era fallito il tradizionale metodo di usare cavalli da monta. 


Quanto tempo dobbiamo 
aspettare? È da molti mesi 
che su vari quotidiani 
vengono giornalmente 
pubblicati articoli; (nulla a 
che togliere al dolore delle 
rispettive famiglie che 
nessuno meglio di noi può 
capire): 

1) Sulla morte della Si¬ 
gnora Maria Letizia Berdi- 
ni per i sassi lanciati dal 
cavalcavia sono ancora in 
corso indagini ed i respon¬ 
sabili sono giustamente 
rinchiusi in carcere, alcuni 
già condannati ed inoltre sosto stati presi 
provvedimenti a livello governativo per 
eliminare questo strano tipo di gioco di 
lancio di sassi dal cavalcavia (barriere- 
pattugliamenti-ecc.ecc.) 

2) Sulla strada di Marta Russo (che nel¬ 
la nostra vita abbiamo avuto la fortuna 
di conoscere personalmente), anche qui 
giustamente i probabili responsabili, in 
attesa di ulteriori accertamenti, sono sta¬ 
ti arrestati per stabilire se è stato un gioco 
o omicidio premeditato. Tutto questo è 
per ricordarvi che anche mio figlio Stefa¬ 
no Pulito (18 anni) il 22 giugno 1997 
quotidiani) verso le 12.30 mentre si tro¬ 
vava sulla litoranea che va da Torvaiani- 
ca ad Anzio e tornava tranquillamente a 
casa con il suo motorino insieme ad un 
amico ad una velocità di 30/40 Km/h so¬ 
no falciati da una Fiat Uno guidata da 
due albanesi che andavano ad una velo¬ 
cità di 150 Km/h contromano, su un ret¬ 
tilineo di 200mt, li hanno puntati, non 
c'era traccia di frenata, non so se per gio¬ 
co o per altro, tutto sta che Stefano (18 
anni) è morto e non vi dico in che stato è 
arrivato al pronto soccorso perché me lo 
voglio ricordare come lo avevo visto 
un'ora prima. 

L'altro ragazzo 14anni ha già subito un 
primo intervento e forse ne dovrà subire 
un altro. 

Quello che mi lascia sconcertato è che 
parlando con il magistrato interessato al 


caso questi mi ha dichiara¬ 
to che secondo il Codice 
stradale l'alta velocità non 
è reato ma un'imprudenza 
e quindi i responsabili 
non possono essere arre¬ 
stati ma solo indagati per 
omicidio colposo. 

Ma allora io mi chiedo: 
gettare sassi per gioco dal 
cavalcavia è un'impruden¬ 
za? 

Se la risposta è sì perché 
in questi casi i responsabi¬ 
li vengono arrestati in at¬ 
tesa delle indagini mentre 
i responsabili della morte di Stefano 
«no»? 

Quello che ci fa più male è che mentre 
Stefano lottava per la vita e noi pregava¬ 
mo per lui nell'Ospedale di Nettuno (è 
deceduto dopo tre ore), sui volti dei tre 
albanesi che si trovavano lì per essere 
medicati, non si leggeva nessun segno di 
dolore o di rimorso. 

Questi due signori oggi sono ancora li¬ 
beri e girano indisturbati per Anzio e il 
Litorale nonostante che dal verbale dei 
carabinieri risulti che fossero sprovvisti 
di assicurazione auto, essere in possesso 
di patente rilasciata dalle autorità albane¬ 
si e non italiane ed in attesa di verifica di 
regolarità del permesso di soggiorno. 

La nostra famiglia è distrutta, tutti i 
giorni andiamo al cimitero di Prima Por¬ 
ta a sistemare il nostro Stefano, l'unica 
cosa che ci dà la forza di andare avanti è 
che abbiamo un'altra figlia. Noi non vo¬ 
gliamo vendetta, vogliamo solo giustizia, 
con la speranza che come albanesi inde¬ 
siderati non vengano rimpatriati ma ven¬ 
gano arrestati in attesa che il magistrato 
porti a termine le indagini ( teniamo a 
sottolineare che il fascicolo dell'inciden¬ 
te di competenza del Tribunale di Velie- 
tri non è stato ancora assegnato in quan¬ 
to il primo magistrato incaricato è stato 
trasferito in un altra sede e non è stato 
ancora nominato neanche un perito per 
gli accertamenti del caso). 


GIUSTIZIA 

Una morte 
senza 
colpevoli 

FAMIGLIA PULITO 


Andrea Bocelli per arrivare, in¬ 
fine, al gruppo Pittura fresca 
unico disponibile, dati i tempi 
di realizzazione, diventati ormai 
pericolosamente stretti. 

Il materiale d'orchestra, parti¬ 
ture e parti, è stato consegnato 
con grande anticipo e, dopo de¬ 
licate trattative con il direttore 
artistico di quel teatro, si è giunti 
a fissare le prove per la concerta¬ 
zione e la registrazione... («la de¬ 
libera e la commissione ufficia¬ 
le, anche per l'orchestra sareb¬ 
bero arrivate») per i giorni 26 e 
28 luglio, con l'impegno di ter¬ 
minare i lavori entro la mezza¬ 
notte della seconda data. Dopo 
di che, l'orchestra si sarebbe do¬ 
vuta recare a MartinaFranca per 
la stagione lirica... «la delibera e 
la commissione ufficiale» non 
sono mai arrivate; per ben sei 
volte è stato fatto mancare il nu¬ 
mero legale alle riunioni del 
consiglio regionale. 

Soltanto il 28 luglio, a tarda 
notte, quando l'orchestra aveva 
ormai «voltato» l'oscura pagina, 
per non aver neppure potuto co¬ 
minciare le prove, il Consiglio 
ha deliberato, ma, per quanto 
mi riguarda, inutilmente. Forse, 
un curioso sortilegio in soccorso 
alla pochezza degli uomini, ha 
voluto che alla solenne esultan¬ 
za di un inno, fosse più congrua 
in questo caso, la silenziosa elo¬ 
quenza del pudore. 

Rocco Abate 
Sesto San Giovanni 

CASO SOMALIA 

Mai trovato 
con droghe 

Direttore, 

sono il colonnello Roberto Mar¬ 
tinelli ed in merito agli articoli 
sulla Somalia e in particolare 
agli avvenimenti che mi vedreb¬ 
bero assurdamente coinvolto, 
avevo pensato in un primo tem¬ 
po di scriverle una lettera lunga 
ed articolata disquisendo del ri¬ 
spetto della dignità umana, del¬ 
la correttezza dell'informazio¬ 
ne, nella quale trasfondere tutta 
l'amarezza, la rabbia e il senso di 
frustrazione che mi accompa¬ 
gnano in questi ultimi tempi. 
Ho, poi, ritenuto vano e inutile 
questo mio proposito avendo a 
che fare con giornalisti come voi 
che premiano lo scandalo, pub¬ 
blicando notizie per le quali non 
viene verificata la veridicità né 
l'attendibilità delle fonti. 

Mi limito, pertanto, ad eviden¬ 
ziare che mai in nessuna occa¬ 
sione sono stato fermato e trova¬ 
to in possesso di quantitativi più 
o meno consistenti di qualsivo¬ 
glia tipo di droga. 

Col. Roberto Martinelli 
Capo di Stato Maggiore 
Scuola di Fanteria 

Rispetto profondamente l'ama¬ 
rezza e la frustrazione, ma ciò 
detto, aggiungo che nell'articolo 
in questione il lettore era ripetu¬ 
tamente avvertito che non si trat¬ 
tava di accuse definitive, ma del 
contenuto di un diario all'atten¬ 
zione della Procura militare. 
Quanto alla veridicità della fon¬ 
te, è il procuratore Antonino Inte- 
lisano a definire il diario del ma¬ 
resciallo Aloi «verosimile». 

Paolo Mondani 


PREVITI _ 

Scommettiamo? 

La Camera dirà no 

Caro direttore, 

posso fare una facile previsione? La 
Camera non concederà l'autorizza¬ 
zione all'arresto di Cesare Previti. 
Formalmente giustificherebbero il 
rifiuto con la mancanza di esigenze 
istmttorie, nella sostanza prevarrà 
al «cane non mangia cane» oltre alle 
ragioni politiche, già anticipate dal¬ 
l'onorevole Pietro Folena che ha in¬ 
vocato «il sacrosanto principio co¬ 
stituzionale di presunzione di non 
colpevolezza», che suggeriscono al¬ 
la maggioranza di non turbare gli at¬ 
tuali buoni rapporti con Silvio Ber¬ 
lusconi. 

Il buon senso popolare che sorride 
di fronte all'espressione «la legge è 
uguale per tutti» posta dietro gli 
scranni dei nostri giudici fa l'ovvio 
confronto fra i tre balordi di Roma, 
uno dei quali nel fare un tuffo ha 
danneggiato involontariamente 
un pezzo di fontana mal riparata, 
balordi arrestati, fotografati in ma¬ 
nette e tratti a giudizio direttissimo 
e il potente avvocato di Berlusconi 
accusato «solo» di aver preso ven- 
tun miliardi per concorrere nella 
corruzione di alcuni giudici in un 
affare da mille miliardi. 

Ma forse è stupido lamentarsi: nella 
storia dell'umanità la giustizia è 
sempre stata feroce con i poveri e de¬ 
bole con i potenti. Per fortuna la 
giustizia divina ha un metro diverso 
di valutazione. 

Cordiali saluti 

Antonella Sorrentino 
Povegliano di Verona 

FIAT 

Aiuti governativi 
e chiusure 

Spettabile rubrica 

In questo periodo così favorevole 
del mercato delle auto, grazie so¬ 
prattutto ai contributi statali che 
hanno lo scopo di favorire l'occupa¬ 
zione e lo sviluppo industriale, Fiat 
Auto è in fase avanzata di trattative 
per «terziazzizzare» (che significa in 
questo caso cedere a gruppi stranie¬ 
ri, attività, con conseguente ridu¬ 
zione del posto di lavoro) il centro 
Fiat Auto di Orbassano con circa 
300 dipendenti. 

Se può essere comprensibile l'ade¬ 
guamento della capacità produttiva 
alla domanda e la necessità di am¬ 
modernamento di stabilimenti 
produttivi è invece una truffa con il 
contributo statale, godere delle age¬ 
volazioni pubbliche e contempora¬ 
neamente chiudere l'attività di un 
Centro Tecnico di assoluto rilievo 
mondiale sia come Know-How che 
come importanza. Un centro fon¬ 
damentale nello sviluppo del pro¬ 
dotto automobile, comprendente il 
Centro Sicurezza e le Gallerie del 
Vento più altri laboratori di speri¬ 
mentazione. 

Scriviamo queste note sicuri che 
vorrete darne l'adeguata informa¬ 
zione, preoccupati per la perdita di 
attività a così alto contenuto tecno¬ 
logico e la possibile perdita di posti 
lavorativi. 

Ringraziamo per l'ascolto prestato¬ 
ci 

Dipendenti Fiat Auto 
dell'area di Orbassano 

Torino 


rUnità 


DIRETTORE 

RESPONSABILE Giuseppe Caldarola 

CONDIRETTORE Piero Sansanetti 

VICE DIRETTORE Giancarlo Bosetti 

CAPO REDATTORE 

CENTRALE Pietro Spataro 

UFFICIO DEL 

REDATTORE CAPO Paolo Bareni, Alberto Cortese, Roberto Gressi (Politica) 
Stefano Polacchi, Rossella Ripert, Cinzia Romano 


PAGINONE 
E COMMENTI 
ATINÙ 

ART DIRECTOR 
SEGRETARIA 
DI REDAZIONE 

CAPI SERVIZIO 
ESTERI 


Angelo Melone 
Vichi De Marchi 
Fabio Ferrari 

Silvia Garairibois 


Omero Ciai 


L’UNA E L’ALTRO 
CRONACA 
ECONOMIA 
CULTURA 
IDEE 

RELIGIONI 
SCIENZE 
SPETTACOLI 
SPORT 


Letizia Paolozzi 
Cbrlo Fiorini 
Riccardo Liguori 
Alberto Crespi 
Bruno Gravagnuolo 
Matilde Passa 
Romeo Bassoli 
Tony Jop 
Ronaldo Pergolini 


"L’Arca Società Editrice de l'Unità S.p.a." 
Presidente: Francesco Riccio 

Consiglio d'Amministrazione: 

Nbrco Fredda, Alfredo Medici, Italo Prario, 
Francesco Riccio, Gianluigi Serafini 

Amministratore delegato e Direttore generale: italo Prario 
Vicedirettore generale: Duilio Azzellino 
Direttore editoriale: Antonio zollo 


Direzione, redazione, amministrazione: 00187 Roma, Via dei Due Macelli 23 13 
tei. 06 699961, telex 613461, fax 06 6783555 - 20124 Milano, via F. Casati 32, tei. 02 67721 
Quotidiano del Pds 

Iscriz. al n. 243 del registro stampa del trib. di Roma, iscriz. come giornale murale nel registro 
del tribunale di Roma n. 4555 



Certificato n. 3142 del 13/12/1996 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

18 

20 

L’Aguila 

14 

NP 

Verona 

18 

29 

Roma Ciamp. 

21 

29 

Trieste 

22 

27 

Roma Fiumic. 

19 

28 

Venezia 

20 

27 

Campobasso 

19 

27 

Milano 

19 

27 

Bari 

18 

29 

Torino 

19 

26 

Napoli 

19 

NP 

Cuneo 

17 

..DP 

Potenza 

NP 

NP 

Genova 

21 

26 

S. M. Leuca 

20 

25 

Bologna 

20 

31 

Reggio C. 

21 

26 

Firenze 

17 

30 

Messina 

24 

26 

Pisa 

17 

27 

Palermo 

22 

25 

Ancona 

18 

30 

Catania 

22 

26 

Perugia 

NP 

30 

Alghero 

17 

31 

Pescara 

16 

28 

Cagliari 

19 

31 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

13 

21 

Londra 

11 

20 

Atene 

19 

28 

Madrid 

18 

34 

Berlino 

22 

24 

Mosca 

7 

13 

Bruxelles 

11 

20 

Nizza 

25 

28 

Copenaghen 

12 

23 

Parigi 

11 

21 

Ginevra 

19 

29 

Stoccolma 

15 

19 

Helsinki 

13 

20 

Varsavia 

12 

19 

Lisbona 

18 

27 

Vienna 

17 

27 


Il servizio meteorologico dell’ Aeronautica milita¬ 
re comunica le previsioni del tempo sull’Italia. 
SITUAZIONE: una debole circolazione depressio¬ 
naria e’ ancora presente a sud della Sicilia ed in¬ 
fluenza il tempo sulle due isole maggiori. Nel con¬ 
tempo, sulle regioni settentrionali, la pressione 
va diminuendo per l’approssimarsi di un fronte 
nuvoloso proveniente dall’Atlantico. 

TEMPO PREVISTO: al nord nuvolosità’ variabile 
con schiarite sempre piu’ ampie sul settore occi¬ 
dentale e addensamenti piu’ consistenti sul Tren¬ 
tino-Alto Adige, Friuli- Venezia Giulia, Veneto ed 
Emilia Romagna. Al centro generalmente sereno 
o poco nuvoloso con addensamenti lungo il ver¬ 
sante adriatico, le coste laziali e in prossimità’ dei 
rilievi appenninici. Al sud della penisola general¬ 
mente sereno con temporanei addensamenti sul¬ 
la Calabria. Sulle due isole maggiori irregolar¬ 
mente nuvoloso con precipitazioni sparse, local¬ 
mente temporalesche, sulla parte occidentale del¬ 
la Sicilia e sulle zone meridionali della Sardegna. 
TEMPERATURA: in lieve diminuzione sulle regio¬ 
ni dell’alto e medio Adriatico; stazionarie altrove. 
VENTI: in genere orientali su tutte le regioni; de¬ 
boli al nord e al centro. Moderati al sud e sulle 
due isole maggiori. 

MARI: molto mosso lo stretto di Sicilia e il canale 
di Sardegna; mosso il Tirreno centrale, il mare di 
Sardegna e lo Jonio meridionale. Poco mossi i ri¬ 
manenti bacini. 
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La Cultura 


rilnità2 Lunedì 8 settembre 1997 


A Raffaele 
La Capria 
il premio 
Pen Club 


Raffaele La Capria ha vinto 
la settima edizione del 
Premio letterario Pen Club 
italiano, con il saggio «La 
mosca nella bottiglia» 
edito da Rizzoli. La Capria 
ha ottenuto 306 punti: gli 
altri quattro finalisti, 
votati come sempre dai 
soci del Pen Club, erano 
Carlo Sgorlon (con «La 
malga di Sir», Mondadori) 
che ha ottenuto 233 
punti, Eraldo Affinati (con 
«Campo del sangue», 
Mondadori) con 225 
punti. Dacia Maraini (con 
«Dolce per sé», Rizzoli) 
con 220 punti, Giuseppe 
Pederiali («Emiliana», 
Giunti) con 212 punti. Al 
vincitore è andato un 
assegno di cinque milioni. 
La cerimonia si è svolta 
sabato a Compiano, in vai 
di Taro (in provincia di 
Parma), durante una 
manifestazione 
organizzata dal Pen Club 
italiano. Il Pen Club 
italiano, presieduto da 
Mario Luzi, fa parte 
deirassociazione 
internazionale, nata nel 
'21, che raggruppa poeti, 
saggisti, narratori e ha lo 
scopo di tutelare i diritti e 
la libertà di espressione 
degli scrittori in tutto il 
mondo. La «sezione» 
italiana è stata istituita 
invece sette ani fa: la 
prima edizione venne 
vinta, nel '91, da Susanna 
Tamaro, con «Per voce 
sola». Napoletano nel '22, 
Raffaele La Capria vive a 
Roma: fra i suoi romanzi, 
«Un giorno d'impazienza» 
(del 1952), «Ferito a 
morte» (del 1961), 
«Amore e psiche» (del 
1973), raccolti in un unico 
volume nel 1982 con il 
titolo «Tre romanzi di una 
giornata». Fra i saggi 
letterari, «False partenze» 
(1974-1995), «L'armonia 
perduta» (del 1990), 
«Capri e non più Capri» 
(1991), «L'occhio di 
Capri» (1994), 
«L'apprendista scrittore» 
(1996). Fra i racconti, le 
raccolte «Fiori 
giapponesi» (del 1979) e 
«La neve del Vesuvio» (del 
1988). «La mosca nella 
bottiglia», vincitore del 
premio, è un saggio 
sull'indipendenza 
intellettuale, in cui 
l'autore tocca la politica, 
l'arte, la letteratura e 
appellandosi al senso 
comune, «quel sesto senso 
che rende possibili gli altri 
due denuncia il 
conformismo della cultura 
odierna che minaccia di 
privare l'individuo della 
propria unicità. 


Si è inaugurata una mostra sulle opere dell'artista svizzero-inglese ispirate ai temi cari a Shakespeare 

Ftissli, i sogni di un pittore visionario 
stregato da lady Macbeth e A ml eto 

Spettri, streghe, fate: Johann Heinrich Ftissli prediligeva gli aspetti immaginifici del teatro shakespeariano. E attra¬ 
verso la loro riproduzione compì la «rivoluzione psicologica» dell'arte di fine 700: l'espressione dei moti dell'animo. 


Una delle questioni principali che 
si ponevano agli artisti della fine del 
700 riguardava la ricerca di modi 
nuovi per esprimere i moti dell'ani¬ 
mo. Il problema era uscire dall'e¬ 
spressività convenzionale e rigida¬ 
mente codificata dell'arte barocca, 
per dar vita a un linguaggio capace 
di rispecchiare la ricerca di una nuo¬ 
va autenticità psicologica, su cui l'e¬ 
stetica tardo settecentesca poneva 
un accento inedito. 

In questa vicenda, destinata a se¬ 
gnare uno dei momenti di più radi¬ 
cale rinnovamento dell'arte euro¬ 
pea, tre artisti dettero un contributo 
decisivo: il francese Jacques-Louis 
David, lo spagnolo Francisco Goya 
e lo svizzero-inglese Johann Hein¬ 
rich Ftissli, nati rispettivamente nel 
1748, nel 1746enel 1741. 

Mentre David indagò il difficile 
rapporto tra le emozioni e il com¬ 
portamento sociale degli individui, 
Goya e Ftissli, con una scelta mag¬ 
giormente anticipatrice, tentarono 
di esplorare la realtà interna toglien¬ 
do il freno all'immaginazione, per 
ispirarsi ai sogni, agli incubi, alle vi¬ 
sioni. La priorità cronologica in 
quella che Giuliano Briganti ha de¬ 
finito la «rivoluzione psicologica» 
della fine del 700, spetta a Ftissli. A 
questo pittore è dedicata, alla Fon¬ 
dazione Magnani Rocca di Marma¬ 
no di Traversetolo, in provincia di 
Parma una mostra bella e importan¬ 
te, Fiissli pittore di Shakespeare - a 
cura di Fred Licht, Simona Tosini 
Pizzetti e David Weinglass e col 
sostegno di Parmalat - incentrata 
sul rapporto dell'artista con il 
poeta che, assieme a Milton, fu la 
sua maggior fonte di ispirazione 
letteraria. Per la ricchezza dell'e¬ 
sposizione - un'ottantina tra di¬ 
pinti, disegni e incisioni, prove¬ 
nienti da tutto il mondo -, e l'ac¬ 
curatezza del catalogo (Electa), la 
mostra rimarrà un caposaldo ne¬ 
gli studi fussliani. 

Fiissli si interessò a Shakespeare 
fin dalla prima giovinezza, a Zuri¬ 
go; fu introdotto all'opera del 
grande poeta dal suo primo mae¬ 
stro, Johann Jakob Bodmer, e a 
diciassette anni tradusse il Ma¬ 
cbeth, la tragedia destinata più di 
ogni altra a influenzarlo negli an¬ 
ni a venire. L'entusiasmo per 
Shakespeare non fu estraneo alla 
sua decisione di trasferirsi a Lon¬ 
dra, nel 1764: «Per chi è dotato di 
un'anima - scriveva nel 1765 - il 
teatro a Londra vale da solo il 
viaggio». In quel momento la 
strada di Fussli non era ancora 
decisa: aveva interessi prevalente¬ 
mente letterari e, privo di un'e¬ 
ducazione accademica, coltivava 
la pittura e il disegno da dilettan¬ 
te geniale. 

Il suo talento grafico e l'interes¬ 
se per il teatro shakespeareiano 
nel primo soggiorno londinese 
sono testimoniati in mostra da 
un disegno che raffigura realisti¬ 
camente due celebri attori, Gar- 
rick e Mrs. Pritchard, nei ruoli di 
Macbeth e Lady Macbeth. L'abili- 




Macbeth, Banquo e le streghe sulla landa, olio su tela, 1973 

Fondazione Magnani Rocca 
un tesoro d'arte a Parma 


La mostra «Fussli pittore di Shakespeare. Pittura e teatro 1775- 
1825» inauguratasi sabato alla Fondazione Magnani Rocca, a 
Mamiano di Traversetolo presso Parma, rimarrà aperta sino al 
7 dicembre. La mostraè dedicata alla memoria di Luigi 
Magnani, morto nel 1984, intellettuale, musicologo e grande 
collezionista, creatore della Fondazione; e del critico d'arte 
Roberto Tassi, scomparso da poco più di un anno, amico di 
Magnani e curatore di alcune delle più importanti mostre 
tenutesi negli ultimi anni a Mamiano. La biglietteria fa orario 
continuato dalle 10 alle 17. Lunedì è giorno di chiusura. La 
Fondazione si raggiunge da Parma in automobile, prendendo 
la direzione di Traversetolo e seguendo prima le indicazioni 
per Basilicanova e poi per Mamiano. In autobus, si prende la 
linea TEP n.12 (scolastica) per Traversetolo che parte dalla 
stazione ferroviaria di Parma. Per ulteriori informazioni 
chiamare i numeri 0521 /848327-848148. La Fondazione 
Magnani Rocca ospita anche una delle più belle collezioni 
d'arte italiane, quella raccolta da Luigi Magnani. La collezione 
è interamente visitabile anche nel periodo d'apertura della 
mostra dedicata a Fussli. Essa comprende, tra l'altro, opere di 
Gentile da Fabriano, Durer, Tiziano, Goya, Canova, Bartolini, 
Monet, Cézanne, de Staèl, de Pisis e Morandi. 


Il premio Pieve Banca Toscana per il miglior diario è andato quest'anno a una memoria degli anni '37-44 

Nipoti miei, ecco i giorni dell'odio antisemita 

Il vincitore, Mario Tagliacozzo, è morto: a raccogliere gli onori, nella città trasformata in archivio da Saverio Turino, è arrivato il figlio. 


DALL’INVIATA 

PIEVE S. STEFANO (Ar) La vita è an¬ 
cora dura «ma chi ha superato mesi 
terribili troverà anche la forza per 
vincere altre battaglie». Scriveva così 
nel suo diario Mario Tagliacozzo. Vo¬ 
leva lasciare ai suoi figli, Roberto, 
Guido e Franca, la memoria di anni 
terribili. Quelli della guerra, del «ma¬ 
nifesto sulla razza», della campagna 
antisemita, delle scuole separate per i 
figli degli ebrei, della fuga e poi del ri¬ 
torno quando «Mussolini è stato ar¬ 
restato... Badoglio è a capo del gover¬ 
no...il Re ha fatto un proclama». Il ti¬ 
tolo è «Sirene sul Tevere» ed è a questa 
memoria degli anni 1937-1944 che è 
andato ieri il premio Pieve Banca To¬ 
scana giunto quest'anno alla sua tre¬ 
dicesima edizione. Mario Tagliacoz¬ 
zo non ha raccolto gli «onori» di que¬ 
sta che certo non avrebbe considera¬ 
to una «battaglia da vincere». Il suo 
cuore si è fermato nel 19 79 e le pagine 
del suo diario, le uniche tristi e dispe¬ 
rate, in una vita serena tra famiglia, 
amici e una buona condizione eco¬ 


nomica, sono arrivate all'archivio 
diaristico per volontà del figlio Ro¬ 
berto, il più grande. 

Non è un romanzo quello che tra 
qualche mese troverà spazio tra le 
scaffalature delle librerie, né Mario 
Tagliacozzo ha mai pensato di essere 
uno scrittore. Ma, come i titoli che lo 
hanno preceduto aggiudicandosi le 
precedenti edizioni del Premio, an¬ 
che il suo «Sirene sul Tevere» sarà pre¬ 
sto pubblicato. Con un nuovo titolo, 
forse. I figli che non speravano nella 
pubblicazione e un po' la temono, lo 
chiedono. E così un pezzo di vita pri¬ 
vatissima, ma anche un pezzo di sto¬ 
ria potrà essere letta in un libro edito 
da Baldini & Castoldi. 

Le memorie di Tagliacozzo sono 
state scelte tra altre nove che raccon¬ 
tavano pezzi di esistenze diverse. C'e¬ 
rano diari, epistolari, autobiografie di 
tempi lontani come gli scritti di Iva¬ 
no Amoretti, Efisio Atzori (il suo epi¬ 
stolario «Edelweiss per un alpino» è 
stato in corsa fino all'ultimo), Pelle¬ 
grino D'Angeli, Emma Danusso, 
Adolfo Farsari, Rodolfo Frigeri. Ma 


c'erano anche diari scritti tra le sbarre 
dei giorni nostri come «Le ore lun¬ 
ghe» di Alberto Bonvicini (1981-82); 
o il toccante e a volte senza speranza 
«Le mani contro il muro» di Paolo Se¬ 
veri (1981-82); o ancora «Lo sposo so¬ 
malo» di Maria Stuarda Varetti 
(1960-70) che racconta l'itinerario di 
vita di una donna italiana che sposa 
un giovane africano di una tribù mu¬ 
sulmana di antica nobiltà. 

Quando nel 1984 Saverio Tutino 
propose di realizzare a Pieve Santo 
Stefano l'archivio diaristico nessuno 
immaginava a cosa avrebbe portato 
questa iniziativa: «Ho cercato le per¬ 
sone in ogni mio viaggio - dice Tutino 
che ha passato la sua vita raccontan¬ 
do il mondo da inviato e corrispon¬ 
dente soprattutto nei paesi dell'Ame¬ 
rica Latina - Non ho mai narrato la ri¬ 
voluzione in astratto, ma uomini co¬ 
me Fidel Castro e Che Guevara. Que¬ 
sti diari sono un po' la continuazio¬ 
ne, attraverso gli altri, di quello che 
ho sempre fatto». Nel suo progetto 
Tutino è riuscito a coinvolgere in 
questi anni Natalia Ginzburg, Paolo 


Spriano, Corrado Stajano, Mario 
Isnenghi, Dacia Maraini. Ma è so¬ 
prattutto riuscito a coinvolgere mol¬ 
ta gente di Pieve che, volontariamen¬ 
te, lavora per questo archivio della 
memoria. Citarli tutti sarebbe lun¬ 
ghissimo. Ma certo si deve anche al 
lavoro di Loretta Veri, «l'anima del 
premio insieme a Tutino», ma anche 
di Cristina, e Luca, di Roberta e Ma¬ 
rio, Laura, Natalia, Ilario...se questi 
pezzi di vita hanno un luogo di rac¬ 
colta e lettura. 

Sono quasi 3000 gli scritti chiusi 
dietro i vetri delle librerie sistemate 
nelle stanze del bel palazzo comuna¬ 
le di Pieve. Se il ritmo resterà quello 
degli ultimi 13 anni, il comune dovrà 
regalare all'archivio altri locali. 
Quando si cominciò, nel 1985, i dia¬ 
ri, le autobiografie, gli epistolari che 
arrivarono furono 91. Da allora le ci¬ 
fre oscillano tra i 150 e i 213. Alcuni 
hanno inviato i loro scritti soltanto 
perché siano conservati. Pagine e pa¬ 
gine di esistenze continuano ad arri¬ 
vare ogni anno in questo piccolo cen¬ 
tro toscano di 3300 anime che ospita 


poeta, che il teatro traduceva affi¬ 
dandosi non solo alla parola, ma 
anche al gesto. L'«eloquenza» 
psicologica del corpo tipica del 
teatro, come aveva intuito Dide¬ 
rot e avrebbe di lì a poco compre¬ 
so anche David, poteva giocare 
un ruolo importante anche in 
pittura. 

A Roma l'ispirazione dall'arte 
del passato si combinò quindi 
con quella shakespeareiana, al¬ 
l'insegna dell'espressione dell'in¬ 
teriorità: da questo momento in 
poi Fussli non fece più riferimen¬ 
to (se non in rarissimi casi), a 
spettacoli teatrali, "MP 

ma iniziò a muovere h 

le figure come attori r 

sulla scena della h 

propria immagina- f 


Fussli prediligeva ■ Fiissli pittore di 

gli aspetti visionari Shakespeare 

di Shakespeare: Fondazione Magnani 

spettri, streghe, fate, Rocca 

apparizioni sinistre, Marniamo 

come quella del di- di Traversetolo 

segno romano in cui 
la figura ipermusco- 
lata e distorta del terrorizzato Ma¬ 
cbeth vede scorrere la visione del¬ 
la progenie regale di Banquo. 

Tornato a Londra (dove morì 
nel 1825), Fiissli si dedicò inten¬ 
samente ai dipinti shakespeareia- 
ni. 

Alla fine del 700 - riferisce 
Weinglass in catalogo - allo sco¬ 
po di vendere edizioni di lusso di 
classici inglesi, soprattutto Shake¬ 
speare, riccamente illustrate, al¬ 
cuni editori britannici (il più no¬ 
to fu John Boydell), commissio¬ 
navano dipinti da cui sarebbero 
state tratte le incisioni; questi di¬ 


pinti venivano esposti in apposi¬ 
te «gallerie», per invogliare i visi¬ 
tatori a prenotare le edizioni. Fus- 
sli partecipò attivamente a queste 
iniziative. Esse ebbero fortune 
commerciali alterne, ma in In¬ 
ghilterra, patria di ritrattisti, co¬ 
stituirono uno dei pochi sbocchi 
per i «pittori di storia», definizio¬ 
ne che al tempo indicava gli arti¬ 
sti dediti a temi storici, religiosi e 
letterari. 

Uno dei meriti di questa mo¬ 
stra è l'aver riunito, dopo due¬ 
cento anni, i cinque dipinti che 
Fiissli eseguì nel 1793 per la Irish 
w Shakespeare Gallery di 

/fi/ James Woodmason. 

^ Uno di essi, tratto da 

Amleto, fa parte della 
collezione Magnani; 
le altre scene derivano 
tore di dal Sogno di una notte 

are di mezza estate e da 

Magnani Macbeth. Una rappre¬ 

senta il momento in 
cui Macbeth, attornia- 
> to dalle streghe, inter¬ 

roga l'apparizione del¬ 
la testa armata: si trat¬ 
ta di uno fra i massimi capolavori 
di Fussli: Macbeth è colto nell'at¬ 
to di volgersi verso lo spettro, che 
altri non è che un doppio di se 
stesso. 

L'opera riflette non soltanto il 
desiderio, espresso dall'artista ne¬ 
gli Aforismi, di cogliere il momen¬ 
to centrale della vicenda, «pieno 
di passato, carico di avvenire»; 
ma anche l'alto grado di libertà 
interpretativa che Fiissli si per¬ 
metteva rispetto alla pur amatis¬ 
sima sua fonte. 

Claudio Zambianchi 


tà di Fiissli come disegnatore col¬ 
pì il più potente pittore inglese 
del momento, Sir Joshua Rey¬ 
nolds, ideatore e primo presiden¬ 
te della Royal Academy. Questi 
gli suggerì di andare a Roma, per 
studiare gli antichi e l'arte del Ri- 
nascimento, specialmente Raf¬ 
faello. Fussli arrivò a Roma nel 
1770 e vi restò otto anni, fonda- 
mentali nella sua formazione di 
artista. Seguì il consiglio di Sir Jo¬ 
shua; ma anziché Raffaello, elesse 
a sua guida spirituale Michelan¬ 
gelo, rilesse l'arte antica in chiave 
michelangiolesca e si accostò agli 
allungamenti capricciosi, alle tor¬ 
sioni muscolari e alla spazialità 
incongrua del manierismo. Sa¬ 
rebbe esagerato dire che il sog¬ 
giorno italiano abbia spinto Fus- 
sli in una direzione anticlassica - 
il classicismo rimase sempre per 
lui un modello indiscutibile -; ma 
è certo che nell'arte antica e cin¬ 
quecentesca cercò modelli per 
esprimere il carattere dei perso¬ 
naggi attraverso le pose, spesso 
esasperate, delle figure. Questo 
accento posto sull'espressività ri¬ 
porta a Shakespeare: a Fiissli inte¬ 
ressava la potenza psicologica del 


A Ipari di milioni di fami- 
/%lg)ie italiane, i nostri 
lettori stanno facendo i C A 
conti con l'acquisto dei 
libri di testo e dell’indi- A3 
spensabile corredo. Una u 
ricerca per conoscere i ^ 
costi dell’istruzione e al* 
cuni consigli per gli acquisti. 


l'unico archivio di memorie non te¬ 
matico d'Europa. Pagine e pagine di 
vita che passano per le mani di una 
commissione di lettura composta da 
insegnanti, pensionati, impiegati, 
studenti di Pieve Santo Stefano e dei 
centri della Vaitiberina. Sono undici 
volontari che hanno letto, discusso 
con i membri esterni (quasi sempre 
giovani), hanno preparato schede e 
relazioni sui 190 scritti. A ritirare pre¬ 
mi e segnalazioni speciali, ieri nella 
«Città dei diari», mancavano molti 
dei protagonisti. Al loro posto, sono 
arrivati a Pieve madri, figli, nipoti e 
addirittura pronipoti. Come nel caso 
di Andrea Bertelli. Il suo epistolario, 
«Fratelli d'Italia», datato 1848 ha ot¬ 
tenuto il premio speciale della Com¬ 
missione di lettura. La pronipote, che 
oggi ha 70 anni, ha voluto che fosse 
conservato qui perché si ricordi che 
quel soldato di 130 anni fa aveva 
combattuto contro gli austriaci, nella 
prima guerra d'indipendenza per 
«l'unità d'Italia, Padania compresa». 

Fernanda Alvaro 
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Prodi: Italia 
neil'Ume 
Se serve anche 
in anticipo 

Il presidente del Consiglio 
Romano Prodi in 
un'intervista rilasciata al 
periodico spagnolo Abc ha 
ribadito che «l'Italia è 
pronta ad entrare nell'Euro» 
e che non ha «nessuna 
intenzione» di chiedere una 
proroga dei tempi previsti e 
anzi «teoricamente sarebbe 
anche disponibile ad 
anticipare l'ingresso. Non 
sarebbe poi «una possibilità 
così assurda, tanto che 
l'Italia sarebbe preparata a 
farlo anche nella primavera 
del prossimo anno. Più 
lunga è la scadenza e più 
aumentano le possibilità di 
speculazioni e più 
vulnerabile diventa la 
nostra valuta». Prodi ha poi 
rilevato che fra «un paio di 
mesi saranno chiari tutti i 
dati economici di tutti i 
paesi e teoricamente quindi 
sarebbe possibile anticipare 
l'ingresso nell'Euro». In 
qualsiasi caso comunque «è 
fondamentale non 
ritardarlo». 

In Germania, però, non si 
arrende il premier bavarese 
Edmund Stoiber, capofila 
della pattuglia degli 
euroscettici, che è tornato a 
rilanciare l'ipotesi di un 
rinvio dell'Euro, mentre il 
ministro delle finanze Theo 
Waigel si è fatto sentire 
bocciando nuovamente una 
tale eventualità. Tutto è 
iniziato ieri con alcune 
dichiarazioni del premier 
sassone, KurtBiedenkopf, 
che ha perorato un rinvio 
dell'Euro. Stoiber gli 
immediatamente dato man 
forte dichiarando che un 
rinvio è meglio di un 
annacquamento dei criteri 
per l'ammissione: «non può 
esserci un Euro a tutti i 
costi», ha detto. Stoiber ha 
anche respinto al mittente 
le critiche del presidente 
della commissione europea 
Jacques Santersul dibattito 
sul rinvio: «Santer si occupi 
dei suoi compiti a Bruxelles 
anziché immischiarsi in una 
discussione tedesca». 

Anche stavolta, però, non si 
è fatta attendere la risposta 
del ministro delle Finanze, 
Theo Waigel. «Decisivo è 
ora puntare tutto sul 
raggiungimento dei criteri», 
ha sostenuto ieri sera nel 
corso di una riunione di 
esperti di bilancio a Bad 
Honnef, presso Bonn. La 
continua discussione su cosa 
accadrebbe se i criteri non 
fossero rispettati «non 
porta avanti», ha detto. 

Un secco no alla proposta 
del premier sassone Kurt 
Biedenkopf di rinviare l'Euro 
di cinque anni è venuto 
anche dal segretario della 
Cdu Peter Hintze. 


Prudente ottimismo del segretario della Cgil sugli esiti della trattativa col governo 

Cofferati: «Passi avanti 
di buon auspido sul welfare» 

Ma il sindacalista avverte Prodi: se si fa l'accordo, non potrà poi essere modificato per i problemi 
nella maggioranza. Restano, comunque, gli scogli di pensioni, ammortizzatori sociali e occupazione. 


DALL’INVIATO 


cernobbio. È un Cofferati preoccu¬ 
pato quello che compare sulla spon¬ 
da occidentale del Lago di Como. 
Preoccupato non tanto per le ipotesi 
da alchimisti sul futuro della maggio¬ 
ranza giacché, sostiene il segretario 
della Cgil, un cambio di schieramen¬ 
ti è del tutto «irrealistico», ma per 
quello che si può chiamare il «truc¬ 
co» di Bertinotti. Ecco la frase chiave 
di Cofferati, che alla platea della co¬ 
munità del business nazionale rac¬ 
colta dallo Studio Ambrosetti a Villa 
d'Este raccoglie anche applausi: 
«Non esiste la possibilità che una vol¬ 
ta conclusa la trattativa con un accor¬ 
do tra governo e sindacati questo ac¬ 
cordo venga poi ridiscusso e modifi¬ 
cato dalla maggioranza». 

Visto che l'irrigidimento di Berti¬ 
notti non è plausibile abbia come fi¬ 
ne la caduta del governo e visto che la 
maggioranza non ha una proposta 
comune da far valere al tavolo della 
trattativa, l'unico scenario plausibile 
è che Rifondazione comunista punti 
a un «round» politico sulla riforma 
del Welfare successivo all'accordo tra 
le parti per trarne dei vantaggi politi¬ 
ci. Questa, dice il segretario della Cgil, 
non è una strada percorribile. 

La Cgil non vuole, come la Cisl e la 
Uil, restare impigliata nelle maglie 
delle scadenze «pretestuose», come 
le chiama Cofferati: «Quando si co¬ 
mincia una trattativa si chiude solo 
quando c'è un accordo. 

Nessuno di noi immagina tempi 
lunghi, ciò che chiedono i sindacati e 
di verificare i conti dopodiché avan¬ 
zeremo le nostre proposte per correg¬ 
gerli e vedremo quali proposte arrive¬ 
ranno dal governo. Oltretutto, i tem¬ 
pi sono scritti perché la finanziaria si 


deve chiudere entro il 31 dicembre. 
Se andremo oltre il 30 settembre ve¬ 
drete, nessuno dirà nulla neppure 
fuori d'Italia. Purché la trattativa sia 
seria». 

Non vogliono, i sindacati, restare 
invischiati in un gioco politico dal 
quale resterebbero esclusi con il ri¬ 
schio di perdere credibilità con una 
base dalle antenne sensibili in fatto di 
pensioni. 

A lungo andare, se questo equivo¬ 
co non cadrà, la difficoltà che oggi è 
solo del governo (non riuscire a man¬ 
tenere compatta la maggioranza) si 
scaricherà sul sindacato. «Molte delle 
materie del negoziato dovranno esse¬ 
re tradotte in legge e a quel punto il 
confronto parlamentare sarà molto 
tortuoso - ha spiegato Cofferati - Il 
parlamento è sovrano, ma tra la firma 
dell'accordo e il lavoro del parlamen¬ 
to non ci devono essere ripensamen¬ 
ti». 

Negli ultimi giorni si è assistito ad 
un paradosso: più venivano alzati 
polveroni e dubbi sugli aspetti politi¬ 
ci del negoziato sul Welfare più si al¬ 
leggerivano le posizioni delle parti in 
causa. La Confindustria ora è più pru¬ 
dente e a parlare di «negoziato milita¬ 
re» è solo il segretario della Uil Lariz- 
za. 

Gli imprenditori hanno ricomin¬ 
ciato ad apprezzare la stabilità salaria¬ 
le garantita dai sindacati sapendo 
che se il mosaico del Welfare non do¬ 
vesse comporsi le imprese non sop¬ 
porterebbero una ondata di proteste 
con scioperi tanto più in una fase di 
rilancio della crescita. Ma tanta pru¬ 
denza non arriva all'abbraccio. 

Circola l'idea che in realtà un ac¬ 
cordo di massima sulle pensioni già ci 
sia e per gelare questo ottimismo che 
non appare al momento fondato il 


direttore generale della Confindu¬ 
stria ha lanciato in piena platea que¬ 
sta provocazione al segretario della 
Cgil: perché non blindiamo la finan¬ 
ziaria prevedendo un forte taglio alle 
spese equivalente al risparmio che 
dovrebbe risultare dalla riforma pre¬ 
videnziale? In questo modo, se non 
dovesse esserci un accordo soddisfa¬ 
cente, il governo sarebbe comunque 
obbligato a tagliare le spese per rispet¬ 
tare la finanziaria. Come dire: il nego¬ 
ziato rischia di produrre un pasticcio. 
La risposta di Cofferati è stata gelida: 
«Non è un convegno sul lago il luogo 
adatto per prendere decisioni che ri¬ 
guardano un negoziato». 

Anche il sindacato frena gli entu¬ 
siasmi sull'accordo quasi in tasca an¬ 
che se Cofferati parla di «passi in 
avanti di buon auspicio». I veri scogli 
restano pensioni, ammortizzatori so¬ 
ciali e occupazione. Secondo il mini¬ 
stro del lavoro l'accordo sarà faticoso, 
«non ha senso sperare in colpi di bac¬ 
chetta magica». 

Torna l'idea di uno scambio tra ri¬ 
duzione d'orario, cui tiene molto 
Bertinotti, e misure sulle pensioni. 
Treu preferisce parlare di «dolcifican¬ 
te» della trattativa. Ma le 35 ore non 
sono mai entrate - e non entreranno - 
nel negoziato. La Confindustria, ol¬ 
tretutto, farebbe muro. Non piaccio¬ 
no neppure a Cofferati: «Non credo 
alla riduzione generalizzata». In linea 
con Treu. Ma questa storia, che nel 
negoziato in questi termini non è 
mai entrata, serve agli industriali per 
dimostrarsi diffidenti. Cofferati ha 
aperto sul cosiddetto orario di ingres¬ 
so per i giovani e non solo: orario sot¬ 
to le 40 ore con salario diminuito e 
non invariato come vuole Bertinotti. 


Antonio Pollio Salimbeni 


È polemica 
sui fondi 
integrativi 

«I fondi di previdenza non 
riescono a decollare per una 
resistenza abbastanza diffusa 
delle imprese italiane»: il 
segretario della Cgil, Sergio 
Cofferati, solleva una nuova 
polemica con Confindustria. 
«Non mi risulta 
assolutamente - ribatte il 
direttore generale Innocenzo 
Cipolletta, direttore generale 
di Confindustria - Il problema 
dei fondi aziendali è che 
dobbiamo portare avanti dei 
negoziati. Non vedo nessuna 
resistenza. Abbiamo portato 
avanti i fondi di categoria 
negli ultimi contratti, quelli 
aziendali nasceranno dalla 
contrattazione aziendale». 
Eppure il leader Cgil aveva 
ricordato che «la legge è 
ormai in vigore da circa 10 
anni, però i fondi oggi attuati 
sono in verità uno solo: quello 
dei chimici, negli altri si sta 
ancora negoziando». E 
Cipolletta ribatte anche su 
questo punto: «Non è vero 
che c'è solo il fondo dei 
chimici, tutti gli altri contratti 
hanno previsto i fondi 
previdenziali complementari 
e quelli devono partire. 
Quello dei chimici era più 
avanti». 



Continua la polemica tra Tim e la Commissione europea sui rimborsi a Omnitel 

Gamberale ribatte a Van Miert 
«Il commissario Ue è male informato» 


L'amministratore delegato di Telecom Italia Mobile: «I 60 miliardi sono già in un conto corrente fmttifero. 
Li verseremo non appena ci sarà un provvedimento del governo». Tim verso gli otto milioni di abbonati. 


ROMA. Continuano il braccio di 
ferro e le polemiche tra il commis¬ 
sario Ue alla Concorrenza, Karel 
Van Miert, e l'amministratore de¬ 
legato di Telecom Italia Mobile, 
Vito Gamberale. 

Stupore per il fatto che «un com¬ 
missario europeo continui ad oc¬ 
cuparsi di una vicenda da 60 mi¬ 
liardi di lire» e la sensazione che 
comunque non disponga di infor¬ 
mazioni corrette. È questa la rea¬ 
zione di Gamberale ai rilievi mossi 
l'altro ieri a Cernobbio dal com¬ 
missario Ue alla concorrenza Karel 
Van Miert. 

I rilievi dell'Unione Europea ri¬ 
guardano, in particolare il manca¬ 
to indennizzo da 60 miliardi dovu¬ 
to da Stet e Telecom a Omnitel a 


compensazione dei costi affronta¬ 
ti per il suo ingresso sul mercato 
della telefonia mobile (750 miliar- 
di). 

Per i ritardi accumulati in questa 
vicenda, aveva annunciato l'altro 
ieri Van Miert, la Commissione 
Europea sta per inviare una lettera 
di richiamo all'Italia. Una missiva 
che potrebbe partire da Bruxelles 
proprio stamattina. Gamberale, 
interpellato dall'Ansa mentre si 
preparava ad assistere al Gran Pre¬ 
mio di Monza, dopo essersi dichia¬ 
rato «stupito» per l'interessamen¬ 
to del commissario olandese alla 
vicenda Omnitel, ha affermato 
che Van Miert è «comunque disin¬ 
formato o male informato». 

«Abbiamo già stanziato la som¬ 


ma nel bilancio '96 - dice Gambe¬ 
rale - e aperto un conto sul quale 
abbiamo versato tale cifra che pro¬ 
duce interessi a favore del benefi¬ 
ciario, per cui è falsa questa storia 
che noi tiriamo in lungo per lucra¬ 
re sugli interessi». Cosa manca al¬ 
lora perchè i 60 miliardi vadano ad 
Omnitel? Ci vuole «un titolo giuri¬ 
dico - spiega Gamberale - ovvero 
un provvedimento del ministero 
delle Poste». 

Intanto, il gestore pubblico del¬ 
la telefonia mobile sta per arrivare 
a quota otto milioni di clienti. Lo 
ha affermato sempre ieri Gambe¬ 
rale dichiarandosi «molto soddi¬ 
sfatto» di come sta andando il '97 
per Tim. «A fine agosto - ha spiega¬ 
to - l'incremento netto rispetto al¬ 


l'anno scorso era di due milioni di 
abbonati, contro un aumento di 
1,8 registrato in tutto il '96 sull'an¬ 
no precedente». Gamberale ha 
quindi aggiunto che la quota di 
clienti Tim, tra abbonati e carte ri¬ 
caricabili, è arrivata a 7,7 milioni di 
unità, sempre alla fine di agosto. In 
particolare, un notevole successo 
hanno ottenuto le Tim Card, an¬ 
che a discapito degli abbonamenti 
tradizionali. 

La quota complessiva di merca¬ 
to raggiunta da Tim lo scorso 30 
giugno, aveva spiegato nei giorni 
scorsi l'amministratore delegato 
ad un gruppo di analisti, è 
dell'85% del totale business radio¬ 
mobile e del 73% del giro d'affari 
Gsm. 


I giovani si sentono esclusi. Il loro welfare è ancora la famiglia. Una iniziativa della Sinistra Giovanile 

«Lo Stato sociale? Abitare coi miei genitori» 

Le nuove generazioni strette nella morsa del poco lavoro disponibile e l'incertezza degli anni della pensione. Eppure, si parla poco di loro. 


DALL’INVIATO 


MODENA «Il Welfare State dei giova¬ 
ni? Oggi si chiama ancora famiglia. 
Perchè senza famiglia, anche se lavo¬ 
ri, non riesci a campare». Lorenza Bo- 
naccorsi, 28 anni, una laurea in storia 
e già varie esperienze di lavoro alle 
spalle, ha dello Stato sociale un'idea 
che non è precisamente quella preva¬ 
lente che circola sui giornali. «Le pen¬ 
sioni? Io so solo che sto pagando dei 
contributi per una pensione che pro¬ 
babilmente non vedrò mai. E allora 
meglio parlare di mercato del lavoro, 
dell'impossibilità di entrare in un un 
sistema bloccato, perchè chi è dentro 
è inamovibile in quanto è garantito 
dapatti corporativi». 

Sono milioni i giovani e le ragazze 
che, come Lorenza, vivono ormai in 
una dimensione completamente 
nuova il rapporto con il mercato del 
lavoro. E soprattutto l'esclusione da 
un sistema di Welfare che, per ragio¬ 
ni storico politiche, privilegia coloro 
che sono «dentro» il sistema, hanno 
un lavoro, una professione, appar¬ 


tengono a una «categoria». Neppure 
adesso che si discute di riformare 
questo Stato sociale, che si sta fatico¬ 
samente facendo strada la consape¬ 
volezza dell'iniquità degli attuali 
meccanismi di protezione sociale, il 
«tema giovani» appare in cima alla 
scala delle priorità. 

Eppure per una società che invec¬ 
chia rapidamente, che ha di fronte a 
sè le sfide dei giovani paesi emergen¬ 
ti, lasciare fuori le nuove generazioni 
è un rischio gravissimo che può por¬ 
tare a un rapido declino. Dunque, il 
passaggio da una Welfare categoriale 
a un Welfare universalistico, fondato 
sulla «cittadinanza» sembra una via 
obbligata. 

Di questo si è discusso per due gior¬ 
ni a Modena per iniziativa dell'Asso¬ 
ciazione Gramsci XXI secolo e della 
Sinistra giovanile del Pds, con il con¬ 
tributo di studiosi (Massimo Paci, 
Paolo Bosi, Esping Andersen, Michel 
Rocard), nonché dei giovani apparte¬ 
nenti alle organizzazioni giovanili 
socialiste europee. Con l'obiettivo, 
hanno detto Stefano Fassina e Giulio 


Calvisi, di impremere un segno di 
forte innovazione al confronto sulla 
riforma del Welfare, che impegna 
tutti i paesi europei, e di accrescere il 
protagonismo dei giovani in questa 
battaglia. 

«Una battaglia che però - avverte 
Raffaello Matarazzo, 23 anni, studen¬ 
te di filosofia - va affrontata fuori da 
una logica corporativa. I giovani in¬ 
fatti non sono una categoria nuova 
da aggiungere alle altre. Quella giova¬ 
nile è una questione generale, che ri¬ 
guarda l'intera società e come tale va 
fatta pesare. Senza toni da scontro ge¬ 
nerale, ma nella consapevolezza che 
è necessario un salto culturale, prima 
ancora che sul terreno economico e 
sociale». 

Da questo punto di vista, il semina¬ 
rio gli è sembrato interessante, ma sa¬ 
rebbe stato utile una «maggiore capa¬ 
cità di tematizzare lo specifico giova¬ 
nile. Insomma, io voglio sapere per¬ 
chè un giovane francese se ne può an¬ 
dare di casa a vent'anni con l'aiuto 
dello stato e un giovani italiano inve¬ 
ce non lo può fare». Il fatto è, dice, che 


«al di là di quello che si scrive nei libri, 
a sinistra e sopratutto nel sindacato, 
prevale ancora la tendenza a difende¬ 
re chi è occupato, il lavoro che c'è, an¬ 
ziché l'apertura alle potenzialità di 
innovazione e di crescita che offre la 
rivoluzione tecnologica». 

La sfiducia nel sindacato, nella sua 
capacità di rappresentare interessi 
generali, al di là di quelli dei pensio¬ 
nati e di chi già lavora, è abbastanza 
generalizzata tra i giovani. «Storica¬ 
mente il sindacato rappresenta gli oc¬ 
cupati. E quindi la battaglia non solo 
per un nuovo Welfare ma per uno 
nuovo tipo di sviluppo, che riguarda 
noi e i nostri figli, se riusciremo ad 
averne, la dobbiamo fare da soli» dice 
Monica Petronio, 27 anni di Terni. 
Esempio classico di nuovo tipo di la¬ 
voratrice: «Ho una laurea in antropo¬ 
logia, vivo di consulenze e collabora¬ 
zioni occasionali. Sono presidente di 
una cooperativa di beni culturali, che 
però non riesce ad iniziare l'attività 
perchè dovremmo applicare il con¬ 
tratto dei lavoratori dipendenti, ma 
avendo commesse saltuarie non pos¬ 


siamo pagare i contributi previden¬ 
ziali». 

Punta il dito contro i «meccanismi 
sociali consolidati di esclusione dei 
giovani» anche Luca Sabatini, 26 an¬ 
ni di Genova, laureando in scienze 
politiche, che imputa al sindacato di 
«ergersi solo a difesa degli insiders». 
Bisognerebbe puntare, dice, «sulla 
formazione, specie su stages, anche 
pagati poco, ma che consentirebbe di 
entrare nel mondo del lavoro». Gli fa 
eco Fiammetta Panizza, barese di 29 
anni, una laurea in scienze politiche 
con esperienze di lavoro presso centri 
di ricerca nazionali e ora nell'univer¬ 
sità, «non è vero che l'istruzione e la 
professionalità siano premiate. Si 
fanno lavori dequalificati e mal paga¬ 
ti, e quando si rivendica il riconosci¬ 
mento della professionalità si è facil¬ 
mente sostituiti». C'è una «gabbia so¬ 
ciale» che lascia fuori i giovani. Allora 
serve una «scelta di campo dello Sta¬ 
to: o i feudi inespugnabili o la tutela e 
la promozione dei più deboli». 


Walter Dondi 


Domani incontro al ministero del Lavoro 

Olivetti-Mannesmann 
alla prova della Borsa 
Ma per l'occupazione 
è sempre incertezza 


MILANO. Come reagirà in Borsa, do¬ 
po l'accordo con Mannesmann, il ti¬ 
tolo Olivetti? Giovedì, ultimo giorno 
di quotazione - dopo un paio di setti¬ 
mane altalenanti nel corso delle qua¬ 
li, sull'onda del susseguirsi delle voci, 
era giunto a sfiorare quota 800 - aveva 
chiuso a 770,8 (facendo registrare un 
più 0,6 7%). Ed ora in Piazza Affari, so¬ 
prattutto tra gli operatori, c'è chi 
scommette in un ulteriore balzo ver¬ 
so l'alto, con obiettivo quota mille. 

Nonostante l'okay della City, non 
tutti gli osservatori sono però concor¬ 
di nel valutare l'operazione, che por¬ 
terà nelle casse esangui di Ivrea 2.350 
miliardi cui dovrebbero aggiungerse¬ 
ne altri 600 derivanti dal progettato 
aumento di capitale. Da un lato c'è 
chi fa notare che con la creazione del¬ 
la subholding olandese Omts a con¬ 
trollare il 50,7% della telefonia, Oli¬ 
vetti di fatto finisce per vedersi di¬ 
mezzata la partecipazione in Omni¬ 
tel e Infostrada, le due società operati¬ 
ve più interessanti. Mentre dall'altro 
c'è chi non nasconde una certa delu¬ 
sione per la qualità del partner. Per¬ 
ché per quanto importante - Manne¬ 
smann è il secondo gestore della tele¬ 
fonia mobile tedesca - non è conside¬ 
rato al livello di France Telecom o di 
Bell Atlantic. 

Ma quella per il responso dei mer¬ 
cati, ad Ivrea e dintorni non è l'unica 
attesa. L'iniezione di nuovi capitali, 
anzitutto, dovrebbe avere risvolti po¬ 
sitivi anche per la Op Computer. L'ex 
Olivetti Pc - dal primo aprile nelle 
mani del finanziere americano 
Edward Gottesman - ha attraversato 
nelle scorse settimane una gravissi¬ 
ma crisi di liquidità al punto di non 
essere in grado, nei giorni a cavallo di 
ferragosto, di riprendere la normale 
produzione. Ora, mentre si attende 


l'esito della trattativa in corso con la 
Gepi per un suo ingresso nell'aziona¬ 
riato, a Scarmagno dovrebbero arri¬ 
vare dall'ex casamadre - che resta il 
principale cliente di Opc - i corrispet¬ 
tivi di quanto acquistato in questi 
mesi. Senza contare poi che Olivetti 
continua a detenerne il 19% del capi¬ 
tale. Ed avere un grande azionista in 
buona salute finanziaria offre qual¬ 
che sicurezza in più, specie nel caso si 
dovesse ricorrere a ricapitalizzazioni. 

Ma soprattutto c'è l'attesa sul fron¬ 
te occupazionale. Per domani, al mi¬ 
nistero del Lavoro, è in programma 
un incontro azienda-sindacati. Al 
centro, la richiesta avanzata in luglio 
da Ivrea per 700 mobilità, oltre la me¬ 
tà delle quali dovrebbe interessare 
Olsy, la vecchia Sistemi e servizi per la 
quale sarebbe in corso una trattativa 
con l'americana Wang. Una richiesta 
che Fiom, Firn e Uilm hanno già fatto 
sapere di considerare inaccettabile. 
Da questo punto di vista l'alleanza 
con Mannesmann non ha modifica¬ 
to il quadro. «Non viene proposto al¬ 
cun piano di rilancio dell'informati¬ 
ca - ha lamentato il segretario nazio¬ 
nale Fiom, Giampiero Castano -. E, se 
rende più stabile la gestione delle atti¬ 
vità di telecomunicazione, l'opera¬ 
zione non elimina certo le preoccu¬ 
pazioni su Olsy, Lexicon e Tecnost». 
Anzi. Le preoccupazioni sembrano 
accresciute dalle scarne dichiarazio¬ 
ni dell'amministratore delegato, Ro¬ 
berto Colaninno che, pur rifiutando¬ 
si di soffermarsi sull'informatica, nel- 
l'illustrare i contenuti de\h joint-ven¬ 
ture con i tedeschi ha parlato di ul¬ 
teriori «azioni molto dure che ver¬ 
ranno puntualmente compiute» e 
di «dismissioni di minore entità». 


Angelo Faccinetto 


Milano - Via Felice Casati, 32 

l'UNITA VACANZE Tel. 02/6704810 - 6704844 

( E-MAIL: L’UNITÀ VACANZE@GALACTICA.IT~) 

UNA SETTIMANA A PECHINO 

(min. 10 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 3 dicembre-3 gennaio ‘98 
11 febbraio e 25 marzo 

Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti) 

Quota di partecipazione Lire 1.450.000 

Visto consolare Lire 40.000 

Supplemento partenza di marzo Lire 100.000 

L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita-la Grande 

Muraglia)/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assisteze aeroportuali a 
Milano, Roma e all’estero, la sistemazione in camere doppie 
presso l’hotel New Otani (5 stelle), la prima colazione, un giorno 
in mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assi¬ 
stenza della guida locale cinese di lingua italiana. 



CNEL 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO 

Roma Via David Lubin, 2 - 00196 ROMA 
Tel. 06/3692253-Fax 06/3692346 


“LAFINANZAPUBBUCANELPROGETTO 
DI RIFORMA COSTITUZIONALE” 


Il Seminario, presieduto dal Dott. Giuseppe Carbone 
avrà luogo il prossimo 11 settembre, alle ore 15.00, 
presso la sala parlamentino del CNEL, 
con il seguente programma: 

15.00 Saluto del Presidente del COGEST 

Documento di base illustrato dal Prof. Manin Carabba 
(COGEST) 

Prof. Avv. Beniamino Caravita di Toritto 
Prof. Bruno Dente 
Prof. Paolo De Joanna 
Prof. Andrea Monorchio 

17.00 Discussione 
18.40 Conclusioni 
19.00 Chiusura 
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Il Fatto 



Ieri il premier ha pranzato a Balmoral con Elisabetta. L'erede al trono ai media: «Lasciate stare William e Harrv». 

Blair difende Carlo e la regina 
«Vogliamo conservare la monarchia» 

In un'intervista alla BBC il primo ministro ha giustificato il comportamento della famiglia reale dopo la tragedia e ha reso 
noto di voler dedicare un monumento a Diana: «Sarebbe stata un'eccellente ambasciatrice della nostra buona volontà». 


In Italia 1'80% 

Il mondo 
incollato 
davanti 
alla tv 


Sepolta in 
abito da sera 
e col rosario di 
Madre Teresa 


L'hanno sepolta in un 
abito da sera nero, con 
accanto una corona del 
rosario che le aveva 
regalato Madre Teresa 
di Calcutta, un segno 
dell'amicizia che aveva 
legato queste due 
donne così diverse, 
morte a distnza di pochi 
giorni. Nell'isolotto sul 
lago ovale di Althorp, la 
residenza degli Spencer 
dove la futura 
principessa aveva 
trascorso l'infanzia e 
dove da sabato giace, 
Diana indossa l'unico 
vestito nuovo che si era 
finora comprata per il 
prossimo autunno. La 
principessa aveva 
acquistato l'abito, a 
maniche lunghe, 
appena qualche 
settimana fa da una 
delle stiliste preferite: 
l'inglese Catherine 
Walker. Non si sa se 
l'abbia comprato 
avendo in mente una 
occasione precisa. 

Pur essendo di religione 
anglicana Diana teneva 
in molto conto la corona 
del rosario di Madre 
Teresa, a cui si era 
rivolta nei momenti di 
maggiore crisi in cerca 
di consigli; portava 
spesso la corona con sé 
come testimonianza di 
un'amicizia che le faceva 
da bussola. Non si sa 
invece se nella tomba 
della «dama del lago» 
sia stata inserita la 
placca d'argento su cui 
Dodi aveva fatto 
incidere un suo poema 
d'amore per Diana. La 
placca è stata ritrovata 
sotto un cuscino della 
camera da letto 
nell'appartamento 
parigino dove la 
principessa avrebbe 
dovuto passare la 
tragica notte del 
mortale incidente 
automobilistico. 
Mohammed Al Fayed, 
padre di Dodi, ha 
chiesto qualche giorno 
fa che questo pegno 
d'amore fosse inserito 
nella bara di Diana ma 
non si sa sia stato 
accontentato. 
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Continua il pelligrinaggio nei luoghi frequentati da Lady D 


David Jones/Ansa 


DALL’INVIATO 


LONDRA. Il riconoscimento è una¬ 
nime, dair«Independent» al meno 
amichevole «Times»: Tony Blair non 
ha sbagliato una virgola in questa set¬ 
timana di passione. Semplicemente 
perfetto. Da quell'alba di domenica 
31 agosto a ieri, al consueto pranzo 
annuale del primo ministro inglese a 
Balmoral, ospite della regina, evento 
che quest'anno ha assunto altri e più 
forti significati, che Tony Blair ha vo¬ 
luto esplicitare anche in un'intervi¬ 
sta alla Bbc. «La monarchia è una tra¬ 
dizione che noi vogliamo conserva¬ 
re», ha detto. Nessuno ne dubitava. 
La fronda repubblicana nel Labour 
non è mai stata maggioritaria. Anche 
perchè sarebbe un suicidio politico. 
Due anni fa il 70 percento degli ingle¬ 
si si dichiarava di sentimenti monar¬ 
chici. Quest'anno, secondo i sondag¬ 
gi condotti prima della morte di Dia¬ 
na, la percentuale non supera il 50 
percento. L'altra metà si dichiara «in¬ 
differente» (il 30 percento) oppure 
chiaramente ostile alla monarchia 
(20 percento). Tony Blair sa dunque 
benissimo che i tempi non sono ma¬ 
turi per una rivoluzione. Ma sa anche 
che la riforma invece s'impone, e in 
questa settimana si è mosso in assolu¬ 
ta sintonia con la gente che l'ha chie¬ 
sta a modo suo, seppellendo Buckin- 
gham Palace sotto una montagna di 
fiori per Diana. Ha aggiunto Tony 
Blair conversando con la Bbc: «Posso 
capire il riserbo della famiglia reale, 
in quanto in questa settimana si trat¬ 


tava di fare del proprio meglio per i ra¬ 
gazzi rimasti orfani». Il primo mini¬ 
stro doveva questo riconoscimento 
ad Elisabetta. La regina venerdì scor¬ 
so aveva fatto cose che non aveva mai 
fatto in cinquantanni di regno. Era 
andata tra la gente, ne aveva stretto le 
mani, aveva parlato in tv «con il cuo¬ 
re in mano». E domenica aveva atteso 
in strada il passaggio del feretro di 
Diana, salutandolo con un inchino. 
Uno sforzo evidente per rispondere 
all'ondata di commozione e di sorda 
protesta nei suoi confronti. Aveva ca¬ 
pito che Tony Blair e il popolo aveva¬ 
no ragione. 

Così ieri il pranzo a Balmoral ha as¬ 
sunto un senso preciso: d'ora il poi il 
primo ministro e la regina lavoreran¬ 
no insieme per una monarchia rivi¬ 
sta e corretta, meno distante e anche 
meno dispendiosa. Per Tony Blair è 
una vittoria importante quanto quel¬ 
la elettorale del 1 maggio scorso. Pe¬ 
netra nell'anima nazionale, s'insedia 
nella stima generale. Per i conserva- 
tori è stata invece una nuova batosta. 
Il loro giovane leader, William Ha- 
gue, aveva usato termini ottocente¬ 
schi per esprimere il suo cordoglio: 
«Parlo a nome dei miei elettori» ave¬ 
va esordito, e dunque nessuno è stato 
ad ascoltarlo. 

Nel corso dell'intervista Tony Blair 
ha confermato di aver parlato con 
Diana di un incarico ufficiale. La 
principessa gli aveva reso visita nella 
sua residenza di campagna di Che- 
quers nel luglio scorso: «Sarebbe stata 
un'eccellente ambasciatrice "della 


buona volontà" britannica». Dei bri¬ 
tannici avrebbe rappresentato a me¬ 
raviglia «l'altruismo». «Era una per¬ 
sona non solo rispettata ma anche 
amata in tutto il mondo - ha detto 
Blair - aveva una tremenda abilità 
nell'affrontare i temi difficili, per 
esempio le mine antiuomo...Non so¬ 
no stato io a spingerla ad occuparsi 
delle mine. Lei considerava il proble¬ 
ma dal punto di vista umano, non 
politico e come sempre quando vede¬ 
va un'ingiustizia oppure un'emargi¬ 
nazione non solo partecipava, ma in¬ 
terveniva con l'energia e l'impegno 
che erano i suoi». Un incarico sarebbe 
dunque stato non solo possibile, ma 
auspicabile. Ma non c'è stato il tem¬ 
po di darne una definizione istituzio¬ 
nale. In ogni caso Tony Blair vuole 
dedicare a Diana un monumento: 
«La gente vuole che da questa trage¬ 
dia nasca qualcosa di positivo.. .vuole 
qualcosa che mostri in modo visibile 
che dopo quanto accaduto siamo 
cambiati». Il leader laburista questa 
«gente» ha dimostrato di conoscerla 
benissimo, di anticiparne persino i 
sentimenti. Ora per lui saranno più 
facili anche gli altri cambiamenti isti¬ 
tuzionali. A cominciare dai referen¬ 
dum in Scozia e nel Galles che si ter¬ 
ranno nelle prossime due settimane. 

Nessuno in Gran Bretagna, nean¬ 
che le penne più avvelenate dei gior¬ 
nali conservatori, si sogna di accusare 
Tony Blair di populismo. Piuttosto ci 
si interroga: fino a dove arriverà que¬ 
st'uomo? Perché è chiaro a tutti che 
per la prima volta un primo ministro 


tiene prigioniera la regina. Con ele¬ 
ganza e buona educazione, ma è To¬ 
ny Blair che ha in mano le chiavi del 
futuro della monarchia. Ieri nell'in¬ 
tervista alla Bbc si è anche permesso 
di dare i voti: «Certo, il principe Carlo 
sarebbe un ottimo re». L'ha detto con 
tono colloquiale, senza condiscen¬ 
denza alcuna, aggiungendo qualcosa 
tipo «ognuno è figlio del suo tempo», 
e che quindi il tempo di William e 
Harry deve ancora venire. Ma il si¬ 
gnore britannico che l'ascoltava con 
il vostro cronista nell'atrio dell'alber¬ 
go con tre televisori accesi assentiva 
rispettoso e ammirato: «Non ho mai 
votato Labour, ma di quest'uomo co¬ 
mincio a fidarmi». È questo che a Bu- 
ckingham Palace i primi giorni dopo 
il dramma non avevano capito, 
quando erano chini a consultare re¬ 
gole funerarie dell'epoca vittoriana 
per seppellire Diana. Tony Blair ave¬ 
va invece capito tutto, forse anche 
che l'afflusso a Kensington Palace sa¬ 
rebbe continuato dopo i funerali, co- 
m'è infatti accaduto. Ieri anche da¬ 
vanti al parco degli Spencer ad Al¬ 
thorp dove Diana è sepolta una pic¬ 
cola folla si è raccolta in preghiera. 
Un elicottero e due piccoli aerei, pro¬ 
babilmente affittati dai tabloid, han¬ 
no sorvolato l'isola che è la tomba 
della principessa violando un preciso 
divieto. I media sembrano non voler 
fermare la loro curiosità e ieri Carlo 
ha lanciato loro un preciso monito: 
«Lasciate in pace i miei figli». 


Gianni Marsilli 


Dai rottami 
sparita una 
collana da 
700 milioni? 

Una collana di Bulgari con 
zaffiri e diamanti, che Dodi 
Al Fayed aveva ritirato la 
settimana prima di morire 
in un incidente 
automobilistico a Parigi, 
secondo il « Sunday Times» 
di Londra, è scomparsa e 
potrebbe essere stata 
rubata dalla macchina 
dopo lo schianto. 
Collaboratori della famiglia 
Al Fayed, proprietaria dei 
grandi magazzini Harrods 
di Londra, hanno detto che 
un astuccio di Bulgari 
vuoto è stato trovato tra i 
rottami, ma non c'è traccia, 
finora, della collana che 
voleva 250 mila sterline 
(700 milioni di lire). La 
polizia francese, scrive il « 
Sunday Times», per ora ha 
espresso dubbi sulla 
perdita della collana e di 
circa 30 mila franchi (8,5 
milioni di lire), che Dodi Al 
Fayed avrebbe dovuto 
avere in tasca. John 
MacMamara, un ex 
commmissario di Scotland 
Yard, ora capo della 
sicurezza di Harrods, ha 
detto che la famiglia Al 
Fayed ha informato la 
polizia francese. Dodi, 
secondo il giornale, 
avrebbe ritirato la collana 
la settimana prima di 
morire e avrebbe dovuto 
poi ritirare un anello di 
zaffiri dopo quello di 
diamanti comprato a 
Parigi. 

Il secondo anello, che 
avrebbe dovuto essere 
pronto lunedì scorso (il 
giorno dopo la morte di 
Dodi), secondo il giornale 
potrebbe essere stato 
l'anello di fidanzamento. 
«Sì, sono sicuro che si 
sarebbero sposati - ha 
detto al Sunday Times un 
collaboratore dei Fayed - 
Ma ora sono insieme in 
cielo». La coppia, subito 
dopo il ritorno in Gran 
Bretagna - ha detto al 
giornale una fonte non 
identificata vicina ai Fayed - 
intendeva chiedere 
l'approvazione del 
principe William, il figlio 
maggiore di Diana, al loro 
fidanzamento. 


roma. I funerali della «princi¬ 
pessa del popolo» hanno in¬ 
collato sabato mattina da¬ 
vanti alla tv intere famiglie di 
italiani che hanno rinunciato 
alla spesa o alla mattinata al 
mare per assistere in diretta 
all'avvenimento. 

Le cifre dicono che l'ottan¬ 
ta per cento degli italiani che 
sabato avevano il televisore 
acceso tra le 10 e le 13. 30 ha 
seguito la cerimonia funebre 
di Lady Diana. La diretta del 
Tgl trasmessa da Raiuno, dal¬ 
le 10 alle 13.30 e condotta in 
studio da Giulio Borrelli, sta¬ 
canovista di questo evento 
mediatico fino dalla prima 
edizione straordinaria di una 
settimana fa, ha fatto regi¬ 
strare un ascolto record con 
una media del 75.94% e 
10.357.000 spettatori. Ma lo 
share ha toccato anche punte 
dell' 87.47% (alle 11:15) 
mentre alle 12:45 gli ascolta¬ 
tori sintonizzati erano 
13.800.000. Record che han¬ 
no precedenti solo negli an¬ 
nali del Festival di Sanremo o 
nelle mitiche finali Italia- 
Brasile. 

Ma il tragico schianto sotto 
il tunnel parigino ha portato 
gli ascolti televisivi alle stelle 
per tutta la settimana. Il Tgl, 
che ha fatto la parte del leo¬ 
ne, fin dalla prima edizione 
straordinaria di domenica 31 
agosto, è balzato a una media 
settimanale di oltre il 42 per 
cento dei telespettatori. 

Sul fronte delle private , in¬ 
vece la diretta del Tg4, con¬ 
dotta in studio da Emilio Fe¬ 
de, iniziata su Retequattro al¬ 
le 11.15 è stata seguita da 
823.000 spettatori con uno 
share del 5%. Buoni gli ascol¬ 
ti fatti registrare anche anche 
dagli speciali «Addio Diana» 
su Canale 5,e «Diana, la prin¬ 
cipessa sola» su Raiuno, an¬ 
dati in onda nel tardo pome¬ 
riggio di sabato. 

Naturalmente è stato re¬ 
cord di ascolti anche Oltre¬ 
manica. 31 milioni e mezzo 
di cittadini britannici hanno 
seguito in tv il funerale di La¬ 
dy Diana, surclassando persi¬ 
no quei 22 milioni che aveva¬ 
no assistito in video al suo 
matrimonio nel 1981, riferi¬ 
sce l'Auditel britannico. 

In Germania i numeri rive¬ 
lano interesse altrettanto pro¬ 
fondo per il «funerale del se¬ 
colo». Oltre 16 milioni di te¬ 
deschi hanno seguito sabato 
l'addio alla principessa Diana 
in televisione: il più alto indi¬ 
ce di ascolto è stato registrato 
nel primo canale pubblico 
«Ard» con 4,91 milioni, pari a 
una quota di mercato del 
26,2%, di telespettatori per la 
trasmissione «Addio dalla 
principessa Diana». Su livelli 
simili si sono attestati anche 
gli spettatori del secondo ca¬ 
nale pubblico e sulle private. 


Dietro la mobilitazione per la morte di Lady D il forte bisogno d'impegno sodale 

Il popolo inglese in cerca di una società più solidale 

Per i maggiori giornali britannici l'Inghilterra vuole un mondo in cui ci sia posto pèr i più deboli. La rivolta contro l'establishment. 


Il nome Diana 
a una bimba 
nata in Oman 

oman. Ci sono voluti i fune¬ 
rali della principessa Diana 
per ricomporre una disputa 
familiare sul nome da dare al¬ 
la figlioletta nel sultanato 
dell'Oman. La piccola, nata 
nella stessa notte del tragico 
incidente costato la vita alla 
principessa, tra il 30 e il 31 
agosto scorsi, secondo la ma¬ 
dre doveva assolutamente es¬ 
sere chiamata Diana. 

Il padre tuttavia non ne vo¬ 
leva nemmeno sentire parla¬ 
re e la coppia da quasi una 
settimana non faceva che liti¬ 
gare. L'uomo sabato ha assi¬ 
stito in televisione ai funerali 
della principessa, la cerimo¬ 
nia lo ha commosso e alla fi¬ 
ne ha cambiato idea: sua fi¬ 
glia si chiamerà Diana, anche 
se questo nome non ha nien¬ 
te di musulmano e almeno, 
nel caso della principessa del 
Galles, non le ha portato 
neanche molta fortuna, tanto 
da guadagnarle l'appellativo 
di «principessa triste». 


LONDRA. Fiori freschi per Diana. La 
sepoltura non ha messo fine all'in¬ 
credibile fenomeno della partecipa¬ 
zione di popolo. Dappertutto, per 
strada, nella metropolitana, sui treni, 
c'è gente che si muove per andare a 
deporre fiori. Uomini e donne. Il pel¬ 
legrinaggio continua. È in atto quel 
processo di beatificazione secolare 
che sta trasformando la sua casa in un 
luogo di culto. La parola che meglio 
spiega il fenomeno è «compassione», 
col suo risvolto politico di rivolta che 
ha portato alcuni a parlare di attacco 
al Palazzo d'inverno. Il contesto in 
cui avviene questo fenomeno co¬ 
mincia a delinearsi tra i vari com¬ 
menti. I valori economicisti e lo steri¬ 
le incoraggiamento thatcheriano di 
farsi avanti negli Anni ottanta per 
riempirsi le tasche, lasciandosi dietro 
i più deboli e impreparati alla corsa al¬ 
l'oro, in profondità hanno fatto vio¬ 
lenza al miglior spirito civile britan¬ 
nico, quello del «social concern». 
Quello inglese non è un popolo che 
voglia vivere di sole sterline, di lotta 
all'inflazione, di sfrenato egoismo in 


un mondo in cui, come disse la Tha- 
tcher, «la società non esiste». Così co¬ 
me in piena rivoluzione industriale 
due secoli fa, il timore di trovarsi da¬ 
vanti ad un meccanismo di disuma¬ 
no sfruttamento capitalista e ad una 
società priva d'anima, diede origine 
in Inghilterra ad un'ondata di enti di 
soccorso, di opere di beneficienza, di 
istituti per educare i poveri e alle stes¬ 
se unioni sindacali che incorporava¬ 
no non pochi aspetti parareligiosi, 
così oggi contro la «greedy society» 
thatcheriana degli ultimi diciassette 
anni è scaturito, alla prima opportu¬ 
nità creata dalla morte di «Diana, la 
compassionevole» un' istintiva corsa 
al recupero dei valori umani minac¬ 
ciati. Simultaneamente, come nota¬ 
no molti commentatori, c'è stato il 
fenomeno di rabbia popolare contro 
la monarchia perché è al vertice dei 
circoli dell'establishment conserva¬ 
tore che tenevano in piedi la Tha- 
tcher e Major mentre questi elimina¬ 
vano «la società». 

In sintesi, prima dell'avvento di 
Blair gli inglesi nel loro intimo si sen¬ 


tivano colpevoli e corresponsabili, 
tra l'altro, della distruzione dell'in¬ 
dustria delle miniere e delle relative 
comunità, di aver permesso il feno¬ 
meno dei senzatetto lungo i marcia¬ 
piedi, di non aver saputo proteggere 
abbastanza la tradizione umanitaria 
delle trade unions costruita sul san¬ 
gue di tanti martiri il secolo scorso. 
Blair è arrivato con la promessa di 
creare una «stakeholding society», 
una società più umana a partecipa¬ 
zione e investimento diretto dalla 
quale trarre benefici e diritti, sicurez¬ 
za e fiducia. Molti commentatori sul¬ 
la stampa di ieri notano che le stesse 
forze di rinnovamento e recupero dei 
valori morali e civili che il primo 
maggio scorso insorsero per abbatte¬ 
re i conservatori in una vittoria di 
proporzioni inattese sono scattate al¬ 
la morte di Diana. Una specie di se¬ 
condo voto con connotazioni più 
spirituali. In questo contesto viene 
anche commentato l'attacco ai Win¬ 
dsor. Il Sunday Times usa tutta la pri¬ 
ma pagina per descrivere l'impatto 
del discorso di Charles Spencer e tito¬ 


la «La sfida di Spencer colpisce la fa¬ 
miglia reale, storia in movimento». 
Sulla capitolazione dei Windsor sot¬ 
to la pressione del sentimento del po¬ 
polo scrive: «Il dolore collettivo del 
Regno Unito si è trasformato in rab¬ 
bia». L'eco di questa rabbia ha già fat¬ 
to il giro del mondo, per esempio sul 
New York Times che pure spara a zero 
sulla famiglia reale. Sul'Observer lon¬ 
dinese William Hutton giunge a scri¬ 
vere che «quando Carlo e i figli han¬ 
no sentito le parole di Spencer devo¬ 
no essersi chiesti se la consacrazione 
delle loro vite al sostegno di un'istitu¬ 
zione che sta svanendo vale la cande¬ 
la». E aggiunge: «Mai prima d'ora l'a¬ 
spetto obsoleto della monarchia è 
stato esposto alla luce in maniera tan¬ 
to cmdele. La presa di quest'istituzio¬ 
ne sui sentimenti della gente, così 
cruciale nel darle legittimità, è stata 
gravemente rovinata». Hutton ritie¬ 
ne che il fenomeno popolare intorno 
a Diana sia il sintomo di «un nuovo 
spirito democratico» e scrive tra l'al¬ 
tro: «La nostra società non può più 
sostenere un molo costituzionale per 


la monarchia. Lo stesso Carlo è una fi¬ 
gura troppo compromessa per poter 
attivare un collegamento col popolo. 
Quando verrà il momento Carlo do¬ 
vrà decidere se farsi da parte e passare 
la corona a William. Allo stesso tem¬ 
po il primo ministro dovrà decidere 
se dare il suo appoggio a tale decisio¬ 
ne o concludere che il ruolo del mo¬ 
narca come capo di stato deve scom¬ 
parire». L'Independent scrive: «Dia¬ 
na ci ha dimostrato che la monarchia 
funziona male, che è fuori dal contat¬ 
to con la gente, che occupa in manie¬ 
ra anacronistica la cima della pirami¬ 
de della struttura sociale britannica. 
La ripetizione della parola "amore" 
in migliaia di messaggi infilati tra i 
mazzi di fiori è in netto contrasto con 
la parola "lealtà" connessa alla fami¬ 
glia reale. Diana non era "leale" nei 
confronti delle usanze reali. Si rifiutò 
di accettare l'adulterio del marito e 
confessò il suo proprio adulterio. La 
sua opera caritatevole eclissava quel¬ 
lo della famiglia reale». 


Alfio Bernabei 


Licenziati 
i domestici 
di Lady D 

LONDRA. Il personale di servizio 
della principessa Diana a Kensin¬ 
gton Palace ha ricevuto, secondo le 
indiscrezioni di un giornale popola¬ 
re, un preavviso di licenziamento di 
tre mesi. Il settimanale scandalisti- 
co, tra i più pettegoli mentre Diana 
era in vita, scrive che la decina di 
persone che aveva continuato a ser¬ 
virla fedelmente anche dopo il di¬ 
vorzio da Carlo, sono stati informa¬ 
te che entro novanta giorni devono 
trovarsi un nuovo lavoro e una nuo¬ 
va casa. Molti di essi, compreso il 
maggiordomo che Lady D aveva so¬ 
prannominato «Roccia», vivevano 
nel palazzo nel quale, secondo gli 
accordi del divorzio, Diana avrebbe 
potuto vivere per tutta la vita. Per il 
mantenimento del personale il 
principe di Galless avrebbe versato 
oltre un miliardo di lire all'anno. 
Nei mesi scorsi alcuni collaboratori 
di Diana avevano dato le dimissioni 
ma erano rimasti nel palazzo il capo 
del personale, il maggiordomo e il 
vice, la segretaria e una manciata di 
aiutanti domestici. 
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Tombe 
danneggiate 
nel cimitero 
di Iglesias 

IGLESIAS (Cagliari). Le 
croci di 30 tombe nel 
cimitero di Iglesias, a 50 
chilometri da Cagliari, 
sono state distrutte la 
notte scorsa durante 
quello che ad un primo 
sopralluogo è apparso agli 
investigatori come un raid 
vandalico. L'accanimento 
nella distruzione delle 
croci ed alcuni particolari 
avrebbero 

successivamente convinto 
i carabinieri di trovarsi 
davanti ai resti di un rito 
satanico. Tre delle croci 
divelte dalle tombe, 
infatti, sono state disposte 
dagli sconosciuti in modo 
da improvvisare un 
rudimentale altare. Sul 
terreno non sarebbero 
state trovate tracce 
particolari che possano 
ricondurre a riti sataniti, a 
differenza di quanto è 
recentemente accaduto a 
Domusnovas, un paese a 
10 chilometri di distanza 
da Iglesias. Nel cimitero di 
Domusnovas sono state 
rubate le foto di alcuni 
defunti, mentre altre 
tombe sono state 
imbrattate con sangue, 
con ogni probabilità 
animale. I militari che 
indagano su entrambi gli 
episodi non hanno ancora 
chiarito se gli episodi 
siano o meno correlati fra 
loro. Cinque persone con 
precedenti per furto di 
materiale sacro sono state 
accompagnate dai militari 
in caserma per essere 
interrogate. 


L'elezione della diciottenne calabrese smorza le polemiche per l'eliminazione di Annalisa Minetti 

Claudia, la miss della porta accanto 
«Ho un solo idolo: mia mamma» 


Vorrebbe fare il magistrato, non è fidanzata. «La mia famiglia è atea e di sinistra, mia madre vorrebbe conoscere D'Alema» 
Dopo di lei, in classifica, altre cinque ragazze del Sud. E Maffucci se la prende con i giornalisti. 



Claudia Trieste, Miss Italia 1997 


Massimo Sambucetti/Ap 


DALL’INVIATO 


SALSOMAGGIORE. Primo giorno da 
miss per Claudia Trieste che, questa 
volta, accontenta gli estimatori della 
classica bellezza italica. E la cui elezio¬ 
ne ha messo tutti d'accordo. Senza 
contestazioni, al termine di una edi¬ 
zione del concorso andata avanti tra 
l'attenzione esasperata per la concor¬ 
rente non vedente, Annalisa Minetti, 
bella voce, un futuro da cantante e 
l'evidente nervosismo del team Rai, 
capostruttura della Reteuno Maffuc¬ 
ci in testa che, pur di trovare un capro 
espiatorio per gli evidenti problemi, 
se la prende con poca originalità, solo 
con i giornalisti. Mentre Fabrizio 
Frizzi, nella giornata finale, sceglie di 
tacere dopo aver parlato nei giorni 
scorsi e a Mirigliani non resta che spe¬ 
rare che il suo presentatore preferito 
non l'abbandoni. Eccola, allora, la 
più bella del reame all'indomani del¬ 
la realizzazione del suo sogno. Alta, 
slanciata, occhi espressivi ed un sorri¬ 
so accattivante che, ogni volta, le fa 
arricciare il naso, Claudia ha portato 
al Sud il titolo più ambito. D'altra par¬ 
te la partita finale si è giocata molto 
più in giù della Padania dato che le al¬ 
tre ragazze rimaste in gara venivano 
in tre dalla Campania e due dalla Sar¬ 
degna. Poi è stata scelta lei, da gran 
parte della giuria ma anche dai vo¬ 
tanti da casa che per lei hanno fatto 
847.262 telefonate. La seconda clas¬ 
sificata, Vincenza Cacace, di voti ne 
ha ottenuti 501.502. Tutti d'accordo, 
dunque, nel ritenere che questa cala¬ 
brese di diciotto anni, da Ciro Mari¬ 
na, fosse la più adatta a ereditare la co¬ 
rona che per un anno è stata portata 
da Denny Mendez, la prima miss Ita¬ 
lia di colore della storia del concorso 
che si avvia alla cinquantanovesima 


edizione, la quarantesima della ge¬ 
stione Mirigliani. 

Hanno visto giusto i giurati perché 
se è vero che miss Italia deve essere «la 
ragazza della porta accanto», sembra 
proprio che Claudia non sia solo bel¬ 
la ma anche spiritosa e simpatica. 
Una ragazza normale, «un po' pigra, 
per questo ho scelto il liceo scientifi¬ 
co che a Ciro alta c'è, mentre per il 
classico sarei dovuta andare a Croto¬ 
ne». Pigra ma molto brava con una 
serie di otto «tranne in matematica 
dove mi fermo al sei». L'anno della 
maturità affrontato con la fascia di re¬ 
ginetta di bellezza non sarà facile. Ma 
Claudia giura: «Ce la metterò tutta 
per riuscire a conciliare gli impegni. 
Io voglio continuare a studiare, lau¬ 
rearmi. La vita non è solo bellezza. 
Quella è destinata a finire, il resto 
no». Quindi la neo miss conferma di 
voler studiare giurisprudenza, ma 
non farà l'avvocato come vorrebbe il 
nonno che le ha riconosciuto le capa¬ 
cità «di tener testa e di saper ribatte¬ 
re». Piuttosto il magistrato, per far 
contenta mamma Maria che le ha in¬ 
culcato «uno spiccato senso della 
giustizia» e poi l'ha anche iscritta a 
Miss Italia. Magistrato, dunque. E, 
quindi, Antonio Di Pietro come mi¬ 
to. No, la ragazza non è d'accordo. È 
che lei non ha idoli e miti. E se pro¬ 
prio dovesse scegliersene uno ha ben 
chiaro chi: la mamma. Che porta 
avanti lei e il fratello Fabrizio di 13 an¬ 
ni da sola, da quando il papà non c'è 
più. Idee chiare anche sulla religione: 
«Per credere bisogna avere fede. Io 
non sono atea, anzi ammiro chi cre¬ 
de, ma spesso in chiesa ci sono solo 
bigotti. D'altra parte la mia famiglia è 
atea e di sinistra, mia madre vorrebbe 
anche conoscere D'Alema. Beh, ora 
mi odieranno tutti...». 


Claudia, neo miss, a domanda ri¬ 
sponde. Ed allora si scopre ancora che 
non sopporta la falsità e che la parte 
di sé che non le piace in assoluto sono 
i piedi che calza con il numero 41. È 
l'unica misura nota. «Perché mi sarei 
dovuta misurare?» chiede stupita. 
Non ha un fidanzato e si sorprende 
della sorpresa: «Che sia una doman¬ 
da interessata?». Le piace molto la 
musica ed in particolare Ligabue. Per 
le vacanze resta a casa: «Con il mare 
bello che c'è in Calabria perché do¬ 
vrei andare da un'altra parte?». E nel¬ 
la sua terra vorrebbe restare anche se 
riuscirà a diventare magistrato. 
«Troppi ragazzi con possibilità sono 
costretti a lasciare il Sud. Noi giovani 
dovremmo avere più coraggio e ri¬ 
schiare di più per quelle che sono le 
nostre radici». Un esempio di corag¬ 
gio per lei è la partecipazione di An¬ 
nalisa Minetti, la ragazza non veden¬ 
te che non ce l'ha fatta ad arrivare nel¬ 
le ultime sei. «Lei è forte, riuscirà in 
quello che vuol fare». E, a proposito 
delle polemiche sul possibile vantag¬ 
gio che avrebbe potuto derivarle dal- 
l'handicap (e che alla prova del voto 
non c'è stato), «era inevitabile che lei 
fosse messa in luce». Ma poi è andata 
come è andata. 

In verità la mamma di Annalisa 
qualche perplessità sul televoto ieri 
l'andava mostrando. Ed il fatto che 
per la figlia fossero arrivate solo 
202.485 telefonate, troppo poche per 
andare oltre il nono posto, non la 
convinceva più di tanto. Ma questo è 
il gioco che, però, comincia a mostra¬ 
re la corda anche se al momento il ca¬ 
lo dell'attenzione da parte dei tele- 
spettatori è ancora contenuto. Ma 
c'è. Costante. Piaccia o non piaccia. 


Marcella Ciarnelli 


«Miss Europa» 
Terza l'Italiana 
Flavia Mantovan 

KIEV. Una giovane greca, 
Isabelle Darras, è stata 
eletta sabato sera Miss 
Europa 1997 in un concorso 
in cui, come sempre del 
resto, non sono mancati 
scandali e polemiche. La 
ragazza, alta 1.76 metri, 
dalle misure perfette (87- 
61 -90), è stata incoronata 
dall'attore francese Alain 
Delon. È la prima volta che 
un concorso di bellezza di 
questo livello viene 
organizzato in un paese 
dell'Europa orientale ma la 
manifestazione è stata 
segnata dalla protesta di 
nove partecipanti contro le 
pessime condizioni in cui 
sono state alloggiate a Kiev. 
Le ragazze si sono rifiutate 
di concorrere lamentandosi 
con gli organizzatori per 
aver trovato nei loro 
alberghi lenzuola sudice e 
formiche nei dessert. 
Organizzazione a parte, 
anche un'italiana è arrivata 
sul podio. È infatti arrivata 
terza la romana Flavia 
Mantovan, che fino alla 
vigilia della manifestazione 
era data tra le più autorevoli 
candidate al successo. La 
Mantovan, l'anno scorso a 
miss Italia aveva vinto la 
fascia di miss Modella 
Domani. «Ho scelto io Flavia 
per miss Europa-ha 
commentato Mirigliani, il 
patron del concorso italiano 
- e sono felicissimo perché è 
brava e bella». Tornando 
alle polemiche a Kiev è 
successo anche che una 
decina di addetti alla 
sicurezza fossero in 
possesso delle chiavi delle 
camere d'albergo di alcune 
ragazze e usavano con loro 
modi alquanto sbrigativi. 


Omicidio Marta Russo, parla il docente Carcaterra _ 

«Ho organizzato io il corso 
sul delitto perfetto» 

«Non credo che Scattone e Ferraro possano aver distribuito delle copie» 
Minacce telefoniche a una teste: vengono dall'Università? 


ROMA. «Il corso di logica giuridica è 
un insegnamento ufficiale della fa¬ 
coltà ed è stato svolto da me». Il pro¬ 
fessor Gaetano Carcaterra, docente 
di Filosia del Diritto dell'università La 
Sapienza, è intervenuto così sulla 
questione della dispensa (75 pagine) 
che, secondo un'ipotesi degli inqui¬ 
renti, potrebbe celare il movente del¬ 
l'omicidio di Marta Russo. «Soltanto 
per due giorni - ha detto Carcaterra - 
essendo impegnato in un convegno 
a Firenze, fui sostituito dai dottori In¬ 
cordati e Scattone. Quindi il corso ri¬ 
sale a me». 

Rispondendo alla domanda se Sal¬ 
vatore Ferraro e Giovanni Scattone 
abbiano venduto le dispense, il do¬ 
cente universitario ha risposto: «No, 
non mi risulta affatto, non sono state 


vendute dall'istituto delle dispense. 
Abbiamo avuto una studentessa che 
ha fatto un sunto delle mie lezioni e 
io ne ho fatto fare quattro o cinque 
copie. Soltanto che sono state conse¬ 
gnate ai collaboratori che erano pre¬ 
senti e quindi una copia a Scattone e, 
credo, una a Ferraro. Però questo sun¬ 
to, che era molto breve - ha concluso 
Carcaterra - non è stato adottato co¬ 
me testo per gli studenti. Non mi ri¬ 
sulta che ci sia stata vendita di di¬ 
spense, che del resto non esistono». 
Da oggi si apre un'altra settimana 
molto importante per l'inchiesta giu¬ 
diziaria. Con il rientro dalle ferie del 
procuratore aggiunto Italo Ormanni, 
titolare degli accertamenti insieme 
con il sostituto Carlo Lasperanza, 
l'attività istruttoria dovrebbe ripren¬ 


dere con alcune richieste al gip di au¬ 
dizioni di testimoni tramite inciden¬ 
te probatorio. Le persone che potreb¬ 
bero essere ascoltate sono Francesco 
Liparota, Maria Chiara Lipari e Giu¬ 
liana Olzai. Quest'ultima, nelle scor¬ 
se settimane, ha presentato una de¬ 
nuncia alla squadra mobile nella 
quale afferma di essere stata minac¬ 
ciata telefonicamente per le sue rive¬ 
lazioni fatte durante l'inchiesta giu¬ 
diziaria. La donna affermò di aver vi¬ 
sto Scattone e Ferraro all'università 
poco dopo l'omicidio. Le minacce ri¬ 
volte alla supertestimone Giuliana 
Olzai assumono un significato parti¬ 
colare in quanto il suo numero di te¬ 
lefono è riservato. Fatto curioso che 
dà adito a sospetti: tra i pochi ad avere 
il numero della Olzai c'è l'università. 


Usa, ogni mezz'ora devono accudire i «cyber-giochi» 

Tamagotchi, una questione di famiglia 
I figli a scuoia, ci pensano i genitori 


Malaysia, aereo 
cade nella giungla 
Dieci morti 

Un aereo Dornier 228 con 
10 persone a bordo è 
precipitato la scorsa notte 
nella giunglaa Lambir Hill, 
vicino al centro petrolifero 
di Miri, nello stato di 
Sarawak, nella Malaysia 
orientale. Secondo quanto 
riferito dall'agenzia 
nazionale Bernama, gli 
otto passeggeri (quattro 
malaisiani, due giapponesi, 
un cittadino di Singapore e 
uno dello Sri Lanka) e i due 
piloti malaisiani sono 
morti. Non si conoscono 
ancora le cause della 
tragedia. 


WASHINGTON. Dilemma per i ge¬ 
nitori americani alla ripresa della 
scuola dopo le vacanze: perdere 
tempo ogni 30 minuti per «accudi¬ 
re» i piccoli cani, gatti e pulcini dei 
popolari mini ciber-giochi o la¬ 
sciar morire gli amati animali do¬ 
mestici tascabili? «Cosa ci posso 
fare? È il destino di un genitore», 
afferma alzando le spalle Joe Mar¬ 
tin, un agente della polizia che tie¬ 
ne il "Tamagotchi" della figlia di 
nove anni sempre vicino a lui nel¬ 
l'auto di pattugliamento. 

Tuttavia non tutti i genitori la 
pensano così. Cheryl Butler si ri¬ 
fiuta di badare ai quattro ciber-ani- 
mali della figlia di 13 anni, insi¬ 
stendo che i bambini devono im¬ 
parare che si tratta di un gioco e 
che la "morte cybernetica" non è 
in realtà una questione attorno al¬ 
la quale far motare la vita di tutta la 
famiglia. 

Ma intorno a Washington, la 
maggior parte delle mamme si mo¬ 
stra un po' più disponibile, alme¬ 
no per ora. Sheree Lane ha provato 


a ragionare con la figlia di sette an¬ 
ni, Erica, convincendola a lasciare 
a casa il suo "Nano pet", un gattino 
vivace che vive sul mini-schermo 
tascabile. 

Ma quando Erica è tornata a casa 
dopo il primo giorno di scuola e ha 
trovato il suo micio moribondo, 
ha implorato ai genitori di interve¬ 
nire. Così Sheryl, una casalinga, ri¬ 
sponde ogni mezz'ora ai "bip" del 
"Nano pet" e, quando non è possi¬ 
bile, il padre Scott Federhen porta 
il giocattolo all'Istituto nazionale 
della Sanità, dove lavora come 
scienziato. «Sono le cose stupide 
che facciamo per i nostri bambi¬ 
ni», dice con una punta di imba¬ 
razzo. Donna Zeller, casalinga di 
Rockville, nel Maryland, accetta di 
buon grado il compito di bambi¬ 
naia per i tre videogiochi dei figli. 
Li porta appesi da una lunga cate¬ 
na al collo mentre fa la spesa al su¬ 
permercato. «Non mi dà fastidio - 
afferma - anzi, devo proprio con¬ 
fessare che mi diverto giocando 
con loro» 
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Regione Puglia, 
la Vela rompe 
e passa 

all' opposizione 

È rottura nel Polo in 
Puglia: il Ccd e «Ambiente 
Club» escono dalla 
maggioranza di centro- 
destra alla Regione e 
passano all 7 opposizione. 

Lo ha annunciato ieri il 
parlamentare del Ccd, 
Massimo Ostillio, 
coordinatore del partito 
in Puglia, dopo che si 
erano rotte le trattative 
per la soluzione della crisi 
apertasi ufficialmente il 21 
luglio scorso con le 
dimissioni deir esecutivo e 
del presidente. Salvatore 
Distaso. Appare quindi 
assai improbabile che il 
consiglio regionale 
convocato per martedì 
prossimo riesca ad 
eleggere la nuova giunta. 
Dopo una serie di «fughe» 
di consiglieri da Fi al Cdu e 
dal Ccd e dal Cdu al 
gruppo misto, era stato 
raggiunto nei giorni scorsi 
un accordo che 
prevedeva, secondo 
indiscrezioni, I 7 
attribuzione di 5 
assessorati ad An, quattro 
a Fi e tre al Cdu. Ccd e 
Ambiente Club (presente 
con un solo consigliere) 
avevano chiesto però 
«pari dignità» e che tutte 
le forze del Polo fossero 
rappresentate neir 
esecutivo. «Il dato però - 
sottolinea Ostillio - è un 
altro: abbiamo aperto 
questa crisi con la 
consapevolezza di dover 
dare un segno di 
rinnovamento, invece ieri 
le altre forze del Polo 
hanno in pratica proposto 
una giunta-fotocopia con 
quasi tutti gli assessori 
riconfermati negli 
incarichi». «È chiaro - 
aggiunge Ostillio - che il 
ministro "dell'annonia" in 
Puglia non funziona: lui, 
Tatarella, che era un 
punto di equilibrio, non va 
bene e ciò è gravissimo». 
Secondo Ostillio, tra I' 
altro. Fi avrebbe 
approvato un documento 
con il quale si annuncia 
una nuova crisi a 
dicembre, con il cambio 
degli assessori. 


NOVARA. Le cosiddette elezioni 
padane del 26 ottobre prossimo 
sono «fuori e contro» la Costitu¬ 
zione italiana. Lo aveva detto nei 
giorni scorsi il presidente del Con¬ 
siglio, Romano Prodi, lo ha ricor¬ 
dato il Governo. Ed hanno fatto 
bene. Adesso speriamo che «pre¬ 
valga il buon senso», altrimenti 
potrebbe «evidentemente» esserci 
un'«eventuale competenza del 
magistrato». Mentre la Lega lo fi¬ 
schia e continua a chiedere la «se¬ 
cessione», il presidente della Re¬ 
pubblica, Scalfaro guarda avanti e 
prosegue sul binario che percorre 
da quando è al Quirinale: difesa 
strenua dell'unità del paese e con¬ 
danna di ogni tentativo di divisio¬ 
ne. 

Anche ieri, durante la visita del 
presidente della Repubblica in due 
comuni del novarese, il copione si 
è ripetuto: le camicie verdi che lo 
contestano: (per la prima volta 
pronunciano la parola «secessio¬ 
ne» davanti a lui) e il capo dello 
Stato che risponde richiamandosi 


+ 

La Politica l'Unità 5 


Il leader della Vela conclude la festa di Telese e propone un «nuovo prodotto per consumatori moderati» 

Il Ccd alza il tiro contro il Polo 


Casini: «Berlusconi non basta più» 

Si acuisce lo scontro nel centro-destra. Tajani (FI): prove tecniche per l'abbandono dell'alleanza, c'è chi fatica a star lonta¬ 
no dalla stanza dei bottoni. Fini cerca di ritagliarsi un ruolo da paciere: «lì problema? Elaborare proposte alternative all'Ulivo». 



ROMA. I «miserabili», come Silvio 
Berlusconi aveva definito gli alleati 
del Ccd, non si piegano. Forse per la¬ 
vare l'offesa, o più probabilmente 
perché galvanizzati dal Francesco 
Cossiga che ha decantato le virtù cat¬ 
toliche e persino letterarie di quella 
espressione, Pierluigi Casini ha chiu¬ 
so la festa della Vela di Telese alzando 
il tiro contro l'intero Polo: «Così co¬ 
me l'abbiamo conosciuto è finito e 
non lo faremo resuscitare né aggiun¬ 
gendo qualche spezzone né dando 
vita a un governo-ombra». Un re¬ 
quiem in piena regola per la leader¬ 
ship del Cavaliere, ben più solenne di 
quello già recitato da Clemente Ma¬ 
stella sul conflitto di interessi. «Senza 
Berlusconi il Polo non può vincere, 
ma - rilancia Casini - col solo Berlu¬ 
sconi non vince più». Senza, però, ri¬ 
sparmiare Gianfranco Fini, voglioso 
di insidiare nell'ombra l'egemonia 
dello schieramento. Il piccolo partito 
che diede il via alla diaspora della De 
sente tutta la sofferenza del «nani¬ 
smo politico» in cui è precipitato, e se 
non arriva a mettere in discussione la 
natura della scelta originaria, comin¬ 
cia a contestarne la struttura e la stra¬ 
tegia attuali: «Dobbiamo smontare il 
Polo e ricostruire il centrodestra. Og¬ 
gi oscilliamo tra un ostruzionismo a 
tutto campo e l'offerta del sostegno al 
governo». Sono, a guardar bene, i due 
estremi in cui si dibatte il Polo. Il se¬ 


gretario del Ccd si preoccupa anche 
di mettere le mani avanti rispetto alle 
accuse, rilanciate dallo stesso Berlu¬ 
sconi, di voler solo per coprire un 
«passaggio di fronte», affrontando di 
petto i richiami all'ordine e utilizzan¬ 
do lo stesso linguaggio aziendalistico 
dei suoi detrattori: «Noi siamo legati 
a un patto di fedeltà con i nostri elet¬ 
tori, non con singoli leader, pur im¬ 
portanti. Crediamo nel bipolarismo, 
ma dobbiamo porci il problema di 
dar vita a un prodotto diverso per 
quei consumatori moderati che han¬ 
no smesso di "comprare" il prodotto- 
Polo». Giustificazioni preventive che 
non gli risparmiano una nuova cari¬ 
ca di maldicenze del forzista Antonio 
Tajani su «certi esponenti del Polo» 
che «fatichino a star lontano dalle 
stanze dei bottoni» e cedono a «ten¬ 
tazioni trasformistiche e prove tecni¬ 
che dell'abbandono dell'alleanza». 
Fini, però, si guarda bene dall'usare 
certi argomenti. Consapevole del li¬ 
vello critico raggiunto dalla crisi del 
Polo, per non compromettere lo spa¬ 
zio fin qui ritagliatosi comincia a 
esercitarsi nel ruolo di paciere («Al di 
là dei torti e delle ragioni io dico: rim¬ 
bocchiamoci le maniche»), ma fini¬ 
sce per mettere il cappello sugli equi¬ 
libri futuri del Polo: «Il problema - di¬ 
ce infatti - non è chi ne fa parte o chi 
ne è leader, ma quali proposte alter¬ 
native all'Ulivo è in grado di fare». 


Casualità o causalità, fatto è che 
proprio ieri il Ccd ha formalizzato 
l'«abbandono» del Polo alla Regione 
Puglia. «Una frattura gravissima che 
avrà ripercussioni a livello naziona¬ 
le», giura Massimo Ostillio, fedelissi¬ 
mo di Mastella. Una prima presa di 
distanza dagli attuali alleati può forse 
favorire i tentativi di avvicinamento 
con le forze di frontiera del centrosi¬ 
nistra. Non a caso, l'altro giorno a Te¬ 
lese, Francesco Cossiga, ha perorato 
una «soluzione per salvare la grande 
opera della De che ha posto le basi per 


la democrazia nel nostro paese». Ca¬ 
sini la fa propria, appropriandosi di 
quel «piccone» che l'ex presidente ha 
invano offerto a Berlusconi. Così, si 
rivolge dapprima ai fratellastri del 
Cdu, chiamandoli alla «fusione». 
Mette anche nel conto che «malau¬ 
guratamente» non possa riuscire (in 
effetti Rocco Buttiglione sembra bat¬ 
tere tutt'altra strada, a differenza di 
Angelo Sanza) o bastare per la costitu¬ 
zione di «un soggetto liberaldemo- 
cratico per i cattolici democratici». 
Ma, dando per certo il sostegno di 


Cossiga e il recupero di Mario Segni, 
s'appella, in nome di uno «schiera¬ 
mento alternativo alla sinistra» e del¬ 
la «marginalità» della loro attuale 
collocazione nel centrosinistra, a 
Franco Marini e a Lamberto Dini. Im¬ 
magina, evidentemente, il Ccd, che 
scomponendo gli schieramenti at¬ 
tuali e ricostituendo «un nuovo sog¬ 
getto politico» si possano saltare i 
vincoli dell'attuale bipolarismo. Ma¬ 
gari con prove di alta acrobazia, a co¬ 
minciare dalla Finanziaria («Noi non 
siamo né vogliamo essere la stampel¬ 
la del governo, ma una grande oppo¬ 
sizione non è un cartello di no»), do¬ 
ve può cercare e offrire sponde a 
quanti nel centrosinistra sono stan¬ 
chi di trattare con Rifondazione co¬ 
munista e non vogliono saperne di ri¬ 
corso alle urne. Sarà per questo che 
Fausto Bertinotti non si nasconde 
l'insidia: «Si propongono come ruota 
di scorta oppure hanno un disegno 
più ambizioso: costruire una nuova 
centralità del centro politico». Ma il 
Ppi non concede alibi. «Restiamo - di¬ 
ce Renzo Lusetti - saldamente nello 
schieramento di centrosinistra». An¬ 
che perché - spiega Dario Franceschi- 
ni - qui c'è «spazio di crescita». Con 
una lezione suppletiva di storia della 
De, definita già da De Gasperi «parti¬ 
to di centro che guarda a sinistra». 


P.C. 


Con Favallo di Cossiga Ccd, parte del Cdu, Patto Segni, ex Pii, ex Psi e Pivetti si riuniranno in settimana 

Grandi manovre per un nuovo partito di centro 
Pera (Fi): «Stanno tentano di destituire il Cavaliere» 

L'esponente azzurro: «Forza Italia è stretta nella tenaglia di An e Ccd. Il governo ombra proposto da Fini serve a congelare Berlusconi. 
Dobbiamo siglare l'accordo con la maggioranza. Oggi anche D'Alema è in difficoltà: in pericolo il progetto di una nuova Costituzione» 


ROMA. Pier Ferdinando Casini ha 
bruciato i tempi: in questa settimana 
si riuniranno gli stati maggiori delle 
forze politiche che mirano a costitui¬ 
re un partito liberaldemocratico cat¬ 
tolico. E solo al termine di questi la¬ 
vori si sarebbe dovuto dare l'annun¬ 
cio della nuova formazione politica. 
Invece ieri, a sorpresa, il segretario del 
Ccd ha anticipato la mossa, perché 
Francesco Cossiga ha dato l'ok all'o¬ 
perazione. Un nuovo partito, dun¬ 
que, che vedrebbe riuniti il Ccd, una 
parte del Cdu - l'altra, cioè Buttiglio¬ 
ne e Formigoni, punta alla confluen¬ 
za in Forza Italia - Segni e una parte 
dei pattisti (Masi, Bicocchi e Pozzata- 
sca, coloro cioè che più volte hanno 
espresso dissenso verso il governo, 
pur facendo parte ancora della mag¬ 
gioranza), gli ex del Pii che si rifanno 
a Egidio Sterpa, i socialisti che sono 
intorno ad Ugo Intini, una parte degli 
ex De che gravitano intorno a Bruno 
Tabacci e Irene Pivetti. Sulla carta - di¬ 
cono - avrebbero il 10% dei consensi 
che potrebbe diventare pesantissimo 
nella scadenza del voto sulla riforma 
dello stato sociale. Ma questo è un ra¬ 
gionamento, in parte, prematuro. 


Più pressante è l'analisi dei riflessi sul¬ 
la tenuta del Polo e sui rapporti inter¬ 
ni, in primis con Berlusconi. Il quale, 
da quando sono iniziati gli attacchi 
del Ccd, è infuriato. Anche se, in que¬ 
st'ultimo frangente, avrebbe dato il 
via libera all'operazione, pur tenen¬ 
dosi in disparte. Di queste ultime vi¬ 
cende parliamo con Marcello Pera, 
senatore di Forza Italia. 

Professore, allora il Ccd con al¬ 
tri formerà un nuovo partito? 

«Direi di sì. Del resto è un tentati¬ 
vo che non è di oggi ed è soprattutto 
del Ccd per unirsi a una parte del Ppi 
e al Patto. Infatti le dichiarazioni di 
Casini ripetono quelle di Segni, non 
ci ha messo nulla di nuovo. Osservo 
anche che liberaldemocratici non 
vuol dire cattolici democratici: que¬ 
sta è un altra maniera per chiamare 
in vita qualcosa di analogo alla De, 
per fare un terzo soggetto che sia de¬ 
terminante per Luna o l'altra spon¬ 
da». 

Par di capire che dovrebbe co¬ 
munque schierarsi con il Polo. 

«Questa è la prima dichiarazione 
di intenti. Se poi ci fosse da spostarsi 
dall'altra parte lo farebbero. D'altro 


canto se si guarda al percorso oscil¬ 
latorio del Patto, da un lato schiera¬ 
to con An, dall'altro con il Pds, si ca¬ 
pisce che in questa fase di transizio¬ 
ne possano spostarsi di qua o di là». 

E Forza Italia cosa dovrebbe fa¬ 
re in questo frangente? 

«Non conosco le intenzioni di 
Berlusconi: mi rammarico che in 
questo momento fondamentale 
per la definizione di una strategia 
politica Forza Italia difetti di consul¬ 
tazione interna. Spero che nella 
prossima settimana si possa discu¬ 
tere. In ogni caso, qualunque cosa 
faccia il mio partito costoro, quelli 
del nuovo partito, non ne terrebbe¬ 
ro conto, perché è in atto il tentati¬ 
vo della destituzione del leader poli¬ 
tico. E a questo obiettivo sono ala¬ 
cremente all'opera sia Segni, con 
l'aiuto di Cossiga, che non è cosa in¬ 
differente in questo caso, che Casi¬ 
ni. Segni, naturalmente, penserà di 
essere lui il leader, dato che è un uo¬ 
mo che si candida sempre a fare il 
generale e ogni volta che lo diventa 
poi riesce a mandare in rovina l'e¬ 
sercito che lo segue. Casini non cre¬ 
do che sia diventato così ambizioso 


durante l'agosto da pensare di fare il 
leader dei cattolici democratici. Co¬ 
munque Forza Italia dovrebbe raf¬ 
forzare la sua identità liberaldemo- 
cratica, sapendo che in questa fase 
deve essere siglato un accordo con 
la maggioranza: quello che passa at¬ 
traverso la seconda costituzione. Se 
mancasse, la legislatura finirebbe 
malamente e dopo non ci sarebbe 
più spazio per nulla». 

E i rapporti con An? 

«C'è qualche tensione. Al primo 
tentativo di Berlusconi di offrire 
aiuto a Prodi, se così posso dire, An 
ha recalcitrato. E questo è un ritardo 
di An. I nostri rapporti con loro non 
sono sempre facili, perché su alcuni 
terreni, come quello dello stato so¬ 
ciale e non solo quello della giusti¬ 
zia, i tempi di maturazione dei mo¬ 
vimenti sono diversi». 

Oggi c'è qualcosa di più. Quan¬ 
do Fini propone un governo om¬ 
bra di fatto si candida a guidarlo. 
Berlusconi non è forse in mezzo 
alla tenaglia An -Ccd? 

«Il tentativo del governo ombra è 
volto a congelare Berlusconi, per 
impedirgli di fare un movimento 


politico verso la maggioranza. E co¬ 
sì, mentre da un lato i nostri alleati 
cattolici tentano subito di costruire 
un'aggregazione di centro, Fini ten¬ 
ta al contrario di congelare la situa¬ 
zione, sotto la sua guida, in attesa 
degli eventi. Questa è la morsa a te¬ 
naglia che Forza Italia si trova da¬ 
vanti». 

Dunque sarà un autunno diffi¬ 
cile per Berlusconi. 

«Sì, ma lo sarà anche per D'Ale¬ 
ma. Tutti hanno la percezione di 
quanto sia importante quell'accor¬ 
do, perché solo così si può portare a 
regime la seconda costituzione. Il 
cedimento di uno dei due elementi, 
Berlusconi o D'Alema, mette diffi¬ 
coltà il dialogo necessario per com¬ 
pletare la transizione». 

Può esserci un oggettivo accor¬ 
do Fini-Bertinotti per mandare al¬ 
l'aria questo progetto? 

«Obiettivamente le ali estreme 
hanno un interesse analogo. E sic¬ 
come la sommatoria Fi-Pds non è 
maggioranza la situazione è resa an¬ 
cora più drammatica». 


Rosanna Lampugnani 


Il Presidente d'accordo con Prodi: «Opportuno il suo richiamo, potrebbe esserci una competenza del magistrato» 

Scalfaro: voto padano contro la Costituzione 

Suno, mentre una trentina di leghisti lo contestano, il Capo dello Stato fa appello al «buon senso». Non abbassare la guardia contro la secessione. 


ai valori dell'unità del Paese e del 
bene comune. 

Non solo rilancia il richiamo 
«molto opportuno» fatto dal presi¬ 
dente del Consiglio, Romano Pro¬ 
di: «Avvertire i cittadini che il fatto 
del 26 è fuori e contro la Costitu¬ 
zione è stato un gesto di grande re¬ 
sponsabilità», spiega Scalfaro con¬ 
versando con i giornalisti. 

Il gruppetto di leghisti, una tren¬ 
tina, portava vessilli e bandiere pa¬ 
dane con il "Sole delle alpi" e scan¬ 
diva slogan sulla "secessione" e 
sulla "libertà della Padania". Scal¬ 
faro non si è scomposto, ha saluta¬ 
to i cittadini di Suno, ha partecipa¬ 
to ad una breve cerimonia nella 
chiesa della cittadina e poi ha pro¬ 
seguito per Boca, seconda e ultima 
tappa della sua visita nel novarese. 
A Boca, il presidente della Repub¬ 
blica ha tenuto un discorso dove, 
ancora una volta, ha richiamato ai 
valori dell'unità del paese. 

La patria, ha affermato, si ama 
«non seminando divisioni, ma 
parlando e operando per l'unione 


di tutti». Scalfaro ha parlato di «fra¬ 
tellanza e unione» per «cammina¬ 
re insieme». Solo così si può essere 
«patrioti e devoti alla propria ter¬ 
ra». 

Il Capo dello Stato ha inoltre sol¬ 
lecitato «l'impegno di un popolo a 
lavorare insieme in armonia per 
portare avanti una strada di civil¬ 
tà». Tutto questo perché «la patria 
chiede di essere amata». E questo si 
può farlo «non con discorsi solen¬ 
ni e proclamazioni» ma semplice- 
mente «compiendo ogni giorno 
bene il proprio dovere» e «non es¬ 
sendo nemico di nessuno». 

Il richiamo a questi valori non è 
certo nuovo per Scalfaro. Ma assu¬ 
me, ancora una volta, un significa¬ 
to particolare di fronte alla nuova 
offensiva della Lega e del suo lea¬ 
der Umberto Bossi. 

Adesso, l'auspicio del Presidente 
della Repuibblica italiana è che 
prevalga il buon senso e che ci sia 
«la capacità da una parte di accet¬ 
tare e di non fare le cose grosse» e 
«dall'altra di avere senso di respon¬ 


sabilità». 

Il presidente, insomma, spera 
che non ci sia «bisogno» della «pa¬ 
gina», del «magistrato». D'altra 
parte, per il capo dello Stato la si¬ 
tuazione è fin troppo chiara, il ri¬ 
chiamo di Prodi contiene una 
«netta distinzione» e si rifà a nor¬ 
me costituzionali che «sono in vi¬ 
gore». E queste norme hanno inol¬ 
tre ricevuto, una specie di «indiret¬ 
ta conferma» dal voto «qualifica¬ 
to» e «costituzionale» della Bica¬ 
merale. 

La quale ha escluso dalle riforme 
la prima parte della Costituzione 
confermandola così intoccabile. 
Come a dire: l'Italia è questa, una e 
indivisibile e non si tocca. 

La giornata del Capo dello Stato, 
Scalfaro era cominciata ieri matti¬ 
na a Suno, con la contestazione dei 
leghisti, lo stesso giorno in cui l'i¬ 
deologo che ha assaltato il campa¬ 
nile di San Marco afferma, in 
un'intervista al Corriere della sera, 
che Scalfaro non deve recarsi in 
Veneto. «Il Capo dello Stato sia 


garante di un negoziato pacifico 
e saggio che renda giustizia alle 
nostre esigenze di autogover¬ 
no», affermava Giuseppe Sega¬ 
to. 

E a proposito delle prossime 
visite di Scalfaro nel Nord, ave¬ 
va dichiarato: «Rischia di essere 
un esercizio pericoloso, e tutti 
dovrebbero rifletterci bene so¬ 
pra. Il presidente della Repubbli¬ 
ca in particolare. Se salirà qui 
con la sua solita e intransigente 
riaffermazione dell'unità d'Ita¬ 
lia, è bene sappia che questo 
non porterà ad alcun risultato. 
Perché darà fuoco alle polveri di 
un di un antagonista ancor più 
oltranzista, che potrebbe sfuggi¬ 
re di mano». Nella piazza del 
municipio di Suno, ieri mattina, 
poi, il presidente della Repubbli¬ 
ca aveva trovato ad accoglierlo 
in un angolo della piazza una 
trentina di leghisti. Mentre la 
piazza applaudiva, le camicie 
verdi hanno fischiato con insi¬ 
stenza il Capo dello Stato. 


Costa: in Veneto 
successo 
del governo 

«Il risultato della giornata 
di sabato-ha detto il 
ministro dei Lavori pubblici 
Costa, a Venezia per la 
Regata storica - è andato al 
di là delle più rosee 
aspettative. Il Veneto, 
un'area considerata un po' 
insofferente, ha 
dimostrato una grande 
disponibilità al dialogo ed 
al confronto». «Il governo - 
ha aggiunto-ha 
dimostrato ulteriormente 
la sua credibilità. Questo, 
comunque, non lo esime 
dalle sue responsabilità, 
anzi le aumenta». 


Lunedì 8 settembre 1997 


Re è «inaffidabile» 

D'Alema: 

«Niente 

governi 

Polo-Ulivo» 

casarano. La questione della 
giustizia è «uno dei punti più deli¬ 
cati delle riforme del Paese. Chi de¬ 
ve fare le leggi non può essere do¬ 
minato dalle tensioni e dal ranco¬ 
re». Lo ha sottolineato in nottata il 
segretario del Pds, Massimo D'Ale- 
ma, che ha partecipato a Casarano 
alla Festa dell'Unità. «In Bicamera¬ 
le - ha evidenziato D'Alema senza 
fare riferimenti specifici - ci sono 
alcune persone che partecipano al 
dibattito in modo poco sereno». 
«Rispettare la magistratura - ha ag¬ 
giunto - non significa che tutti i 
magistrati hanno ragione. Il pro¬ 
blema non è il singolo magistrato, 
ma la giustizia e la magistratura». 
In quest' ottica, secondo il leader 
del Pds, «il Parlamento non può 
alimentare un conflitto tra i poteri 
dello Stato». Nel contesto della 
questione giustizia, D' Alema ha 
anche fatto riferimento a Berlu¬ 
sconi che «spesso si ritiene un per¬ 
seguitato dai giudici», dimostran¬ 
do «una carica di aggressività». «Ai 
magistrati - ha detto D'Alema - si 
deve chiedere rigore, sobrietà, ri¬ 
servatezza». 

Per il leader del Pds, inoltre, «c'è 
il rischio che si innesti una spirale 
tra potere giudiziario e potere dell' 
informazione. Questo è inaccetta¬ 
bile». D'Alema ha sottolineato an¬ 
che che in Italia ci sono forcaioli e 
garantisti. «Vorrei essere garanti¬ 
sta, rispettoso dei diritti individua¬ 
li», ha sottolineato. Dopo aver evi¬ 
denziato di trovarsi in una posizio¬ 
ne delicata tra due schieramenti 
che si combattono, il leader della 
Quercia ha aggiunto: «Dobbiamo 
liberarci dal falso garantismo e 
chiedere alla magistratura rispetto 
delle persone, anche dell' imputa¬ 
to più spregevole». 

«Ho combattuto contro Craxi - 
ha evidenziato ancora il segretario 
nazionale del Pds - ma dal momen¬ 
to in cui Craxi non è piu politico, 
ma imputato non ho più polemiz¬ 
zato». E ancora: «Sono stato accu¬ 
sato di aver venduto i giudici per 
fare "inciuci" con Berlusconi. La 
mia è una posizione molto diffici¬ 
le, ma è T unica che può aiutare il 
paese ad uscire dall' emergenza 
giustizia». Il leader della Quercia, 
incalzato dai giornalisti, ha parla¬ 
to anche della sua vita privata: 
«Mia moglie è una vedova bianca, i 
miei figli mi vedono abbastanza 
raramente», ha affermato tra l'al¬ 
tro. E alla domanda su chi fosse in 
casa il presidente della Bicamerale 
ha risposto: «Le decisioni della vita 
spettano a mia moglie che porta 
questo peso». 

Ma D'Alema, naturalmente, si è 
soffermato anche sui temi politici 
d'attualità: sulla tenuta della mag¬ 
gioranza, sul confronto con il Polo 
e sui rapporti con Rifondazione 
comunista. «Il Paese deve essere 
governato dalla maggioranza che 
ha vinto le elezioni - ha detto tra 
l'altro -. Non sono favorevole ad 
un governo con Polo e Ulivo insie¬ 
me perché farebbe un passo indie¬ 
tro 1' Italia. Questo comporta un 
faticoso confronto quotidiano si¬ 
no a rischiare la crisi di governo» e 
ha ricordato il voto sull' Albania. 
«Se Rifondazione non fosse essen¬ 
ziale ai fini del governo - ha ag¬ 
giunto - sarebbe un bene per la de¬ 
mocrazia perché appare inaffida¬ 
bile». Bisogna avere, secondo il 
leader del Pds, «la maturità per go¬ 
vernare un grande Paese. Trovo 
che in Rifondazione ci sono segni 
di immaturità ed anche di settari¬ 
smo». Anche a Casarano D'Alema 
ha voluto parlare di Di Pietro e si è 
chiesto quale è la ragione per dire 
no all' ex magistrato. «Ha incrimi¬ 
nato Craxi - ha detto il leader del 
Pds - non è una colpa. Se sceglie di 
candidarsi con noi perché do¬ 
vremmo dire di no?». D'Alema ha 
fatto riferimento anche a quanti, 
nel collegio del Mugello, hanno 
costruito «una candidatura per 
cercare di mettere il bastone tra le 
ruote a Di Pietro». «È un' iniziativa 
che a me - ha detto - appare anche 
umanamente incomprensibile, 
che non ha nessuna prospettiva 
elettorale e che T unico effetto che 
può avere è quello di fare un favore 
a Berlusconi». E sempre polemiz¬ 
zando con Rifondazione il leader 
della Quercia ha ripetuto che c'è 
una sinistra in orario e una sinistra 
in ritardo». Poi ha lanciato un ap¬ 
pello per ricostruire all'interno 
della sinistra un dibattito civile. 
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Stallone girerà 
film sulla FI da 
250 mld di lire 

Silvester Stallone si lancia nella 
Formula 1 perii suo prossimo 
film, e ha approfittato del Gran 
Premio d'Italia per venire a 
Monza a firmare in pubblico un 
contratto con Bemie Ecclestone 
per l'utilizzo di immagini di gare 
reali nel film sulla FI. Il costo 
della produzione si aggira sui 250 
miliardi di lire. L'attore 
americano, che sarà anche 
regista del film girato per la 
maggior parte in Europa con un 
anno e mezzo di riprese, 
preannuncia un grande 
spettacolo con un cast 
internazionale. Il ruolo di Bernie 
Ecclestone sarà affidato ad Al 
Pacino. 


PIT STOP 

Benzinai 
più bravi 
dei piloti 

GIORGIO FALETTI 


H O IL DIRITTO di 

sentirmi uno stupido 
in silenzio. Se decido 
di rinunciare a questo 
diritto, tutto quello che dico 
potrà essere usato contro di 
me. Se non posso 
permettermi qualcuno che 
mi spieghi le cose e me le 
faccia capire, me ne sarà 
assegnato uno d'ufficio. Ma 
sono ottimista. La persona 
più attendibile del gruppo, 
nella sua dichiarata non¬ 
conoscenza, è risultata quel 
miracolo della natura 
rappresentata da M aria 
Grazia Cucinotta, il cui 
cognome è altamente 
riduttivo: altro che una 
Cucinotta, quella, da sola, è 
un appartamento tutto 
intero, di lusso e anche con 
un bel terrazzo! Se mi capita 
lei come persona preposta 
alle spiegazioni, il fatto di 
essere duro a comprendere 
non può che essere un 
vantaggio. Perdi più, se mi 
mettono in una stanza con 
lei, mangio la chiave e 
finché non mi operano sto 
io ad esporle le mie 
perplessità, abbagliato dalle 
certezze che espone lei. 

Non credo tuttavia che 
succederà, per cui giro le 
domande direttamente agli 
interessati. A G iovanna 
Amati: se un colpo dato con 
una ruota in gergo si chiama 
ruotata, non sarà per caso 
che un colpo dato con una 
bacchetta si chiama 
bacchettata e uno dato con 
un coltello coltellata? Al 
telecronista Rai di cui mi 
ostino a non ricordare il 
nome: si rende conto che il 
suo commento è una sfida al 
calcolo delle probabilità, 
secondo il quale, è 
statisticamente improbabile 
che uno dica solo cazzate? A 
Giancarlo M inardi: perché i 
conti non tornano mai e 
M ario Poltronieri sì? A 
Katayama: perché non 
prova nel prossimo Gp a 
partire al contrario, così 
dopo il primo giro si trova, 
una volta tanto, girato nel 
verso giusto? A Ralf 
Schumacher: perché non 
dimostra di avere oltre allo 
stesso cognome anche lo 
stesso cervello? Allo 
sponsor: perché la Campari, 
che fa aperitivi, sponsorizza 
uno sport, dove tanti sono 
già alla frutta? Ai team 
manager: perché pagare 
uno stipendio ai piloti 
quando le gare le vincono i 
benzinai? A chi di dovere: 
perché bisogna spendere 
dei soldi per entrare in un 
autodromo e vedere a 
pagamento quello che si 
può vedere gratis in un 
qualunque distributore? A 
Bernie Ecclestone: perché 
nel momento in cui si scopre 
che i piloti non hanno più le 
palle, devono venirne due 
enormi a noi? Al Wwf: 
perché non si prende in 
considerazione l'eventualità 
di sostituire sulle magliette 
la figura del panda con la 
figura di un pilota di 
Formula Uno? 
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Brasile 

Argentina 

San Marino 

Monaco 

Spagna 

Canada 
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Germania 
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' David Coulthard (McLaren) 


M. Schumacher 

67 

6 

2 

- 

6 

10 

3 

10 

10 

- 

6 

3 

10 

1 

- 

- 

- 

- 

lhl7'04"609 media 238,036 km/h 

J. Villeneuve 

57 

- 

10 

10 

- 

- 

10 

- 

3 

10 

- 

10 

2 

2 

- 

- 

- 

- 
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* J. Alesi (Benetton) a 1"937 


J. Alesi 

28 

- 

1 

- 

2 

- 

4 

6 

2 

6 

1 

- 

- 

6 

- 

- 

- 

- 

H. Frentzen 

27 

- 

- 

- 

10 

- 

- 

3 

6 

- 

- 

- 

4 

4 

- 

- 

- 

- 

Frentzen (Williams) a 4"343 

D. Coulthard 

24 

10 

- 

- 

- 

- 

1 

- 

- 

3 

- 

- 

- 

10 

- 

- 

- 

- 

G. Berger 

21 

3 

6 

1 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

10 

- 

1 

- 

- 

- 

- 

- 

G. Fisichella (Jordan) a 5" 871 

E. Irvine 

18 

- 

- 

6 

4 

4 

- 

- 

4 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 


G. Fisichella 

17 

- 

- 

- 

3 

1 

- 

4 

- 

- 

- 

- 

6 

3 

- 

- 

- 

- 

^ J. Villeneuve (Williams) a 6"416 

O. Panis 

15 

2 

4 

- 

- 

3 

6 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 
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^ M. Schumacher (Ferrari) a 11"481 

M. Hakkinen 

14 

4 

3 

2 

1 

- 

- 

- 

- 

- 

4 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

J. Herbert 

14 

. 

. 

3 

. 

. 

2 

2 

. 

. 

. 

4 

3 

. 

. 

. 
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Mondiale costruttori 



Ferrari j 

85 


Williams-Renault 

84 

Benetton-Renault 

53 


McLaren-Mercedes 

38 

Jordan-Peugeot 

28 

Prost-Honda | 20 
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Coulthard dedica 
la vittoria 
a Lady Diana 

Lo scozzese David Coulthard ha 
dedicato «alla memoria della 
principessa Diana» la sua vittoria 
al Gran Premio d'Italia, 
ricordando di averla incontrata 
nel 1995 a Silverstone. «Ci ho 
pensato anche negli ultimi dieci 
giri della gara. So che un pilota 
dovrebbe essere sempre 
concentrato al massimo, ma non 
ho potuto evitare di pensare a 
quello che è successo sabato a 
Londra». Coulthard ha anche 
confessato di aver riflettuto sulla 
possibilità di non spruzzare lo 
champagne, come da rituale, in 
caso di vittoria: «Ma verso la fine 
della gara abbiamo deciso che 
comunque era la cosa giusta». 


Gp.di Monza. Vince Coulthard, al canadese un punto. Ma un giallo delle centraline può cambiare la classifica _ 

Villeneuve non sfonda 
la «rete» di Schumacher 


Jean Alesi secondo 


«Quanto 
era veloce 
quel 

Coulthard» 


DALL’INVIATO 


MONZA. La Ferrari controlla, si di¬ 
fende a denti stretti, e davanti a 
llOmila spettatori, tutti owiamem- 
te fans del Cavallino, riesce con un 
umile sesto posto, a mantenere salda¬ 
mente la testa del mondiale. La 
McLaren torna a casa con la vittoria 
di Coulthard, la seconda dello scoz¬ 
zese dopo quella nel primo Gp della 
stagione in Australia, «rubata» a Jean 
Alesi, in un «furbo» sorpasso ai box. 
Secondo il francese tra gli applausi 
dei tifosi in festa, terzo Frentzen, uni¬ 
co superstite della Williams. 

La scuderia inglese, stupendo un 
po' tutti, nel Gp a lei favorevole, ha 
sprecato un po' tutto. Jaques Ville¬ 
neuve, dopo una partenza senza 
troppa grinta, ha mantenuto, in pra¬ 
tica il quinto posto che in termini di 
punti significa pochissimo: ancora 
dieci lunghezze da Schumi. «Un pun¬ 
to - dice Jaques - è meglio di niente. 
Ho tentato di attaccare Fisichella, ma 
non è andata bene. Se riuscivo ad ag¬ 
ganciare Frentzen al terzo posto si po¬ 
teva fare gioco di squadra, come del 
resto fa la Ferrari, no?». La Rossa deve 
dire grazie anche a Fisichella, grande 
combattente, che ha tenuto a bada 
Villeneuve, ma non ha mantenuto le 
promesse della vigilia (è quarto alla fi¬ 
ne). La Williams cede così il passo ad 
una Ferrari meno forte sulla carta, ma 
più organizzata. Non basta avera una 
macchina superiore per vincere un 
mondiale, ci vuole quel gioco di 
squadra del quale Villeneuve parla e 
che è tanto mancato, in tutta la sta¬ 
gione alla Williams. Stagione che ha 
visto la scuderia inglese peccare, oltre 
che d'ingenuità, di strategia. Troppi 
errori non portano alla conquista del 
mondiale: ne sembrano convinti an¬ 
che i piloti del team, in special modo 
il canadese. Ancora ieri un «scelta» ha 
condizionato probabilmente la gara: 
la Williams è stata la prima scuderia 
ad anticipare il pit stop (28esimo e 
29esimo passaggio) e la cosa, forse az¬ 
zardata, è stata pagata dal team a caro 
prezzo. In quel momento la classifica 
vedeva in testa la Benetton di Alesi e 
la Williams di Frentzen, Villeneuve 
era quinto, dietro Fisichella, poi 
Schumacher settimo. La girandola 


dei box, però, ha premiato le squadre 
che hanno lavorato meglio nei pit 
stop. Quando si torna in pista infatti, 
la McLaren velocissima va in testa , 
mangiando secondi su secondi agli 
avversari, rientrati solo nel finale, 
quando Alesi riesce con un' inpenna¬ 
ta d'orgoglio a recuperare qualche 
decimo allo scozzese. Il pilota della 
McLaren lo aveva beffato al 32esimo 
giro: Alesi entra ai box seguito da 
Coulthard, ma rispetto al senso di 
marcia, il box della McLaren è dopo 
quello della Benetton, Così lo scozze¬ 
se, dopo che Alesi aveva dominato fi¬ 
no a metà gara, passa al comando. Per 
un problema alle gomme, Hakkinen, 
nei primi sei fino a quel momento, è 
costretto a fermarsi per una seconda 
volta ai box: la sfortuna del finlande¬ 
se aiuta Michael Schumacher che 
senza sudare troppo e con una mac¬ 
china senza velocità e netto ritardo, si 
ritrova a punti, sesta, dietro a Ville¬ 
neuve. Il canadese, terminata la gara, 
ha spiegato perché, in un Gp alla sua 
portata, non è riuscito a fare di più. 
«La mia vettura - dice Jacques - quan¬ 
do non aveva avversari vicino anda¬ 
va molto bene, con il traffico cambia¬ 
va tutto. Peccato però: su questo cir¬ 
cuito eravamo competitivi, ma dopo 
una partenza normale e un pit- stop 
molto lento rispetto agli avversari e 
forse troppo anticipato, non poteva¬ 
mo più recuperare i distacchi. E su 
una pista dove non si può superare, 
ne è facile avvicinarsi, la gara è chiu¬ 
sa». Il campionato è in dirittura d'ar¬ 
rivo. Jacques non dispera, ma am¬ 
mette che a Monza è successo qualco¬ 
sa di significativo. «Non sono pessi¬ 
mista - conclude il canadese -, ma la 
Ferrari, in crisi in qualifica e in parte 
in gara, è riuscita a prendere un pun¬ 
to... Quali sono ora le nostre possibi¬ 
lità? Non sono mica un indovino...». 
Ancora però suspence nel mondiale: 
sono state sequestrate per irregolarità 
le centraline elettroniche delle vettu¬ 
re di Alesi e Frentzen. Se la cosa doves¬ 
se venire convalidata, la Ferrari, per 
un gioco di squalifiche, aumentereb¬ 
be il suo vantaggio anche nella classi¬ 
fica costruttori. Non c'è che dire: è 
proprio il suo anno. 


Maurizio Colantoni 



CAMPAI 




CAMPA 


David Coulthard, seconda volta sul podio in questo campionato 


Luca Bruno/Ap 


DALL’INVIATO 


MONZA. Un secondo posto che a 
Jean Alesi non basta. Dopo trenta giri 
da campione, con quasi tre secondi di 
vantaggio su la Williams di Frentzen, 
il francese stava assaporando quella 
che sarebbe potuta diventare la se¬ 
conda vittoria della carriera, dopo 
quella del '95 in Canada con la Ferra¬ 
ri. Ma proprio sul tracciato che lui 
ama, la sua Benetton, beffata ai box 
dalla McLaren, non ce l'ha fatta a vin¬ 
cere. Ha dovuto cedere il passo alla 
vettura di Coulthard che, con un rit¬ 
mo forsennato si è intascato il 13 esi¬ 
mo gp della stagione. «È stato un pec¬ 
cato finire, così, secondi... - dice Jean 
Alesi -. La prima parte del Gran Prenio 
è stato tutto a mio vantaggio, la vettu¬ 
ra andava bene e lo ha fatto fino al¬ 
l'ultimo giro... Però c'è da dire che 
Coulthard faceva dei sorpassi impos¬ 
sibili e manteneva delle velocità trop¬ 
po alte. A quei 350 Kmh sul rettifilo, si 
poteva rispondere solo "volando"». 
Per pochi millesimi, Coulthard lo ha 
superato ai box. Qualcuno ha parlato 
, a fine gara, di un ritardo nel riforni¬ 
mento della sua Benetton. «Non lo 
so. - continua Jean-. Ero molto teso, 
aspettavo il via per partire e quando 
ho visto andare via la McLaren prima 
di me dai box ho capito che sarebbe 
diventata difficile. Sono contento 
però che sulle piste veloci la Benetton 
c'è e bisogna continuare a lavorare 
per farla vincere in fretta: lo vorrei 
tanto... Per un pilota è fantastico sa¬ 
pere che puoi lottare per le prime po¬ 
sizioni, che sei competitivo». Sul po¬ 
dio, durante la premiazione, un coro 
di migliaia di tifosi urlava «Alesi, Ale¬ 
si», il francese è commosso per l'acco¬ 
glienza di Monza: «Ero emozionato, 
moltissimo. Qui è bellissimo, il pub¬ 
blico è straordinario». Ma Jean è stan¬ 
co, stremato, non ha neanche più 
forza di parlare, risponde però all'ul¬ 
tima domanda. «La Ferrari? Hanno 
avuto delle difficoltà, ma un punto è 
sempre un punto... La mia Benetton 
si è inserita nella lotta tra Villeneuve e 
Schumacher: io però pensavo solo al¬ 
la mia vittoria... non a chi vincerà il 
mondiale». 


Ma.C. 


Michael Schumacher tira un sospiro di sollievo per l'esito di una gara nata male 

«La Williams ci ha graziati» 


Herbert fuori pista 


«Ralf Schumacher? 
Dovrebbe cambiare testa» 


DALL’INVIATO 


MONZA. «Oggi la Ferrari ha limitato 
i danni. Forse per la prima volta sono 
felice di aver preso solamente un 
punto, visto come si era messa la si¬ 
tuazione nel week end...». Il com¬ 
mento di Jean Todt è accompagnato 
da un lungo sospiro. La Ferrari a Mon¬ 
za infatti se l'è vista veramente brut¬ 
ta. Pessimo il week end e la gara, d'at¬ 
tesa, impostata sugli eventuali errori 
degli avversari. Il capo della gestione 
sportiva, consapevole di tutto, si go¬ 
de un punto che ne vale molti di più. 
«C'è stata una buona affidabilità del¬ 
la vettura - dice Todt -, ma ripeto an¬ 
che se stiamo ancora in vantaggio e 
anche se io sono pagato dalla Ferrari, 
per me la Williams rimane la vettura 
da battere visto che ci sono ancora 
quattro gare alla fine del mondiale. 
Quale Gp temo di più? Diciamo Su- 
zuka (il penultimo in Giappone, 
ndr), ma come avete visto in altre cir¬ 
costanze su circuiti dove non erava¬ 
mo favoriti, poi invece ci siamo com- 
portatibenissimo». 


Mentre il francese della Rossa getta 
acqua sul fuoco e prende tempo, Mi¬ 
chael Schumacher, il leader mondia¬ 
le, si sfrega le mani visto che la perfor¬ 
mance di ieri gli consente di rimanere 
saldamente in testa al campionato 
con dieci punti. La «vicenda mulet¬ 
to» e l'infortunio del warm up (si era 
spento il motore alla seconda di Le- 
smo per problemi al comando del¬ 
l'acceleratore, ndr), lo avevano reso 
ancora più dubbioso per la gara. Con 
una vettura non al meglio, poi un 
punto è arrivato lo stesso. «Per come 
era andata la vettura nel week end - 
spiega Schumi - possiamo conside¬ 
rarci realmente soddisfatti. Per il 
campionato abbiamo rimediato un 
solo punto, potevano essere di più, 
ma poteva anche essere peggio. Non 
è andata male in fondo visto che sui 
circuiti veloci, a basso carico aerodi¬ 
namico, come Monza, la nostra vet¬ 
tura soffre troppo. La gara? Mah, la 
partenza è stata normale, e sono riu¬ 
scito a riprendere qualche posizione. 
Però con il primo treno di gomme 
non trovavo la stabilità della vettura; 


poi le prestazioni della macchina so¬ 
no cresciute e dopo il pit stop, con 
pneumatici nuovi, sono riuscito a 
mantenere un ritmo molto più eleva¬ 
to. Oggi comunque non era impossi¬ 
bile sorpassare... e la gara, noiosa for¬ 
se per molti, è stata invece combattu¬ 
ta. Al traguardo siamo arrivati in dieci 
nel giro di venti secondi». 

Ma come andrà la Ferrari nei pros¬ 
simi Gp? «È impossibile, onestamen¬ 
te, andare peggio di come siamo an¬ 
dati a Monza - sorride Schumi - e sono 
certo che, molto presto, torneremo 
competitivi. Per il campionato, dicia¬ 
mo che abbiamo fatto un buon passo 
in avanti: questi dieci punti di van¬ 
taggio, in effetti, potevano diventare 
5 o 6. Va bene così... sono soddisfatto. 
La Williams? Penso che ha perso 
un'opportunità importante. Non è 
riuscita a guadagnare posizioni e non 
è stata in grado di lottare come avreb¬ 
be dovuto. Addirittura nel finale ho 
cercato di avvicinare Jacques (Ville¬ 
neuve, ndr), ma i secondi (cinque, 
ndr) erano veramente troppi». 

La Ferrari esulta dunque e si prepa¬ 


ra al rush finale: quattro gare al termi¬ 
ne, almeno due superfavorevoli alla 
rossa, Austria e Lussemburgo. «Oggi 
per noi non è stata una vittoria, vin¬ 
cere è un'altra cosa...», dice il tedesco. 
L'anno scorso infatti Schumi aveva 
salutato il Gp d'Italia con una vitto¬ 
ria; quest'anno il gradino più alto del 
podio non c'è stato, ma il punticino 
guadagnato con il sesto posto fa cer¬ 
tamente più morale rispetto aT96. 

Graziata dalla Williams, la Ferrari 
rimane in vantaggio nel mondiale, 
ma Michael vuole scusarsi lo stesso. 
«Volevo fare meglio a Monza. Mi di¬ 
spiace per i tifosi che erano venuti per 
vederci vincere: torneranno sconso¬ 
lati a casa... ma la Ferrari rimane in te¬ 
sta. Qui a Monza la nostra macchina 
era poco competitiva rispetto agli av¬ 
versari. Eravamo, in griglia, gli ultimi 
dei primi... e la mia macchina è anda¬ 
ta esattamente come in qualifica...». 
Il miracolo comunque è avvenuto: 
per una volta non l'ha fatto la piog¬ 
gia... l'ha fatto la Williams. 


Ma. C. 


MONZA. Meno male che c'è il fil¬ 
mato, meno male che Ralph Schu¬ 
macher può vederselo e rivederse¬ 
lo. Eh già, perchè mica soltanto Jo- 
hnny Herbert ha rischiato di la¬ 
sciarci piume, penne e tutto il re¬ 
sto, ma pure il fratello di sua mae¬ 
stà Michael, peccato che Ralph 
non abbia un briciolo di nobiltà, o 
forse è proprio per questo? Il ragaz¬ 
zo non arriva neanche ad intrawe- 
dere la classe del primo pilota Fer¬ 
rari e allora cerca in qualche modo 
di farsi notare. Solo che qui non si 
tratta di ragazzate e neanche di fare 
psic ologia spicciola, il fatto è che 
questa volta c'è stato un incidente 
causato volontariamente a 340 al¬ 
l'ora nel quale poteva essere persi¬ 
no coinvolto il pubblico pagante 
che di norma in questi casi paga 
con la vita. Il tutto per conquistare 
una straordinaria decima posizio¬ 
ne in classifica, ohyes. 

«Ero nella mia traettoria, avevo 
già passato la curva e mi sono sen¬ 
tito toccare», tanto convinto di 
questa versione Ralph Schuma¬ 


cher che subito dopo aver raccon¬ 
tato l'accaduto dal suo assoluta- 
mente personale punto di vista è 
corso ginocchioni a scusarsi con 
Sauber, già con Sauber mica con 
Herbert che per colpa sua rischiava 
di fare una strage. «Non ho nulla 
da andare a rivedermi», Herbert 
non altera la voce, non si scompo¬ 
ne, «per me è tutto chiaro. Quel 
che è successo in gara è stupido e 
non necessario». 

A Jacques Villeneuve hanno da¬ 
to una sospensione per non aver ri¬ 
spettato per la terza volta consecu¬ 
tiva la bandierina gialla. A Ralph 
Schumacher non accadrà nulla, 
«Non sporgeremo denuncia, biso¬ 
gnerebbe cambiare la testa del pi¬ 
lota», ancora Sauber. Bisognereb¬ 
be cambiare pilota, forse. Bisogne¬ 
rebbe far vedere e rivedere il filma¬ 
to mille volte a Ralph Schuma¬ 
cher, sicuramente, nella speranza 
che almeno un pò di vergogna ar¬ 
rossiscala sua vita. 


A. D. P. 
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Editoriale 


Ora TUlivo 
non deve deludere 
il Nord-Est 


GIANFRANCO BETTIN 


L E FORZE democratiche 
del Nordest hanno co¬ 
minciato a riprendersi le 
piazze e le città, a fron¬ 
teggiare, finalmente, con una 
nuova determinazione l'inizia¬ 
tiva della Lega e i suoi contenuti 
intolleranti e distruttivi. Roma¬ 
no Prodi ha fatto bene, sabato 
a Venezia, a dire che non era lì, 
con molti ministri del suo go¬ 
verno, «per Bossi» ma per ri¬ 
spondere ai problemi posti dal¬ 
la società civile, dall'Impresa, 
dal mondo del lavoro, dai pro¬ 
tagonisti della cultura e della 
solidarietà della regione. E tut¬ 
tavia non può sfuggire a nessu¬ 
no che questa presenza del go¬ 
verno è anche in concomitan¬ 
za con la sfida più radicale por¬ 
tata dalla Lega e giunge subito 
dopo e immediatamente pri¬ 
ma di due stagioni politiche te¬ 
sissime in Veneto: quella, re¬ 
centissima, segnata dai «fatti 
del campanile» e quella, alle 
porte, che avrà il suo culmine 
con le «elezioni padane» di ot¬ 
tobre e con quelle amministra¬ 
tive, legittime, di novembre. 

In realtà, rispondere alla Le¬ 
ga significa rispondere ai pro¬ 
blemi di cui la Lega è, a suo mo¬ 
do, interprete. E viceversa, ov¬ 
viamente: il modo più efficace 
di contrastare il secessionismo 
e i suoi spiriti orrendi è quello di 
intervenire sui punti di crisi del¬ 
la realtà. L'Ulivo è al governo, e 
dunque dovrebbe avere gli 
strumenti per farlo, nel tempo 
più rapido possibile. Bene ha 
fatto perciò Prodi a porsi «in 
ascolto», come ha detto, della 
realtà regionale. Gli apprezza¬ 
menti che da molte parti sono 
venuti dimostrano che è stata 
una scelta giusta, e l'entusia¬ 
smo che sabato pomeriggio si 
è manifestato al Palafenice lo 
conferma. Ma sono le stesse 
reazioni degli avversari a sotto¬ 
linearlo ancor più. Quelle della 
Lega, innanzitutto, strana¬ 
mente caute, in particolare in 
Bossi e nel gruppo dirigente 
centrale. Una Lega che sta in¬ 
contrando minor fortuna di 
quanto non credesse, finora, 
sulle piazze dove ha posto i ga- 
zebi antisindacali e che ha visto 
trasformarsi in un boomerag i 
roghi delle tessere. La conclu¬ 
sione che l'Ulivo deve trarre da 
questa prima fase della mobili¬ 
tazione non può essere tuttavia 
di facile ottimismo: la predica¬ 
zione leghista è ben lungi dal¬ 
l'essere stata posta in condizio¬ 


ne di non nuocere e sono anco¬ 
ra molti coloro che le prestano 
ascolto. Sono i fatti, le concrete 
scelte di governo che faranno 
davvero la differenza. 

Massimo Cacciari, il «futuro 
sindaco» di Venezia, ha elenca¬ 
to con la solita precisione e net¬ 
tezza quali scelte si attendano 
dal governo, a partire dalla 
prossima Finanziaria, occasio¬ 
ne straordinaria per avviare 
concretamente il «federalismo 
fiscale» e, con il completamen¬ 
to della riforma avviata dai 
«provvedimenti Bassanini», 
per ottenere il massimo otteni¬ 
bile, il massimo riformabile a 
costituzione invariata (per 
ora). Ma anche sul piano delle 
riforme costituzionali, ha insi¬ 
stito Cacciari, occorre recupe¬ 
rare pienamente l'idea di una 
seconda Camera che, soppres¬ 
so il Senato, sia davvero la Ca¬ 
mera delle autonomie, non 
cioè la Camera delle Regioni 
soltanto, ma delle Regioni ede- 
gli enti locali, delle municipali¬ 
tà, in piena sintonia col meglio 
della storia d'Italia, della sua 
tradizionefortemente centrata 
sui comuni (come lo stesso Pro¬ 
di e Walter Veltroni hanno ri¬ 
cordato al Palafenice). Insom- 
ma, l'Ulivo ha la sua grande oc¬ 
casione, proprio nel momento 
in cui il risanamento economi¬ 
co sta dando i suoi frutti, la so¬ 
glia europea sta per essere var¬ 
cata e l'accordo sullo stato so¬ 
ciale sembra possibile come 
mai prima. 

N 

PER QUESTO che la Lega 
denuncia oggi un diso¬ 
rientamento improvvi¬ 
so. Ha di fronte a sé la 
prospettiva di insistere sulla via 
della secessione, esponendo il 
paese, ma anche sé medesima, 
a un rischio mortale. La fermez¬ 
za delle istituzioni centrali, e, 
ora, dei democratici, delle for¬ 
ze sociali maggiori della stessa 
regione sta ricordando alla Le¬ 
ga che d'ora in poi si farà sul se¬ 
rio, che il gioco si farà veramen¬ 
te duro e che ognuno dovrà as¬ 
sumersi fino in fondo le proprie 
responsabilità. Chi vive e agi¬ 
sce nel Veneto, in particolare, 
non può certo sottovalutare la 
forza e la presa perduranti del 
leghismo. Neppure la Lega, pe¬ 
rò, può sottovalutare gli altri, 
coloro che difendono l'unità 
del paese nel nuovo stato fede- 
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Il segretario del Ccd chiede una riunione degli stati generali dei partiti del centro-destra _ 

Casini: il Polo ormai è finito 
Manovre per il grande centro 

Fini invita a smorzare le polemiche ma avverte gli alleati: serve una opposizione più incalzante. 
Per il senatore di FI Marcello Pera è in atto una manovra a tenaglia contro Berlusconi. 


Scalfaro: la Lega non si metta 
contro la Costituzione 


Il «richiamo» del governo e di Romano Prodi alla Lega sulle 
cosiddette elezioni padane di ottobre è stato giusto e «molto 
opportuno». È questa l'opinione del presidente della Repubblica 
Oscar Luigi Scalfaro, che ieri in un intervento a Boca, nel 
novarese, ha rinnovato il richiamo all'unità del Paese. 
Successivamente ha spiegato che «avvertire i cittadini che quello 
del prossimo 26 ottobre è un fatto fuori e contro la Costituzione è 
stato un gesto di grande responsabilità». Il capo dello Stato ha 
auspicato che «prevalga il buonsenso». In caso contrario ci 
sarebbe «un'eventuale competenza del magistrato». Il 
presidente spera però che «di questa pagina non ci sia bisogno» e 
che ci sia «da una parte la capacità di accettare e di non far le cose 
grosse e dall'altra quella di avere senso di responsabilità». In 
mattinata Scalfaro era stato contestato da un gruppo di camicie 
verdi al grido di «Secessione, secessione». 

_ IL SERVIZIO 
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Sale di tono la polemica nel cen¬ 
trodestra. Con Pierferdinando Ca¬ 
sini che decide di «lavare i panni 
sporchi» in pubblico e sferra un 
duro attacco al Cavaliere. «Il Polo, 
così come lo abbiamo conosciuto, 
è finito e non lo faremo resuscitare 
né aggiungendo qualche spezzone 
né dando vita al governo-ombra», 
assicura il segretario del Ccd che 
rincara la dose aggiungendo: «Sen¬ 
za Berlusconi il Polo non può vin¬ 
cere. Ma con il solo Berlusconi non 
vince più». Che fare allora? Casini 
propone di «smontare il centro e 
ricostruire il centrodestra». E si dà 
come primo obiettivo l'unificazio¬ 
ne tra il suo partito e il Cdu di Roc¬ 
co Buttiglione. Il quale sulla scia di 
Casini fa sapere che sì, bisogna ri¬ 
strutturare il centrodestra, perché 
«un Polo fatto da An e Forza Italia 
con cristiano democratici in fun¬ 
zione di cespugli non va più bene; 
non vince, non ha vinto, non vin¬ 
cerà per vent'anni». 

A Casini replica il forzista Anto¬ 
nio Tajani che bolla «certi espo¬ 


nenti del Polo» che «faticano a star 
lontano dalle stanze dei bottoni» e 
cedono a «tentazioni trasformisti¬ 
che e prove tecniche dell'abban¬ 
dono dell'alleanza». 

Fini appare invece più cauto: «Al 
di là dei torti e delle ragioni io dico: 
rimbocchiamoci le maniche», ma 
poi aggiunge: «Il problema - dice 
infatti - non è chi ne fa parte o chi 
ne è leader, ma quali proposte al¬ 
ternative all'Ulivo è in grado di fa¬ 
re». 

Ma Marcello Pera, senatore di 
Forza Italia, in una intervista al no¬ 
stro giornale parla di «manovra a 
tenaglia» di An e Ccd contro Berlu¬ 
sconi. 

Casini naturalmente tenta di 
chiamare a raccolta i popolari e i 
dimani. Ma il Ppi non concede ali¬ 
bi. «Restiamo - dice Renzo Lusetti - 
saldamente nello schieramento di 
centrosinistra». Anche perché - 
spiega Dario Franceschini - qui c'è 
«spazio di crescita». 

CASCELLA e LAMPUGNANI 
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Il premier dopo rincontro con la regina a Balmoral definisce ingenerose le critiche 

Blair va in soccorso della monarchia 
«Saprà rinnovarsi e Carlo sarà un buon re» 

Il capo laburista conferma di aver proposto in luglio a Diana un ruolo ufficiale di rappresentanza e annuncia 
che le sarà dedicato un monumento. Il principe Carlo alla stampa: rispettate il dolore di William ed Harry. 


Bruno Trentin: 
«Andare oltre 
le due sinistre» 

Le due sinistre di Bruno 
Trentin: è questo il «filo 
rosso» che percorre il nuovo 
volume del dirigente 
sindacale («La sinistra e la 
crisi del fordismo», ed. 
Feltrinelli). Nel primo 
capitolo, che anticipiamo, 
Trentin espone le 
caratteristiche di due anime 
della sinistra, rappresentate 
non solo dal binomio Pds- 
Rc, e presenti ieri e oggi in 
tutte le componenti: 
massimalisti e gradualisti. 

_ BRUNO TRENTIN 

NEL PAGINONE 


Blair scende in campo in difesa 
della monarchia, contestata du¬ 
ramente dalla stampa britannica 
per l'atteggiamento tenuto verso 
Diana. Dopo essersi incontrato a 
Balmoral per quattro ore con la 
regina Elisabetta, il premier in tv 
giudica ingenerose le critiche e 
sottolinea che la monarchia è 
una tradizione da conservare. 
«Una tradizione che si adatta e si 
evolve; cambierà e saprà rinno¬ 
varsi», ha aggiunto Blair che giu¬ 
dica Carlo un futuro ottimo re. E 
conferma che a luglio aveva pro¬ 
posto alla principessa Diana un 
ruolo ufficiale di rappresentanza 
per il paese. 

Si appella alla stampa il princi¬ 
pe Carlo che chiede di rispettare 
il dolore e il lutto dei figli William 
ed Harry. «L'ultima cosa di cui 
hanno bisogno - ha detto il porta¬ 
voce del principe di Galles - è un 
diluvio di flash quando torneran¬ 
no a scuola». 

BERNABEI e MARSILLI 
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Oggi 

POLITICA 
Prodi boccia 
un governo-bis 
col centrodestra 

Romano Prodi non è 
disponibile a guidare 
un governo bis 
allargato al Polo. 

Lo ha detto II premier 
parlando Ieri sera 
alla Festa dell'Unità. 

RAFFAELE CAPITANI 
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SANITÀ NAPOLI 

Inchiesta 
sui dirigenti 
del «Cotugno» 

Dopo la morte dì un 
malato dì Aids, bruciato 
nel letto d'ospedale 
la magistratura apre 
un'Inchiesta sul 
dirìgenti del «Cotugno». 
Ispezione della Bìndl. 

VITO FAENZA 
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PARLA NEGROPONTE 

«Internet 
detronizzerà 
la politica» 

«Con Internet avremo 
un mondo decentrato 
e anche la politica». 

Parola del fondatore 
del Medìalab Nicholas 
Negroponte che analizza 
la rivoluzione digitale. 

R. PARASCANDOLO 
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BARI 

Tenta il suicidio 
dopo una lite 
con la sorella 

Una ragazzina di 11 anni 
di Bari ha tentato ieri 
dì suicidarsi dopo una 
lite con la sorella. 

Buttatasi dal sesto piano 
dì un palazzo si è salvata 
per miracolo. 
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Dal vertice arabo appello per riprendere i negoziati di pace 

La polizia di Israele dà ragione ad Arafat 
I kamikaze sono giunti dall'estero 


Hanno esercitato la loro libertà nelle istituzioni, Chiesa e Corona, in cui stavano strette 

Madre Teresa e Lady D, due donne ribelli 

ROSETTA STELLA 


I kamikaze autori dell'attentato 
di giovedì scorso a Gerusalemme 
sono «molto probabilmente» 
giunti dall'estero e hanno ricevu¬ 
to le cariche esplosive a Gerusa¬ 
lemme est, cioè nella parte araba 
della città. È questa la convinzio¬ 
ne che, secondo fonti della poli¬ 
zia israeliana, si sta consolidando 
in seno agli inquirenti. Una con¬ 
vinzione che dà ragione al leader 
palestinese Arafat che aveva re¬ 
spinto l'accusa che i terrorristi 
fossero giunti dai territori. Intan¬ 
to si è concluso al Cairo il vertice 
fra i capi di stato arabi, con un ap¬ 
pello di Mubarak, Hussein ed 
Arafat ad Israele per riprendere i 
negoziati di pace. Dopo la con¬ 
danna del terrorismo i tre leader 
arabi giudicano favorevolmente 
la missione del segretario di stato 
Usa Madeleine Albright in Medio 
Oriente. 

U- DE GIOVANNANGELI 
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S EMBRA CHE si siano date ap¬ 
puntamento, che Luna abbia 
aspettato l'altra per morire. Il 
cuore di MadreTeresa di Cal¬ 
cutta ha ceduto mentre si accinge¬ 
va ad accostarsi, con la preghiera, a 
Lady D. nel giorno del suo funerale 
solenne nella cattedrale di We- 
stminster. Quale intimo legame ha 
unito queste due donne nel giorno 
della morte? L'una poverissima, 
l'altra ricchissima; l'una piccola, ru¬ 
gosa e curva, l'altra giovane, di pre¬ 
potente bellezza; l'una oscura alba¬ 
nese di umilissime origini, l'altra 
progeniedi antica e blasonata fami¬ 
glia inglese. L'una diventata, attra¬ 
verso il condividere l'emarginazio¬ 
ne più disperata, «la donna più po¬ 
tente del mondo» (così definita dal- 
l'allora segretario generale dell'O- 
nu in occasione del discorso a quella 
Assemblea), l'altra «la principessa 
del popolo» che, morendo insieme 
al suo amante egiziano e musulma¬ 
no, costringe, a furor d'amore po¬ 


polare, la regina d'Inghilterra, capo 
della Chiesa Anglicana, a chinare la 
testa al passaggio della sua salma 
davanti ai cancelli di Buckingham 
Palace. Entrambe «fuori linea» per 
biografia personale, donna della 
Chiesa Cattolica l'una, donna della 
Monarchia l'altra. Che si sono in¬ 
contrate, che si sono riconosciute, 
che si sono parlate, è lecito presu¬ 
mere, con una qualche confidenza, 
se è vero, come è vero, che Madre 
Teresa difese Lady D. in occasione 
del suo divorzio. 

Vedendo scorrere in Tv l'impo¬ 
nente funerale accordato alla Prin¬ 
cipessa, a pochissimeoredalla mor¬ 
te di Madre Teresa, continuava a 
tornarmi in mente l'immagine di 
Diana che, perabbracciarla nel loro 
ultimo incontro da viva, dovette 
piegarsi quasi in due, dall'alto della 
sua statura, per raggiungere il volto 
di lei; parimenti al Papa quando, 
non ancora incurvato dalla stan¬ 
chezza e dalla malattia, ugualmen¬ 


te dovette, per poterla abbracciare, 
lei così piccola, abbassarsi fino a tro¬ 
vare a portata di labbra la sua testa e 
solo così facendo, offrire casual¬ 
mente le proprie mani al bacio di 
lei. Con il risultato, quasi buffo, di 
uno strano reciproco omaggio, 
esposto agli occhi del mondo. 

Due donne, richiamo straordina¬ 
rio per tutti, quasi morboso - la vita 
di entrambe è stata bersagliata dai 
flash dei paparazzi - morendo in si¬ 
multanea, restituiscono a tutti una 
lezione di stile, di compassione, di 
bellezza. Due donne del mondo di 
oggi e dei tempi di oggi che raccon¬ 
tano significati possibili dell'essere 
donna, fuori dalle traiettorie previ¬ 
ste nell'ordine del potere e delle ge¬ 
rarchie istituzionali, due donne pre¬ 
senti a se stesse che hanno a sola ga¬ 
ranzia di sé e come unica rete di pro¬ 
tezione l'autenticità del proprio 
convincimento per ciò che riguar¬ 
da il loro destino. 

Tra i commenti a caldo alla noti¬ 


zia della mortedi MadreTeresa, ella 
è stata giudicata «una figura lumi¬ 
nosa della Chiesa di questo secolo» 
(il Papa), «Uno dei giganti dei nostri 
tempi» (Bill Clinton); mentre Lady 
D., nei discorsi pronunciati alla ceri¬ 
monia funebre in suo onore, è stata 
definita «un'eroina del mondo mo¬ 
derno», una donna «radiosa, com¬ 
plicata, insostituibile». Per entram¬ 
be si prefigura un futuro di santità 
acclamata dal popolo. 

Nel mio cuore restano due esseri 
umani di sesso femminile che, ma¬ 
gari contro la loro stessa intenzio¬ 
ne, dimostrano come la libertà, 
esercitata, rinserra invece che rom¬ 
pere, le stesse sacre istituzioni den¬ 
tro cui entrambe stavano strette. Se 
per Lady D. il conflitto si è concretiz¬ 
zato con il divorzio dal principe ere¬ 
ditario, per Madre Teresa si è confi¬ 
gurato con la richiesta di esclaustra- 
zione (uscire da un ordine per 
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DALL’INVIATO 


Dino Risi: «Un tempo 
il Festival snobbava 
i nostri film comici 
E io snobbo il Festival» 


VENEZIA. I maestri della comme¬ 
dia italiana accolgono Paolo Virzì 
nel club. Si sa che i film comici non 
sono mai andati forte ai festival: qui 
a Venezia, tanti anni fa, ci scappò un 
Leone per La grande guerra , ma fu 
necessario che Monicelli, Sordi e 
Gassman affrontassero il «grande 
tema» in un'opera che mescolava 
miracolosamente divertimento e 
tragedia. 

Quest'anno, invece, arriva Ovo- 
sodo e la giuria lo premia, smen¬ 
tendo per una volta il luogo co¬ 
mune secondo il quale la nostra 
comicità è difficilmente esporta¬ 
bile. Mario Monicelli, presente al 
Lido, esulta: «È stato sconfitto il 
provincialismo internazionale 
che suggerisce di piangere, per¬ 
ché ridere è poco aristocratico». 
Ettore Scola, pure giunto a Vene¬ 
zia per i «corti» di fine festival, è 
soddisfatto perché «la giuria ha 
trovato il coraggio di farsi due ri¬ 
sate e di premiare un film comi¬ 
co». E l'altro grande maestro, il 
Dino Risi del Sorpasso e dei Mo¬ 
stri, saluta Virzì da lontano. Pre¬ 
sente a Venezia con una citazio¬ 
ne all'interno del cortometraggio 
1943-1997 di Scola, è felice di es¬ 
sersi evitato le zanzare del Lido e 
lancia a Virzì un messaggio affet¬ 
tuoso: «Non ho ancora visto Ovo- 
sodo, ma i precedenti La bella vita 
e Ferie d'agosto mi erano piaciuti. 
Leggo, tra l'altro, che nel nuovo 
film ha usato attori sconosciuti, 
senza appoggiarsi a nessun "mat¬ 
tatore": complimenti». 

Certo, Risi, ai suoi tempi non 
andava così. Lei, Monicelli, Co- 
mencini facevate capolavori e i 
festival vi snobbavano... 

«Erano altri tempi. Tranne rare 
occasioni, eravamo rigorosamente 
esclusi. Oggi, evidentemente, lo 
spettacolo paga di più. Mi viene in 
mente un parallelo dettato dalla 
cronaca di questi giorni: ha notato 
come il funerale di Lady Diana ha 
emarginato, dai giornali e dalla tv, 
la morte di quella grande, vera be¬ 
nefattrice che era Madre Teresa? So¬ 
lo perché lei era vecchia e brutta 
mentre Diana, poverina, era giova¬ 
ne e bella. Non so, ho come l'im¬ 
pressione che anche di fronte alla 
morte si voglia privilegiare un'im¬ 
magine serena, "vincente" della vi¬ 
ta. Così, si ha voglia di ridere, e ma¬ 
gari - nel piccolo mondo del cinema 
- le commedie sono più apprezzate 
di una volta». 

La Mostra di Venezia ha sempre 
ignorato i suoi film. 

«Assolutamente. Cannes è stata 
più generosa. Ci sono andato per la 
prima volta con II segno di Venere e 
poi ci sono tornato molte volte, 
vincendo anche dei premi. Fu Si¬ 
mon Mizrahi, un bravo giornali¬ 
sta e ufficio stampa, che si inna¬ 
morò della commedia all'italiana 
e la fece piacere anche ai francesi. 
Così, la critica francese cominciò 
a darci la patente di "autori", e 


anche la critica italiana dovette 
accettare obtorto collo la nostra in¬ 
coronazione sul campo, da parte 
del popolo. Un po' come la Regi¬ 
na d'Inghilterra... Per il resto, for¬ 
tunatamente, i nostri film veni¬ 
vano premiati dalla gente. Il sor¬ 
passo, che oggi è un'opera molto 
amata, fu snobbato da tutti all'u¬ 
scita. Solo il successo di pubblico 
lo salvò. E di andare ai festival, 
con simili film, non se ne parlava 
neppure». 

D'altro canto lei, Venezia, con¬ 
tinua a evitarla... 

«Sì, e non escludo che non mi ab¬ 
biano mai invitato perché io non 
perdo occasione per parlarne male. 
Solo qualche anno fa il sindacato 
giornalisti mi ha dato il premio 
Bianchi. Il mio problema è il Lido: è 
umido, triste, pieno di zanzare. Ave¬ 
va visto giusto Thomas Mann, am¬ 
bientandovi Morte a Venezia : quel¬ 
lo è un luogo dove si va a morire, 
non a vivere. Non mi sembra il 
luogo adatto per fare un festival 
del cinema. Nella sua volgarità, 
Cannes almeno è allegra, più so¬ 
lare, più caciarona». 

Quindi, mentre i suoi colleghi 
erano a Venezia per partecipare ai 
convegni, lei se n'è rimasto tran¬ 
quillo a Roma. 

«Per carità! Del resto io, ormai, so¬ 
no ai tempi supplementari. A Vene¬ 
zia non vengo, se ne facciano una 
ragione. A meno che non istituisca¬ 
no un premio speciale per l'opera 
ultima. In quel caso, mi prenoto». 


Alberto Crespi 


«Ovosodo» vince 
Miracolo oppure 
segno dei tempi? 


«Mi fa piacere pensare che una giuria internazionale 
abbia apprezzato l'ironia italiana, concedendo così a 
tutti i commedianti uno stato di ufficialità». Già ri¬ 
partito per Roma, Paolo Virzì, trentenne, livornese 
doc, stenta ancora a credere di aver vinto quel Gran 
premio speciale della giuria che, secondo alcuni criti¬ 
ci, sarebbe sarebbe dovuto andare a Zhang Yimou (tra 
l'altro simpaticamente citato in una scena di «Ovoso¬ 
do»). Fatto sta che la giuria cosmopolita presieduta 
dalla sofisticata (e poco dedita alla commedia) Jane 
Campion ha voluto sorprendere un po' tutti tirando 
fuori dal cappello questo secondo premio italiano. 
Adesso si dirà che è tutto merito di Francesco Rosi, 
che è stato bravo a difendere le ragioni del nostro ci¬ 
nema, ma se non fosse così? Una controprova viene 
dal resto dalla quasi totalità dei commenti: Fabio Fer- 
zetti, sul «Messaggero», scrive ad esempio che «il no¬ 
stro cinema deve ripartire anche da qui - da un film 
profondamente radicato nella sua cultura nazionale, 
anzi "regionale", ma capace di sedurre spettatori ap- 


Una scena 
del film 
di Paolo Virzì 
«ovosodo» 
In alto 
a sinistra 
Dino Risi 
a destra 
Carlo Verdone 


partenenti a mondi lontani - se vuole riacquistare cre¬ 
dito e prestigio nel mondo». Mentre Tullio Kezich, 
sulla prima pagina del «Corriere della Sera», nota che 
«c'è voluto un certo coragggio per assegnare il Gran 
premio speciale della giuria al gradevolissimo "Ovo¬ 
sodo" di Paolo Virzì, che rompe la tradizione secondo 
la quale ai festival non passano i film sorridenti». Dif¬ 
ficile stabilire, a Mostra appena conclusa, se il «mira¬ 
colato» Virzì farà da battistrada a una nuova tenden¬ 
za di selezione: certo fa pensare che l'unico film ita¬ 
liano premiato (qualcosa del genere avvenne due an¬ 
ni fa con «Il toro» di Mazzacurati) sia «figlio» della 
grande tradizione della commedia. Doveva essere il 
festival dei «Vesuviani», e invece sono stati gli squat¬ 
trinati e proletari «livornesi» di Virzì a farsi strada tra 
le suggestioni noir-esistenziali di «Hana-Bi» e le fre¬ 
nesie contemporanee di «Keep Cool». Potrà non pia¬ 
cere, ma è così. 


Mi.An. 


LINTERVISTA/1 


LINTERVISTA/2 


Carlo Verdone: 
«Vorrei fare un film 
a quattro mani 
assieme a Paolo Vira» 


DALL’INVIATO 


VENEZIA. «Non ho visto Ovosodo, 
ma sono proprio felice che abbia 
preso il Premio speciale della giu¬ 
ria. Paolo Virzì se lo merita. Mi 
auguro che questo riconoscimen¬ 
to inatteso sproni ora gli autori di 
commedia a fare sempre meglio». 
Raggiunto al cellulare mentre è 
in viaggio verso Siena, Carlo Ver¬ 
done accetta volentieri di com¬ 
mentare il successo italiano alla 
Mostra. E, a sorpresa, spedisce un 
messaggio al giovane cineasta li¬ 
vornese: «Paolo è l'unico dal qua¬ 
le mi farei dirigere. A Tavolara, 
due anni fa, gli dissi: "Perché non 
facciamo qualcosa insieme, ma¬ 
gari a quattro mani?". Nel fargli 
pubblicamente i miei compli¬ 
menti, rinnovo l'invito: sono 
pronto, fatti avanti». 

All'annuncio del premio, saba¬ 
to mattina, qualcu¬ 
no ha fischiato. La 
commedia è ancora 
un genere tabù nei 
festival d'arte? 

«A quanto pare sì. 

Ma forse qualcosa sta 
cambiando. Trovo 
coraggiosa la scelta 
della giuria presiedu¬ 
ta da Jane Campion: 
di solito i film "sorri¬ 
denti" non vengono 
nemmeno presi in 
considerazione. Ma¬ 
gari piacciono, però 
si ha paura a pre¬ 
miarli. Fanno un po' 
la parte del quadro 
naif nelle grandi 
esposizioni d'arte: 
piace a tutti, però 
va sempre la parte della cosetta di 
contorno, carina ma di contor¬ 
no». 

Tutto merito del giurato Fran¬ 
cesco Rosi, dicono i malevoli. 

«E' probabile che Rosi abbia sapu¬ 
to trovare le parole giuste per soste¬ 
nere le ragioni di Ovosodo. Ma sa¬ 
rebbe ingiusto ridurre la portata 
del segnale che viene da Venezia. 
Virzì è un giovane autore che sa 
sfruttare bene i lati poetici delle 
sue storie. Pur riallacciandosi alla 
tradizione della commedia italia¬ 
na, ha saputo rinnovare linguag¬ 
gio e formule narrative. E poi 
dobbiamo smetterla di pensare 
che cinema d'autore sia sinoni¬ 
mo di cupezza, noia, incomuni¬ 
cabilità. Vorrei ricordare, in pro¬ 
posito, l'importanza del cosiddet¬ 
to "neoralismo rosa". Film come 
Miracolo a Milano o L'onorevole 
Angelina non hanno niente da in¬ 
vidiare ai capolavori del neorali¬ 
smo storico». 

Tre anni fa lei fu giurato qui al 
Lido insieme a Margherita Buy. E 
quella volta neanche una com¬ 
media fu premiata... 

«Non ce n'erano. Fu un'edizione 
tostissima, nel senso degli argo¬ 
menti trattati dei film. Il Leone d'o¬ 
ro andò ex-aequo a Vive Vamour e 


Prima della pioggia, mentre il Pre¬ 
mio della giuria fu dato mala¬ 
mente a Naturai Born Killers. 

Perché malamente? 

«Non l'ho mai digerito quel film: 
benissimo girato (Oliver Stone è un 
autentico incantatore), ma ambi¬ 
guo sui temi della violenza. Ricordo 
che dall'America ci furono pressio¬ 
ni su Lynch e laThurman, alla fine si 
votò e perdemmo». 

Ad ascoltare alcuni autorevoli 
cineasti italiani (Salvatores, Vero¬ 
nesi...), la commedia all'italiana 
sarebbe definitivamente morta. 
Meglio fare film puramente co¬ 
mici oppure pensare ad altro. Lei è 
d'accordo? 

«Ovviamente no. Salvatores, di 
cui apprezzai moltissimo Fumé, 
che infatti era una commedia, fa 
bene a sperimentare nuove stra¬ 
de, ma mi pare ingiusto esprime¬ 
re pareri così radicali e ingenero¬ 
si. I talenti non 
mancano: Virzì, 

Luchetti, Ottavia¬ 
no, Baldoni, Zanasi 
che cosa fanno, se 
non commedie ri¬ 
vedute e corrette 
alla luce di una 
sensibilità più mo¬ 
derna?». 

D'accordo, ma 
poi chi incassa fior 
di miliardi è «Il ci¬ 
clone»... 

«Non ho niente 
contro Pieraccioni, 
che anzi stimo, ma il 
suo è un film comico 
al 100 per cento. E 
un film comico, se 
hai l'attore che "ti¬ 
ra", lo si scrive in un 
mese, ne so qualcosa io che, ai tempi 
di No Stop, riuscivo a inventarmi 
certi sketch televisivi (il vigile e 
l'arabo, l'italiano che torna da 
Marte...) in venti minuti. Scrivere 
una bella commedia è un'altra 
cosa: significa guardarsi attorno, 
cogliere un pezzo di realtà e resti¬ 
tuirla attraverso un mix di ironia 
e pietà. Gli inglesi sono bravissi¬ 
mi, noi dobbiamo tornare a esser¬ 
lo». 

Per questo, per guardarsi attor¬ 
no, per trovare l'ispirazione, s'è 
preso un anno sabbatico? 

«Ero stanco, non volevo fare passi 
falsi. Ma, se hai lo sguardo giusto, la 
realtà italiana è una miniera di idee, 
di tipi buffi, di personaggi. E invece 
siamo pigri, incapaci di osservare, 
così finiamo con l'appassionarci al¬ 
l'avvocato Ceccarelli. Senza accor¬ 
gerci che come lui ce ne solo mil¬ 
le...". 

Come si chiamerà il suo prossi¬ 
mo film? 

«Non c'è ancora un titolo. Do¬ 
vrebbe raccontare la storia di un uo¬ 
mo, che io vedo come un Grande 
Immaturo, nell'arco di dieci-quin¬ 
dici anni. Chissà, se mi riesce bene 
magari mi invitano a Venezia». 


Michele Anseimi 



Il presidente della Biennale tira le conclusioni e torna a invocare la riforma 

Miccichè contro gli insoddisfatti cronici 

Disorganizzazione? Un po', ma anche un gran successo. Film bmtti? Anche Cannes è stata deludente... 


Il regista non credeva che il suo film fosse capito in Occidente 

Kitano, stupito trionfatore 

«Adesso - dice il vincitore di Venezia - si accorgeranno di me anche in Giappone». 


DALL’INVIATA 


VENEZIA. Felice Laudadio non rila¬ 
scia interviste. Un no gentile, ma ca¬ 
tegorico. Magari domani. Si sente 
maltrattato dai giornali, che rimpro¬ 
vera di mille cose: pettegolismo, su¬ 
perficialità, esagerazioni. Un esem¬ 
pio? Si lamenta l'assenza dei divi - che 
ha messo in forse persino la diretta te¬ 
levisiva di Raidue, se non fosse stato 
per l'intervento in extremis di Sici¬ 
liano e Cavani - e poi nessuno de¬ 
gna di attenzione gente come Co¬ 
sta Gavras o Wim Wenders. 

In questo clima non esattamen¬ 
te sereno, tocca a Lino Miccichè, 
presidente della Biennale, placare 
gli animi. Non risparmiando stoc¬ 
catine pubbliche al curatore che, 
dice, ha avuto da stampa e tv uno 
spazio senza precedenti a tutto 
vantaggio del suo narcisismo. 
Quanto alla Mostra, il successo è 
oggettivo: 1.054 abbonamenti, 
22.000 spettatori paganti, un au¬ 
mento rispetto al passato ancora 
da quantificare con precisione ma 


che dovrebbe assestarsi sul 30%. 
C'è stata disorganizzazione? «All'i¬ 
nizio certamente. Ma in tre giorni 
abbiamo messo a punto il mecca¬ 
nismo reso più complicato dall'au¬ 
mento degli spazi di proiezione». I 
film erano brutti? «Non posso giu¬ 
dicare perché li ho visti in minima 
parte, ma non sono mancati i con¬ 
sensi e comunque è bene che ci sia 
controversia e discussione. Ma so¬ 
prattutto non mi pare che siano 
stati dimenticati per strada due o 
tre capolavori. I film assenti o non 
erano pronti o non erano disponi¬ 
bili per il concorso, che è riservato 
agli inediti. E poi anche Cannes, 
quest'anno, è stata deludente». 

Ma allora come mai tanti detrat¬ 
tori? È colpa di una specie di sin¬ 
drome d'insoddisfazione cronica. 
«L'anno scorso si diceva che il ci¬ 
nema americano era troppo pre¬ 
sente, stavolta ci si lamentava del¬ 
l'eccesso di autori. Invece mi è 
sembrato giusto non sovraccarica¬ 
re la Mezzanotte di prodotti ameri¬ 
cani, secondo una strana filosofia 


per cui di giorno si soffre e di notte 
si gode». Quanto al cinema italia¬ 
no, gli pare convalescente con 
qualche segno di guarigione e 
qualche residuo di malattia: «ma 
ho visto poche cose. Ovosodo, I Ve¬ 
suviani, Porzus». 

Il punto, insiste Miccichè, è la ri¬ 
forma. «Siamo in una Biennale di 
transizione: consiglio direttivo, cu¬ 
ratore, presidente sono di transi¬ 
zione». Anzi, l'anno prossimo si 
augura di non essere seduto alla 
scrivania al primo piano del Palaz¬ 
zo del cinema. Un po' perché è an¬ 
sioso di tornare alla sua cattedra 
universitaria, un po' perché «vor¬ 
rebbe dire che la riforma non è 
passata». Con i 7 miliardi del fi¬ 
nanziamento ordinario si pagano 
a mala pena affitti e stipendi, men¬ 
tre i regolamenti sono paralizzanti. 
«Ho la spalla fratturata ma non 
posso convoncare un consiglio a 
Roma perché bisogna farlo in sede. 
Il consiglio d'amministrazione è 
anche comitato scientifico. Non 
abbiamo un ufficio marketing che 


sarebbe indispensabile a reclutare 
gli sponsor». Così la serata finale 
in Piazza San Marco è saltata per¬ 
ché due teorici mecenati che 
avrebbero dato 200 milioni si sono 
tirati indietro. Stesso dicasi per la 
sopraelevazione del Palazzo del ci¬ 
nema, protetto da un vincolo per¬ 
ché ha più di cinquantanni e dal 
piano regolatore del Lido. «In atte¬ 
sa dell'autorizzazione del ministe¬ 
ro, abbiamo costruito il Paialido, 
un "monumento" che è durato 12 
giorni e che ci ha costretto a diser¬ 
bare il campo di rugby per nerbar¬ 
lo subito dopo». Veltroni, anche 
durante la Mostra, ha assicurato 
che la riforma ci sarà. Che avremo 
la famosa gestione privatistica e il 
consiglio d'amministrazione 
«snello». Intanto il presidente an¬ 
nuncia la prima delle attività per¬ 
manenti della Biennale, un grande 
progetto sugli scambi tra le arti del 
Novecento messo a punto da sei 
esperti delle varie discipline. 


Cristiana Paterno 


DALL’INVIATA 


VENEZIA. Alla fine «Beat» Takeshi si 
è rilassato. Ha tirato fuori la sua ani¬ 
ma clownesca innescando un picco¬ 
lo show a colpi di gag da film muto 
nella seriosa cerimonia di premiazio¬ 
ne. Muto per forza, perché parla solo 
ed esclusivamente il giapponese e qui 
al Lido era infatti spalleggiato da due 
interpreti: un'italiana e un inglese. 

Forse è stato proprio questo dop¬ 
pio filtro a produrre il surrealismo ai 
limiti dell'assurdo delle sue dichiara¬ 
zioni. Ma, a pensarci bene, anche il 
tetro, disperato Hana-bi ha i suoi 
momenti di umorismo. Magari al¬ 
la giapponese. 

Lui lo sa bene, che tra le nostre 
culture c'è un abisso. E infatti, più 
del Leone d'oro, l'ha stupito sen¬ 
tirsi capito da un pubblico occi¬ 
dentale. «Mi ha meravigliato per¬ 
ché lo spirito del film è immerso 
nella cultura tradizionale del mio 
paese, ma voi vi siete emozionati 
lo stesso. Grazie». 

Ha un volto dadaista, Takeshi 


Kitano. Butterato e segnato da 
un'evidente cicatrice sulla guancia 
destra. E' il volto che ha prestato al 
suo detective Nishi. Tizio nichili¬ 
sta e imperturbabile sia quando 
spara ai feroci yakuza sia quando 
accompagna la moglie gravemente 
ammalata nell'ultimo viaggio. Pe¬ 
rò, dopo il premio, si scioglie. 
Piange, ride, fa le facce. In Giappo¬ 
ne, ce l'aveva già detto, è ignorato, 
cinematograficamente parlando. 
Ora però le cose cambieranno: «da 
noi, quando un autore ha successo 
all'estero, anche la critica si accor¬ 
ge di lui. Vedi Kurosawa». 

Si sente il caposcuola di una new 
wave nipponica? «Magari! Pur¬ 
troppo, per smuovere le acque non 
basta un caso singolo, ci vuole 
qualcosa di collettivo, un movi¬ 
mento. Non siamo più ai tempi di 
Akira, che era solo, e io non credo 
di poter guidare una trasformazio¬ 
ne di questo tipo». Oltretutto, i 
suoi colleghi della nuova onda 
giapponese, neanche li conosce 
bene. 


Altra curiosità. Continuerà la 
carriera televisiva? «Sì, anche se 
non è una cosa seria. Per me è fon¬ 
damentale passare dal registro 
umoristico a quello drammatico. 
Come in Hana-bi che oscilla, come 
un pendolo, tra la vita e la morte, 
la speranza e la rassegnazione». E 
poi la popolarità conquistata sul 
piccolo schermo lo aiuta a fare i 
film che gli pare. Spesso considera¬ 
ti troppo violenti. Invece no. «Mi 
sforzo di rappresentare la violenza 
in forme astratte, indirette. Anche 
se non sempre ci riesco». Esclude 
di andare a Hollywood, nel caso - 
assai improbabile - che a qualche 
major salti in testa di chiamarlo. 
«Il montaggio, nei miei film, è la 
cosa più importante. E mi hanno 
detto che in America nessun regi¬ 
sta ha diritto al final cut : quindi 
non ci andrei». E il dopo-Leone? 
Sarà tutto all'insegna del humour. 
Già pensa a una parodia di Hana- 
bi. Ma starà parlando sul serio? 


Cr. P. 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Lunedì 8 settembre 1997 



Scalfaro sarà 
sabato 
in India 
per le esequie 

Il presidente della 
repubblica Oscar Luigi 
Scalfaro ha annunciato ieri 
che sabato si recherà a 
Calcutta per partecipare al 
funerale di madre Teresa. In 
forse invece la presenza di 
Clinton. La Casa Bianca 
deciderà solo la prossima 
settimana chi guiderà la 
delegazione americana al 
funerale di Madre Teresa. 

Un portavoce della Casa 
Bianca ha confermato che 
«è sotto esame la 
possibilità» che gli Stati 
Uniti siano rappresentati 
dalla first lady Hillary 
Clinton, che si è già recata a 
Londra per il funerale di 
Diana. Un altro autorevole 
candidato è il 
vicepresidente Al Gore. 
Nessun riscontro trova 
invece l'illazione che lo 
stesso presidente Bill 
Clinton possa decidere di 
essere presente al funerale. 

La decisione delle autorità 
indiane di conferire 
carattere di «funerale di 
stato» all'estremo saluto a 
Madre Teresa rende 
necessaria la presenza di 
una delegazione ufficiale 
americana. Hillary Clinton si 
era incontrata con Madre 
Teresa nel giugno 1995 a 
Washington. Nel suo 
discorso radiofonico del 
sabato Bill Clinton ha reso 
omaggio a Diana e Madre 
Teresa definendole «due 
donne notevoli»che hanno 
lasciato al mondo «una 
grande eredità». 

A Calcutta intanto 
continuano a giungere 
messaggi di cordoglio da 
tutto il mondo. Il presidente 
russo Boris Eltsin ha 
mandato un messaggio di 
condoglianze alle autorità 
indiane. Eltsin dice di aver 
appreso la notizia della 
morte della suora «con 
profondo dolore». «L'intera 
vita di questa donna 
davvero grande - prosegue - 
è la straordinaria 
incarnazione della 
devozione ai principi 
altamente umanistici della 
gentilezza, della 
compassione, dell'altruismo 
e della fede». 


Somalia, Gallo 
vede i genitori 
di Ilaria Alpi 

ROMA. «La speranza che sia fatta lu¬ 
ce sull'omicidio di nostra figlia e 
dell'operatore Miran Hrovatin ce 
l'abbiamo sempre. Noi viviamo so¬ 
lo per questo: per sapere la verità». 
Così Luciana Alpi, la mamma di Ila- 
ria, la giornalista del Tg3 uccisa in 
Somalia tre anni fa, spiega lo spirito 
con il quale oggi lei e il marito af¬ 
fronteranno l'audizione davanti al¬ 
la Commissione presieduta dall'ex 
presidente della Corte Costituzio¬ 
nale, Ettore Gallo. 

Si tratta del primo atto con il qua¬ 
le la Commissione avvierà l'inchie¬ 
sta bis sulle presunte violenze inflit¬ 
te dai soldati italiani nel Corno d'A- 
frica durante la missione «Restore 
Hope». 

L'audizione dei genitori della Al¬ 
pi è collegata alle «rivelazioni» del 
maresciallo dei carabinieri France¬ 
sco Aloi, il quale in un diario ha 
scritto che la giornalista venne ucci¬ 
sa per la sua intenzione di scrivere 
un libro proprio sulle violenze dei 
soldati italiani di cui era venuta a co¬ 
noscenza. 


Una grande folla a Calcutta tributa l'ultimo saluto alla suora che accese le sperenze dei poveri della terra 

Le lacrime dei diseredati per Teresa 
Il premier indiano: «Come Gliandi» 


La salma è stata trasferita nella chiesa di S.Tommaso. Il corpo in una teca di vetro vegliata da ottanta suore avvolte nel «sari». 
Sabato si terranno le esequie «di stato» allo stadio. Potrebbero essere presenti Bill Clinton e Hillary, ma Washington non conferma. 



Il corpo di Madre Teresa di Calcutta esposta all'interno di una teca di cristallo Sherwin Crasto/Ap 


Giovanni Paolo II è tornato a parlare durante l'Angelus della madre dei poveri _ 

L'omaggio di Wojtyla alla piccola suora 
«Ha segnato la storia del nostro secolo» 

Per il Papa madre Teresa «lascia un esempio eloquente per tutti, credenti e non credenti». E mentre 
si moltiplicano le richieste di beatificazione il Pontefice l'ha, di fatto, già santificata di fronte al mondo. 


CALCUTTA. Povera tra i poveri madre Teresa rice¬ 
ve l'ultimo saluto dalla folla di Calcutta e da perso¬ 
ne giunte da ogni parte del mondo. Cristiani, mu¬ 
sulmani e indù sfilano in silenzio, dopo aver atteso 
sotto la pioggia, davanti al feretro. Sono così tanti 
che ieri le suore hanno dovuto fermate la proces¬ 
sione, chiudere le porte della residenza delle Mis¬ 
sionarie della carità e trasferire la salma alla chiesa 
di S. Tommaso che dista un paio di chilometri. Da 
ogni angolo del mondo giungono messaggi di cor¬ 
doglio. Ma è soprattutto l'India, dove madre Tere¬ 
sa si è prodigata per i poveri, a celebrare il lutto. Alla 
grande folla che rende omaggio alla salma si è uni¬ 
to ieri il premier indiano Inder Rumar Guj ral che in 
mattinata ha raggiunto la residenza delle Missio¬ 
narie dove ottanta suore vestite con i «sari» bianco 
bordato di blu, circondavano raccolte in preghiera 
la bara con il corpo di madre Teresa. «A nome della 
nazione in lutto - ha detto il premier indiano - sono 
venuto a rendere omaggio a madre Teresa., nella 
prima parte del secolo noi abbiamo avuto Ghandi 
che ci ha indicato la strada della battaglia contro la 
povertà, nella seconda metà madre Teresa ci ha 
mostrato la strada del lavoro per i poveri». E tra la 
gente che si accalcava un uomo issava un cartello 
con la scritta: «Per salvare i poveri tra i poveri, un 
angelo è sceso dal cielo...» 

Tra la folla si notano i numerosi volti stranieri. 
Alcuni sono turisti, come una signora giapponese 
sulla quarantina, che dice: «Non potevo ripartire 
senza aver visto Madre Teresa». Per la maggior par¬ 
te, però, sono volontari venuti a Calcutta per lavo¬ 
rare con le missionarie. Clara, una giovane donna 
spagnola di 28 anni, è sconvolta: «Sono venuta da 
pochi giorni - racconta - e stavo aspettando divede¬ 
re Madre Teresa, per offrirmi come volontaria. Mi 
aveva dato un appuntamento...». Ronald, un mas¬ 
siccio australiano di 25 anni, dice: «Sono distrutto, 
ma per il mio lavoro non cambierà nulla, conti¬ 
nuerò a lavorare con le missionarieper gli emargi¬ 
nati di tutto il mondo». L'afflusso è cresciuto con il 
passare delle ore e ieri le suore hanno deciso di tra¬ 
sferire il feretro dalla residenza delle Missionarie 
della Carità alla chiesa di S. Tommaso. La bara è sta¬ 
ta caricata su un veicolo bianco decorato che ha 
percorso i circa due chilometri che separano la resi¬ 
denza dal centro di Calcutta dove si trova la chiesa 
di S. Tommaso. Il corteo funebre era aperto da suor 
Nirmala, succeduta a madre Teresa alla guida delle 
missionarie. La chiesa, inaugurata nel 1842 è situa¬ 
ta dentro il perimetro dell'Università di Loreto, un 
antico convento dove madre Teresa ha comincia¬ 
to la sua carriera religiosa al servizio dei «poveri tra i 
poveri». 

Anche qui è ripreso il pellegrinaggio. Prima del 
trasferimento del corpo di S. Tommaso nella casa 
madre della congregazione era stata celebrata una 
messa durata due ore. Successivamente le religiose 
erano state obbligate a chiudere i portoni per argi¬ 
nare l'immenso e soffocante afflusso. L'India ha 
decretato lutto nazionale e la bandiera nazionale 
viene esposta a mezz'asta. Sabato vi saranno i fune¬ 
rali cui l'India attribuisce gli onori nazionali. Non è 
stata ancora stabilito il luogo delle esequie che po¬ 
trebbero essere celebrate nello stadio di Calcutta e 
non nella chiesa di S. Tommaso che non è in gran- 
do di accogliere la grande folla che si annuncia. Tra 
i presenti potrebbero esserci la first lady americana 
Hillary Clinton. Ma la Casa Bianca non conferma. 

La stampa indiana dedica grande risalto alla 
scomparsa di madre Teresa e sovente associa la 
suora a Diana. Il quotidiano Telegraph di Calcutta 
titola:«Due donne uniscono il mondo che pian¬ 
ge». Madre Teresa, che si chiamava Agnes Gonxha 
Bojaxhiu, era nata il 26 agosto del 1910 a Skopje, 
città allora albanese ed oggi macedone. Aveva poi 
preeso la cittadinanza indiana e fondato la Missio¬ 
narie della Carità a Calcutta nell'ottobre del 1950. 
Il suo ordine conta oggi più di quattromila suore 
sparse in 120 paesi e amministra seicento istituti. 


CITTÀ DEL VATICANO. «Madre Teresa di Cal¬ 
cutta, universalmente riconosciuta come ma¬ 
dre dei poveri, lascia un esempio eloquente 
per tutti, credenti e non credenti». Con queste 
espressioni, profondamente sentite, Giovan¬ 
ni Paolo II è tornato a parlare, nuovamente ieri 
all'Angelus, della suora scomparsa venerdì se¬ 
ra a 87 anni, dopo aver offerto una straordina¬ 
ria testimonianza di carità e di amore gratuito 
per gli altri, tanto da meritare di essere indicata 
come un punto di riferimento in un mondo 
largamente immerso nel consumismo e nel¬ 
l'egoismo ed alla ricerca di nuovi valori. Come 
il giorno prima, quando aveva detto che Ma¬ 
dre Teresa era riuscita a far sentire agli «sconfit¬ 
ti della vita la tenerezza di Dio, padre amore¬ 
vole di ogni sua creatura», così ieri Papa Wo¬ 
jtyla ha riproposto questa immagine di quella 
«figura minuta, piegata da un'esistenza tra¬ 
scorsa al servizio dei più poveri tra i poveri». E 
la «carica di energia» - ha sottolineato - le veni¬ 
va da quel Cristo sulla croce che rivedeva nel 
volto dei sofferenti, degli handicappati, di co¬ 
loro che stavano morendo senza avere un po¬ 
sto dove morire. Ecco perché - ha aggiunto - 
può essere definita «la missionaria della carità, 
di nome e di fatto, divenendo un esempio così 
trascinante da attirare con sé molte persone 
disposte a lasciare tutto per seguire Cristo pre¬ 
sente nei poveri». 


E, mentre si moltiplicano da più parti le ri¬ 
chieste perché Madre Teresa sia elevata agli 
onori degli altari, Papa Wojtyla, parlando di 
ieri della suora scomparsa come di una forte 
personalità che «ha segnato la storia del no¬ 
stro secolo», l'ha, di fatto, già santificata, di 
fronte alla Chiesa ed al mondo. 

In base alle norme canoniche, dovrebbero 
trascorrere cinque anni dalla morte, prima 
che si potesse proporre di aprire un processo 
per una causa di beatificazione. Ma il Papa 
può, con l'autorità che gli viene dall'essere il 
vicario di Cristo, derogare da ogni regola. E 
non è escluso che lo faccia, anche per dare un 
segnale ad una Chiesa che si accinge a celebra¬ 
re il Giubileo del duemila in un clima di gran¬ 
de apertura ecumenica e di dialogo con le di¬ 
verse culture. Quanto ha già affermato, negli 
ultimi due giorni dà già qualche indicazione 
in questa direzione, anche perché un atto del 
genere risponderebbe alle sempre più nume¬ 
rose richieste che stanno arrivando in Vatica¬ 
no sia dal mondo cattolico che da quello di al¬ 
tre religioni e, persino, da settori di quello lai¬ 
co. Basti pensare alle migliaia e migliaia di per¬ 
sone che, dal giorno della sua morte, stanno 
sfilando davanti alla teca di vetro che contiene 
le spoglie mortali di Madre Teresa. Stanno pre¬ 
gando per lei cristiani e induisti, ebrei, buddi¬ 
sti e musulmani. 


Quanto all'India, prevalentemente indui¬ 
sta, che l'accolse quando a Calcutta fece i pri¬ 
mi passi della sua esperienza straordinaria di 
carità e di amore gratuito per il prossimo, le sta 
rendendo omaggio per quello che ha saputo 
fare e realizzare a favore degli emarginati lun¬ 
go le strade del mondo. I funerali di sabato 
prossimo si trasformeranno in un grande 
evento all'insegna della «civiltà dell'amore». 
Il Papa ha nominato il cardinale Simon D. 
Lourdusay per farsi rappresentare ai funerali. 
Avrebbe voluto essere presente per dare il suo 
personale saluto alla sua «sorella carissima» 
ma gli hanno consigliato di non sottoporsi ad 
un altro viaggio, dovendo recarsi il 27 settem¬ 
bre a Bologna per chiudere il Congresso euca¬ 
ristico e dal 2 al 6 ottobre a Rio de Janeiro. Fu 
proprio a Calcutta che Papa Wojtyla incontrò, 
nel 1986, Madre Teresa che lo accompagnò a 
visitare la sua «Casa per i moribondi». 

«Le opere da lei compiute - ha detto ieri - par¬ 
lano da sé e manifestano agli uomini ed alle 
donne del nostro tempo un chiaro significato 
della vita che, purtroppo, sembra spesso smar¬ 
rirsi». Infatti, «amava ripetere servire i poveri 
per servire la vita». Questo è stato il principio 
ispiratore delle «missionarie della carità», che 
sono oggi 4 mila e operano in 600 strutture. 


Alceste Santini 


Dalla prima 


Si diffondono voci di nuove stragi compiute dagli integralisti 

Incubo massacri ad Algeri 

Si parla di oltre 100 persone trucidate senza pietà nella bidonville di Sidi Yussef. 


ALGERI. Ondata di panico o nuovo 
attentato terroristico? Dopo la carne¬ 
ficina avvenuta nella notte tra vener¬ 
dì e sabato alla periferia di Algeri, 
nuove voci di attentati terroristici so¬ 
no circolate nella capitale. A sole 24 
ore di distanza dall'eccidio compiuto 
dall'ala estrema degli integralisti isla¬ 
mici nella bidonville di Sidi Yussef 
(60 forse più le vittime, molte donne 
e bambini), nuove voci di uccisioni di 
massa si sono diffuse. Si parla di 45 ci¬ 
vili trucidati sempre nello stesso 
quartiere. Anche se gli ospedali della 
zona non sono stati in grado di con¬ 
fermare questa voce, il panico si è dif¬ 
fuso rapidamente tra la popolazione 
ancora sotto choc per la violenza di 
pochi giorni fa. Gente in fuga verso il 
centro di Algeri, ronde notturne, tan¬ 
ti si sono riuniti nelle palestre, nei 
luoghi di culto, ovunque avessero la 
sensazione che fosse possibile una 
qualche difesa. Al punto che, per ri¬ 
portare un po' d'ordine, ieri mattina 
è intervenuto l'esercito. Un elemen¬ 
to che ha finito per accrescere caos e 
tensione tra una popolazione atterri¬ 


ta dagli spari dell'esercito impegnato 
in una caccia infruttuosa agli assassi¬ 
ni. Così è bastato che le forze di sicu¬ 
rezza si ritirassero perchè immediata 
scattasse la reazione popolare: armati 
di asce e coltelli gi abitanti hanno im¬ 
pedito a qualsiasi estraneo di entrare 
nella zona, erigendo posti di blocco e 
barricate. 

Se la notizia di una seconda strage 
in poco più di quarantotto ore trovas¬ 
se conferma, per l'Algeria si aprirebbe 
forse il capitolo più buio di questi ul¬ 
timi sei anni, pur insanguinati. Nè la 
situazione è grave solo ad Algeri. Ne¬ 
gli ultimi giorni - secondo la stampa 
locale - ci sarebbero stati almeno altri 
diciotto morti: sei civili, di cui due 
bambine, sgozzati nel distretto di Sai- 
da, altri nel Sud del paese. Mentre, 
nella notte di mercoledì, le forze go¬ 
vernative hanno abbattuto almeno 
12 integralisti islamici a Buzarea, vici¬ 
no alla capitale. 

Un lungo elenco di morti e di at¬ 
tentati gravissimi che segnala però 
una novità. Il cuore dell'Algeria, vale 
a dire la sua capitale, non è più al ripa¬ 


ro da uccisioni di massa e da attacchi 
all'arma bianca. Un evidente cambio 
di strategia dei fondamentalisti che 
sino all'attacco di venerdì scorso e, se 
confermato, di quello di ieri, aveva¬ 
no sempre scelto come bersagli nella 
capitale l'uccisione di singole perso¬ 
nalità o puntato su attentati dinami¬ 
tardi. Non era mai successo, invece, 
che nella capitale e nelle sue aree li¬ 
mitrofe, fossero attaccati e uccisi sel¬ 
vaggiamente proprio gli abitanti dei 
quartieri più poveri. Si tratta di un 
evidente cambio di strategia da parte 
della fazione estrema degli integrali¬ 
sti islamici che molti mettono in rela¬ 
zione all'imminenza delle elezioni 
municipali, il 23 ottobre. Si trattereb¬ 
be di un tentativo di bloccare quel vo¬ 
to; sicuramente di un modo per di¬ 
mostrare al governo la propria capa¬ 
cità di aver mano libera ovunque. In¬ 
tanto il governo tace. Non conferma 
nessun dato e altrettanto fa l'agenzia 
ufficiale di notizie. Di certo si sa, in¬ 
vece, che il governo ha vietato la mar¬ 
cia contro il terrorismo prevista per 
Eli settembre. 


fondarne uno nuovo) avanzata a 
Papa Pio XII nel 1948. Divorzio e 
esclaustrazione, l'uno e l'altra otte¬ 
nuti. Da queste rotture, i vistosi gua¬ 
dagni perla monarchia inglese, che 
sarà costretta ad accorciare le di¬ 
stanze che la separava dai senti¬ 
menti popolari e per la Chiesa cat¬ 
tolica che ha ampliato enorme¬ 
mente la sua credibilità in un paese 
come l'India e nel mondo sono sot- 
togli occhi di tutti. 

Pare che sul muro della «Casa dei 
bambini» di Calcutta, prima fonda¬ 
zione di Madre Teresa in quella cit¬ 
tà, fosse affisso un foglietto con su 
scritta una preghiera di Madre Te¬ 
resa stessa. Bellissima preghiera ri¬ 
volta agli umano più che a Dio, una 
pura e semplice indicazione di pra¬ 
tica più che di fede, segnodi un ecu¬ 
menismo a tutto campo, che parla 
ai laici, più che alle persone specifi¬ 
catamente religiose, in questa 
«preghiera» non si nomina mai né 
Gesù né Dio. 

È una sequela di ordini, l'uno più 
incalzante dell'altro. Un foglietto , 
la cui fotocopia anch'io tengo sem¬ 
pre sotto gli occhi, sulla mia scriva¬ 


nia. 

Lo voglio qui riportare, perché 
ora mi sembra scritto apposta per 
LadyD. 

«L'uomo è irragionevole, illogi¬ 
co, egocentrico. 

Non importa, amalo. 

Se fai il bene ti attribuiranno se- 
condifiniegoistici. 

Non importa,fai il bene. 

Se realizzi i tuoi obiettivi troverai 
falsi amici e veri nemici. 

Non importa, realizzali. 

Il bene che fai verrà domani di¬ 
menticato. 

Non importa,fai il bene. 

L'onestà e la sincerità ti rendono 
vulnerabile. 

Non importa, sii franco ed one¬ 
sto. 

Quello che per anni hai costruito 
può essere distrutto in u n istante. 

Non importa, costruisci. 

Seaiutilagentesenerisentirà. 

Non importa, aiutala. 

Dà al mondo il meglio di te e ti 
prenderannoacalci. 

Non importa, dà il meglio di te». 

[Rosetta Stella] 


ARCHIVIO 
AUDIOVISIVO 
DEL MOVIMENTO 
OPERAIO 
E DEMOCRATICO 
E L'UNITA 



Cuba e il Che: 
l'antologia 
audiovisiva sulla 
storia di Cuba, 
dagli anni trenta 
alla rivoluzione 
fino alla morte 
di "Che" Guevara 
nel 1967. 
Principali eventi 
di una stagione 
rivoluzionaria 
indimenticabile. 


In edicola 
videocassetta 
e fascicolo 
a 15.000 lire 
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Le Cronache 


Napoli, il malato di Aids morto carbonizzato 

Indagati i dirigenti 
dell'ospedale Cotugno 
La madre: «Non doveva 
morire così...» 


Bari, la ragazzina si è lanciata nel vuoto dal sesto piano: è salva per miracolo 

Undici anni, tenta il suicidio 
dopo una lite con la sorella 

All'origine del gesto una discussione per dei vestiti avvenuta mentre i genitori erano in casa. 
Scettica un'altra sorella: «Non può averlo fatto volontariamente, dev'essere scivolata». 


DALL’INVIATO 


NAPOLI. «Doveva morire, ma non 
in una maniera così orribile». Rita Se¬ 
nese, la madre di Ciro Capuano, 
l'ammalato di Aids morto bmciato 
nel suo letto d'ospedale, continua a 
lanciare le proprie accuse. «Sapevo 
che sarebbe sucesso, ma hanno sba¬ 
gliato e qualcuno dovrà pagare», ri¬ 
pete senza versare una lacrima. Le ha 
consumate tutte negli anni scorsi 
quando suo figlio è diventato tossico- 
dipendente, ha contratto l'Hiv, la tu¬ 
bercolosi polmonare, l'Aids concla¬ 
mato. «Sono stato da lui fino alle 14,- 
20, gli ho dato da mangiare. Gli ho 
chiesto se voleva che tornassi oggi 
(ieri per chi legge ndr). Mi ha rispo¬ 
sto: certo, devi tornare. Ero appena 
arrivata a casa che dall'ospedale ci 
hanno telefonato. Hanno solo detto 
che dovevamo correre al Cotugno 
perché Ciro stavamale». 

Intanto il sostituto procuratore 
Paola Mastroberardino ha provve¬ 
duto ieri alle prime iscrizioni sul re¬ 
gistro degli indagati di persone nei 
cui confronti potrebbero emergere 
responsabilità per la morte di Ciro 
Capuano. Sui nomi degli indagati - 
dirigenti e responsabili della strut¬ 
tura sanitaria napoletana - non sono 
trapelate indiscrezioni. Contestual¬ 
mente saranno emesse informazio¬ 
ni di garanzia per consentire alla di¬ 
fesa la nomina di propri esperti nel¬ 
l'ambito degli accertamenti disposti 
dalla procura (autopsia, consulenza 
tecnica sul funzionamento degli 
impianti d'allarme e antincendio). I 
reati ipotizzati dal pm sarebbero di 
incendio e omicidio colposo. 

Il personale del Cotugno ribadi¬ 
sce la propria versione: «Abbiamo 
sentito il campanello, abbiamo vi¬ 
sto il fumo, uno di noi ha preso un 
estintore ed ha cercato di spegnere 
le fiamme. La stanza era una camera 
a gas, non si poteva entrare. Per cer¬ 
care di soccorrere il paziente sono 
arrivati tutti quelli che erano pre¬ 
senti nel terzo e quarto reparto. Al¬ 
tro che ritardo nei soccorsi». 


Alfonso, uno dei 14 ammalati di 
Aids ricoverato nell'ospedale con¬ 
ferma questa versione ed aggiunge: 
«Ciro fumava come un turco nono¬ 
stante l'Aids e la tubercolosi. Dice¬ 
va: che male mi può fare una sigaret¬ 
ta in più con quello che ho? E ci 
scherzava su. Aspettava la fine, fu¬ 
mando una sigaretta dietro l'altra». 

Alle 16 Ciro Capuano era stato vi¬ 
sitato, gli infermieri gli avevano rile¬ 
vato la temperatura e dato i medici¬ 
nali prescritti. Poco dopo s'è verifi¬ 
cato l'incendio. Le lenzuola di «tes¬ 
suto non tessuto» e i pannoioni che 
il paziente era costretto a usare han¬ 
no favorito il divampare violento 
delle fiamme. Nel reparto erano pre¬ 
senti due medici, tre infermieri, un 
ausiliario. Un personale più che suf¬ 
ficiente ad assistere una ventina di 
ricoverati, mentre nel reparto al mo¬ 
mento della tragedia ce n'erano sei 
in meno. 

Il direttore generale dell'azienza, 
il dottor Domenico Pirozzi, ieri mat¬ 
tina ha annunciato che sarà effet¬ 
tuata una indagine interna scrupo¬ 
losa ed attenta, anche se dai primi 
accertamenti non c'è nulla che pos¬ 
sa far pensare che i soccorsi non sia¬ 
no stati immediati. «Vogliamo veri¬ 
ficare al di là di ogni ragionevole 
dubbio se il personale poteva scon¬ 
giurare o limitare l'episodio. Se lo ri¬ 
terremo opportuno potremo sentire 
anche i pazienti del reparto per ac¬ 
certare la verità», ha sostenuto Pi¬ 
rozzi che ha anticipato a questa mat¬ 
tina la riunione prevista per merco¬ 
ledì dei vertici dirigenziali del noso¬ 
comio nel corso della quale, prima 
delle altre questioni, sarà esaminata 
la vicenda della morte di Ciro Ca¬ 
puano. «Comprendiamo il dolore 
della madre - ha concluso il direttore 
generale del nosocomio - ma da 
quello che abbiamo accertato finora 
non sembra ci sia stata alcuna negli¬ 
genza». Il fatto che il letto era stato 
staccato dalla parete non impediva 
al paziente l'uso del campanello. 


Vito Faenza 


BARI. In principio era sembrato un 
incidente. Incredibile, questo sì, ma 
vero e fortunatamente senza conse¬ 
guenze per una bambina di appena 
undici anni. 

La piccola si è infatti salvata dopo 
essersi lasciata cadere nel vuoto, ieri 
mattina, dal sesto piano della sua abi¬ 
tazione, un appartamento in via Ba- 
budri, nel quartiere «Libertà» di Bari, 
a causa di una futile lite con la sorella 
più grande di sei anni. Una volo paz¬ 
zesco concluso bene visto che la bam¬ 
bina ha riportato soltanto alcune 
fratture e le sue condizioni non sono 
gravi anche se i medici non hanno 
ancora sciolto la prognosi. Salva per 
miracolo, dunque. 

La bambina per cause ancora da 
chiarire esattamente e con il passare 
delle ore sempre più misteriose fino 
alla versione della lite familiare che 
ha scaturito il tentato suicidio, è ca¬ 
duta dal balcone mentre i suoi geni¬ 
tori erano in casa. Un particolare, 
questo, che ha portato gli inquirenti 
a non rilasciare, almeno fino a ieri se¬ 
ra, dichiarazioni. Decisione con tutta 
probabilità dovuta alla necessità di 
compiere approfonditi accertamenti 
data la delicatezza della situazione. 

Secondo le prime indiscrezioni, in¬ 
fatti, la polizia ha voluto vederci chia¬ 
ro per spiegare questo strano volo 
della bambina, per giunta avvenuto 
mentre i genitori si trovavano dentro 
lo stesso appartamento. Ad attutire la 
caduta della piccola sarebbe stata una 
vettura in sosta nella strada sotto¬ 
stante l'abitazione della famiglia. La 
bambina è stata immediatamente ri¬ 
coverata al Centro traumatologico 
ortopedico di Bari mentre gli inqui¬ 
renti hanno subito cominciato a in¬ 
dagare. E a capire la dinamica della 
tragedia mancata. Di sicuro, una vol¬ 
ta sentite le testimonianze dei prota¬ 
gonisti, gli inquirenti hanno scoper¬ 
to che la piccola ha litigato con la so¬ 
rella nelle prime ore del mattino, 
quando si è alzata e stava per uscire di 
casa, prima di decidere di buttarsi dal 
sesto piano. 

È stata dunque una decisione vo¬ 


lontaria quella della bimbache si è la¬ 
sciata cadere dal sesto piano proprio 
in conseguenza di questo diverbio 
dovuto addirittura a una banale di¬ 
sputa di vestiti. La sorella diciasset¬ 
tenne, infatti, avrebbe indossato de¬ 
gli abiti della bambina senza chieder¬ 
le il permesso. Cosa che ha fatto scat¬ 
tare l'incredibile molla e che ha cau¬ 
sato il litigio nel quale la più piccola 
ha ovviamente avuto la peggio e in 
un momento di depressione o di ira 
ha aperto la finestra e si è lanciata nel 
vuoto. Non era quindi accidentale la 
caduta come è sembrato fin da subi¬ 
to. 

Gli investigatori hanno mantenu¬ 
to il massimo riserbo per tutelare la 
bambina, oltretutto minore. Quello 
che è confermato è che la piccola era 
in casa con la sorella e con i genitori e 
proprio con la sorella ha avuto il di¬ 
verbio per banali motivi. Grazie a una 
vettura in sosta sotto all'abitazione 
che ha attutito il colpo, poi, la bimba 
ha riportato solamente, si fa per dire, 
fratture al bacino, a un femore e un 
trauma cranico. Permane, invece, lo 
stato di anemia che in casi come que¬ 
sti è comunque normale. Guarirà in 
una trentina di giorni, secondo i re¬ 
ferti dei medici che l'hanno sottopo¬ 
sta alle prime cure. I medici dell'ospe¬ 
dale hanno inoltre riferito che la pic¬ 
cola «è stata sempre vigile, non ha 
mai perso conoscenza e le sue condi¬ 
zioni non destano preoccupazioni». 

Sempre ieri nel tardo pomeriggio i 
poliziotti che si sono occupati della 
vicenda hanno interrogato i genitori 
della bambina. I due, lui cameriere lei 
casalinga, chiaramente in stato di 
choc, non volevano credere alla ver¬ 
sione della lite terminata con un ten¬ 
tativo di suicidio da parte della loro fi¬ 
glia più piccola. Per il resto la famiglia 
non ha voluto aggiungere altro. 
Un'altra sorella della bambina salva 
per miracolo ha invece dichiarato 
che «è impossibile che mia sorella si 
sia lasciata cadere volontariamente, 
probabilmente sarà scivolata visto 
che la ringhiera del nostro balcone si 
muove». 


REGATA STORICA 



La regata storica di Venezia è stata vinta dal «marrone» dei 
Rudi e Igor Vignotto, che hanno bissato la vittoria dell'anno 


scorso. La competizione, che rievoca con il corteo e con le gare 
remiere le più antiche tradizioni della Serenissima, è stata 
turbata da un malore che ha colto al traguardo, Umberto 
Costantini, 42 anni, detto «Burielo», prodiere del «giallo». 


Dalla prima 


rale e nell'Europa solidale, per 
riprendere lo slogan del mee¬ 
ting del Palafenice. Quest'av¬ 
vio della nuova stagione politi¬ 
ca sta dimostrando la capacità 
di reazione e di iniziativa di 
queste forze, e sta mettendo la 
Lega con le spalle al muro: o 
andare allo scontro, che sarà in 
primo luogo scontro sociale e 
politico, sul territorio, sui posti 
di lavoro, nelle scuole, nei pae¬ 
si e nelle città, o ripensare alla 
propria strategia. 

Le prossime settimane sa¬ 
ranno decisive, col raduno in¬ 
ternazionale della sinistra radi¬ 
cale, degli ambientalisti, di Ri- 
fondazione, dei centri sociali a 
Mestre dall'11 al 1 3 settembre 
(col grande corteo di sabato 
1 3 a Venezia), col raduno «pa¬ 
dano» a Venezia il 14, con le 
due manifestazioni sindacali a 
Venezia e a Milano il 20. 

In questo quadro, la figura 
peggiore la sta però facendo il 
Polo. 

La destra veneta sta dando, 
in queste settimane, il peggio 
di sé. Eccitata dall'offerta di 
Bossi di un patto per Venezia, 
sconcertata dall'incapacità di 
trovare un candidato sindaco 
decente (collezionando rifiuti 
in serie) e dall'ormai cerca ri¬ 
candidatura di Cacciari, spiaz¬ 
zata dalla forte ripresa d'inizia¬ 
tiva dell'Ulivo, del sindacato, 
dei movimenti antisecessioni¬ 
sti, la destra veneta sta giocan¬ 
do tutte le proprie carte sul¬ 
l'abbraccio con la Lega. 

Non avendo un programma, 
non potendo mostrare che i 
miseri esiti del suo governo in 
Regione, internamente divisa 
in fazioni nuove e vecchie (gli 
ex dorotei, gli ex demichelisia- 
ni, i neofiti, gli uomini Publita- 
lia doc quelli infiltrati, i fascisti 
e i post-fascisti eccetera), pun¬ 
ta solo su una «grande alleanza 
anticomunista» (sic!), come se 
fossimo nel 1948. 

Con tutti i problemi che ha - 
compresa questa destra arre¬ 
trata e reazionaria - il Veneto è 
tuttavia andato molto più in là 
di quel tempo, ha saputo cre¬ 
scere in ricchezza e civiltà. Per 
questo la stagione politica che 
si apre può essere una stagione 
di nuove realizzazioni e di nuo¬ 
ve speranze. 

[Gianfranco Bettin] 


Seiwia edizione de viaggi del giornale In Cina in Vietnam n Persia 
n Madagascar e i grandi muse di Mosca e San Pietroburgo. 

SsmNERARI ACCOMPAGNATI E RACCONTATI DA GIORNALISTI DElIeità 


Giallo a Torino 

Trovato 
morto 
in ufficio 

TORINO. Misteriosa morte a Tori¬ 
no. Completamente nudo, legato 
a una sedia e con una camera d'aria 
di quelle da bicicletta stetta intor¬ 
no al collo: in questo modo è stato 
trovato morto ieri pomeriggio, nel 
bagno della ditta torinese di cui era 
il titolare, Paolo Boca, 41 anni, di 
Moncalieri, un paese della provin¬ 
cia torinese. 

Sulla vicenda indaga la sezione 
omicidi della squadra mobile di 
Torino, ma gli inquirenti non si 
sbilanciano e ancora non sanno se 
definire l'episodio un omicidio 
oppure la tragica conclusione di 
un «gioco erotico». Il cadavere è 
stato scoperto negli uffici della 
«Ser.I.», una ditta di servizi per 
l'impresa al secondo piano di uno 
stabile in corso Vittorio Emanuele 
88 . 

A trovarlo è stata la moglie, 
Adriana Nuzzolese, che con un cu¬ 
gino della vittima, Labrizio Ca- 
gnazzo, 25 anni, era andata a vede¬ 
re se il marito era in ufficio poiché 
era scomparso da ventiquattro 
ore. È stato il giovane ad aprire la 
porta e a fare la macabra scoperta: 
il cadavere nel bagno. Paolo Boca 
era seduto davanti allo specchio, 
legato a una sedia dell'ufficio con 
una corda elastica, sistemata all'al¬ 
tezza dell'addome, una corda di 
quelle abitualmente usate per assi¬ 
curare le valigie sui portapacchi 
delle macchine. 

Al momento del ritrovamento 
l'uomo aveva il braccio destro 
bloccato, mentre quello sinistro 
era libero. Sul corpo non sono state 
trovate lesioni di alcun tipo, parti¬ 
colare questo che fa crescere il mi¬ 
stero attorno a questa singolare 
morte. L'uomo era un appassiona¬ 
to di montagna (aveva la tessera 
del Club alpino italiano ed era un 
sostenitore di Alleanza Nazionale 
iscritto al partito. 


Bologna _ 

Ucciso 
a coltellate 
per gelosia 

BOLOGNA. È stato ucciso nella notte 
tra sabato e domenica con una coltel¬ 
lata all'esofago un uomo di 43 anni, 
di nome Giordano Sartini, nato ad 
Argenta (Lerrara), ma residente a Bo¬ 
schi una piccola frazione di Baricella, 
nel bolognese. Il cadavere è stato tro¬ 
vato verso 1' 1.30, riverso in via Ghisi- 
liera, una zona residenziale appena 
fuori dal centro di Bologna. Ad avvi¬ 
sare il Pronto Soccorso sarebbe stato 
un passante. Una volta arrivati sul 
posto, i soccorritori non hanno potu¬ 
to fare altro che constatare la morte 
dell'uomo. Il corpo si trovava poco 
lontano da una Liat Ritmo di colore 
rosso che, secondo gli investigatori, 
pur non essendo intestata all'uomo 
era nelle sue disponibilità e a bordo 
della quale sarebbe arrivato sul posto. 
La vittima, con piccoli precedenti 
non aveva un lavoro fisso. «Era un 
uomo che viveva di espedienti», dice 
di lui un lontano parente, «guada¬ 
gnando qualche soldo con lavori sal¬ 
tuari». «Era una famiglia disastrata», 
dicono al bar del paese in cui Giorda¬ 
no Sartini viveva con la moglie e due 
figli, rispettivamente di 10 e 11 anni. 
I quattro abitavano con un'altra fa¬ 
miglia in una ex scuola abbandonata 
e fatiscente. «I ragazzini frequentava¬ 
no la scuola elementare del paese - di¬ 
ce il barista che conosceva Sartini so¬ 
lo di vista - ma a parte ciò, non aveva¬ 
no molti rapporti con i coetanei della 
zona, non li ho quasi mai visti giocare 
con gli altri bambini. Il ménage fami¬ 
liare, inoltre, era segnato da frequenti 
liti tra i due coniugi. Giordano Sarti¬ 
ni, ricordano sempre in paese, era ca¬ 
pace di stare fuori di casa anche per 
parecchi giorni. Tanto che alcuni di¬ 
cono che frequentasse altre donne. 
Allora è forse passionale il motivo del 
delitto, visto che c'è chi dice che pro¬ 
prio in via Ghisileria Sartini avesse 
una relazione con un'altra donna. 
Sull'omicidio indagano carabinieri e 
polizia. 


LA PERSIA 

(minimo 30 partecipanti) 
Partenza da Roma il 25 
dicembre 

Trasporto con volo linea 
Durata del viaggio 9 giorni (8 
notti). 

Quota di partecipazione: lire 
3.280.000 

Visto consolare lire 60.000 
(Supplemento su richiesta per 
partenza da altre città italiane) 
L'itinerario: Italia / Teheran - 
Herman (Barn) - Shiraz 
(Persepoli-Pasargade) 
Isfahan -Teheran/ltalia 
La quota comprende: volo 
a/r, le assistenze aeroportuali 
a Roma e all’estero, i 
trasferimenti interni con 
pullman privati e in aereo, la 
sistemazione in camere doppie 
in alberghi a 3-4 e 5 stelle, la 
pensione completa, tutte le 
visite previste dal programma, 
l’assistenza della guida locale 
iraniana di lingua italiana o 
inglese, un accompagnatore 
dall’Italia. 

1A CINA E 
IL VIETNAM 

(minimo 30 partecipanti) 

Partenza da Roma il 21 
dicembre 

Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 17 giorni 
(14 notti). 

Quota di partecipazione lire 
5.500.000 

Supplemento partenza da 
Roma e da Milano lire 
200 . 000 . 


Visti consolari lire 90.000 
L'itinerario: I tal i a/Ku al a 

Lampur-Ho Chi Minh Ville- 
Hanoi-Halong-Hanoi 
(Pingxiang-Huashan- 
Chongzhou)-Nanning-Guilin- 
Xian-Pechino-Kuala 
Lumpur/ltalia. 

La quota comprende: volo 
a/r, le assistenze aeroportuali 
a Roma e all’estero, i 
trasferimenti interni in pullman 
e in aereo, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 
e 5 stelle, la mezza pensione 
in Vietnam, la pensione 
completa in Cina (eccettuato 
un giorno in mezza pensione), 
la prima colazione a Kuala 
Lumpur, tutte le visite previste 
dal programma, l’assistenza 
delle guide nazionali 
vietnamita e cinese di lingua 
italiana, un accompagnatore 
dall’Italia. 

LA CINA A SUD 
DELLE NUVOLE 

(minimo 30 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 
28 dicembre 

Trasporto con volo di linea. 
Durata del viaggio 12 giorni 
(10 notti). 

Quota di partecipazione lire 
3.950.000. 

itinerario: Italia / (Helsinki) / 
Pechino-Xian-Guilin-Guiyang 
(Hua Guo Shun) - Pechino 
(Helsinki) / Italia 
La quota comprende: volo 
a/r, le assistenze aeroportuali 
a Roma, a Milano e all’estero, 
il visto consolare, i 


trasferimenti interni in pullman 
privati e in aereo, la 
sistemazione in camere doppie 
in alberghi a 5 e 4 stelle, la 
pensione completa, tutte le 
visite previste dal programma, 
l’assistenza della guida 
nazionale cinese di lingua 
italiana e delle guide locali, un 
accompagnatore dall’Italia. 

ITINERARIO 
NATURALISTICO 
IN MADAGASCAR 

(minimo 30 partecipanti) 

Partenza da Roma il 24 
dicembre 

Trasporto con volo di linea. 
Durata del viaggio 10 giorni 
(7 notti). 

Quota di partecipazione da 

lire 3.570.000. 

Supplemento partenza 
Milano e Bologna lire 170.000. 
L'itinerario: Italia / 

Antan an ari vo-Antsirabe- 
Fianarantsoa (Ranomafana- 
Ranohira) - Ranohira 
-Tulear) - Ifaty (Tulear) - 
Antananarivo/ltalia. 

La quota comprende: volo 
a/r, le assistenze aeroportuali 
a Roma e all’estero, i 
trasferimenti interni con 
pullman, fuoristrada e in 
aereo, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 
e 3 stelle e in bungalow, la 
pensione completa, tutte le 
visite previste dal programma, 
l’assistenza di guide malgasce 
di lingua italiana o francese, 
un accompagnatore dall’Italia. 


UNA SETTIMANA 
A PECHINO 

(minimo 30 partecipanti) 

Partenza da Milano e da 
Roma il 28 dicembre 
Trasporto con volo di linea. 
Durata del viaggio 9 giorni 
(7 notti) 

Quota di partecipazione 

lire 2.200.000. 

L'itinerario: ltalia/(Helsinki) / 
Pechino (la Grande Muraglia- 
la Città Proibita)/ltalia (via 
Helsinki) 

La quota comprende: volo 
a/r, le assistenze aeroportuali 
a Milano, a Roma e a 
Pechino, il visto consolare, i 
trasferimenti interni, la 
sistemazione in camere 
doppie presso l’hotel New 
Otani (5 stelle), la prima 
colazione, un pranzo, tutte le 
visite previste dal 
programma, l’assistenza 
della guida locale di lingua 
italiana, un accompagnatore 
dall’Italia. 

IL GRAN PALAZZO 
DEL CREMLINO 
E IL TESORO 
DEGLI SCTn 

(viaggio a San Pietroburgo e Mosca) 
(minimo 30 partecipanti) 

Partenza da Milano il 1° 
novembre 

Trasporto con volo di linea 
Alitalia/Malev 

Durata del viaggio 8 giorni 


(7 notti) 

Quota di partecipazione da 
lire 1.980.000. 

Visto consolare lire 40.000 
Tasse aeroportuali lire 
46.000 

Supplemento partenza da 
Roma lire 45.000 
L'itinerario : Italia / 

(Budapest) / San 
Pietroburgo-Mosca/ltalia. 

La quota comprende: volo 
a/r, l’assistenza aeroportuale 
a Roma e all’estero, i 
trasferimenti interni con 
pullman privati e in treno da 
San Pietroburgo a Mosca, la 
sistemazione in camere 
doppie in alberghi di prima 
categoria, la pensione 
completa, l’ingresso al Gran 
Palazzo del Cremlino, due 
ingressi al Museo Hermitage, 
tutte le visite previste dal 
programma, l’assistenza delle 
guide locali russe di lingua 
italiana, un accompagnatore 
dall’Italia. 
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Lunedì 8 settembre 1997 l'Unità 


La Politica 


Il premier a Reggio Emilia: non ho chiesto a Bertinotti di entrare nel governo, con Berlusconi nulla di sotterraneo 

Frodi, no a maggioranze pasticciate 
«Non guido governi allargati al Polo» 

Se la Lega viola le norme d sarà una reazione fortissima della legge 


Una ricerca: 
«Pds, partito 
in mezzo 
al guado» 

«Un partito in mezzo al 
guado». A Paolo Segatti, 
docente dell'Università di 
Venezia, bastano poche 
parole per definire i primi 
risultati della ricerca 
dell'istituto Cattaneo sui 
delegati al 2 congresso del 
Pds, commissionata da 
Botteghe Oscure e di cui ieri, 
alla festa de «l'Unità» sono 
state date alcune 
anticipazioni. Il campione 
preso in esame si riferisce a 
duemila dirigenti intermedi. 
«Quello che emerge è un 
quadro con una biografia 
politica fortemente radicata 
nella storia del Pei. Solo un 
quarto degli intervistati ha 
dichiarato di non essere mai 
stato iscritto al Pei. Un 
numero elevato, circa il 79, 
per cento, ha avuto un 
genitore od entrambi i 
genitori iscritti o votanti 
Pei». Altro dato importante 
è la collocazione politica. «I 
quadri dirigenti intermedi si 
autocollocano in una zona 
politica di centro sinistra, se 
non di centro, più di quanto 
se lo immagini l'elettore. Si 
può certamente dire che i 
dirigenti sono più moderati 
rispetto all'elettore 
pidiessino». Un altro dato 
interessante riguarda il 
rapporto con i media. La 
larga maggioranza dei 
dirigenti legge «l'Unità», 
segue con distacco 
«Repubblica», al terzo posto 
«il Corriere della Sera», 
distaccatissimi gli altri. Il 
rapporto si capovolge se si 
prendono gli elettori del 
Pds. In testa è «Repubblica», 
seguono nell'ordine «Il 
Corriere della sera», 
«l'Unità» e «La Stampa». Lo 
stesso vale per i telegiornali. 
L'ampia maggioranza dei 
dirigenti segue il Tg3. 
Nell'indice di ascolto 
vengono successivamente 
molto distaccati il Tgl e il 
Tg2. Gli elettori Pds 
preferiscono invece il Tgl 
subito seguito a breve di 
distanza dal Tg3 e dal Tg4. 
Più distaccati il Tg2 e il Tg4. 
Altro aspetto presso in 
considerazione, la pratica 
religiosa. Il dirigente 
intermedio dimostra di 
essere al di fuori della 
cultura e della pratica 
religiosa. Il 50 % dichiara di 
non andare mai a messa. 
L'elettore pds è invece più 
coinvolto; soltanto il 20 dice 
di non andare mai a messa, 
ma c'è un 18% che dichiara 
di andarvi una o più volte la 
settimana. 


DALL’INVIATO 

REGGIO EMILIA. Prodi torna alla fe¬ 
sta de «l'Unità» come premier. Due 
anni fa venne nelle vesti di candidato 
dell'Ulivo. Erano i tempi del pul- 
mann. Adesso è in sella e sta affron¬ 
tando il secondo anno di governo. 
«Non mollare, dai Romano». La gen¬ 
te lo accoglie mentre si avvia alla ten¬ 
da dove ad intervistarlo è il direttore 
del «Corriere», Ferruccio De Bortoli. 
D'alema proprio pochi giorni prima, 
dallo stesso palco, ebbe una battuta 
scherzosa: «E meglio che ci parli tu 
Romano con Bertinotti, io non ne 
posso più». Prodi è allora più bravo ad 
intendersi con Bertinotti e risolvere 
le liti? «Molto spesso le liti avvengo¬ 
no in famiglia quindi non c'è da stu¬ 
prisi che ci siano più problemi tra Ber¬ 
tinotti e D'Alema. Ma io credo che in 
questo caso sia più una questione di 
carattere che di politica. Con Berti¬ 
notti è sempre un discorso a cerchi 
concentrici, che si avvicinano adagio 
adagio all'obiettico, con larghe volu¬ 
te. Tutto sommato è un tipo di discor¬ 
so che mi diverte, che mi piace e non 
mi causa problemi». E la cena con 
Bertinotti com'è andata ? «All'inzio - 
risponde Prodi - abbiamo parlato del 
bene e del male di tutto il mondo. 
L'abbiamo presa alla larga come si fa 
quando si torna dalle vacanze. E poi 
l'abbiamo presa stretta per parlare dei 


singoli punti specifici. Non però in 
modo operativo e decisivo. È stata 
una esposizione delle filosofie del go¬ 
verno. Sul welfare non c'è nessun at¬ 
teggiamento tatcheriano, ma voglia¬ 
mo solo mettere ordine, riequilibra¬ 
re». E se si dovesse rompere? D'Alema 
ha affernato che si va a nuove elezio¬ 
ni. Il Capo dello Stato - ha osservato 
De Bortoli - non è favorevole. Allora 
potrebbe esservi un «Prodi2», magari 
sostenuto con le schegge che si stac¬ 
cano dal centro? La risposta di Prodi 
però fa il paio con quella di D'Alema. 
«Non so quelle che sono le intenzioni 
del Capo dello Stato. Io credo nel bi- 
polarsimo e nell'alternanza. Non so¬ 
no qui per schemi allargati. Qualora 
ci fosse una situazione diversa non 
potrei essere io a fare il governo. Que¬ 
sto ho detto a Bertinotti». Nel caso 
dell'esperienza francese i neocomu¬ 
nisti sono associati al governo. L'ipo¬ 
tesi è stata proposta a Rifondazione? 
«No. Non ne abbiamo mai parlato e 
non l'abbiamo mai offerta. L'ingres¬ 
so nel governo deve essere accompa¬ 
gnato da un programma comune. La 
corsa deve essere insieme. Differenze 
ce ne sono. Non ho fatto questa offer¬ 
ta perchè mi pare che non ci siano le 
condizioni». E il dialogo aperto con 
Berlusconi ? Come mai la mano tesa ? 

«È la necessità di avere un rapporto 
chiaro con governo e opposizone - ha 
risposto Pordi - come c'è in tutti i pae¬ 


si democratici. L'offerta si è accompa¬ 
gnata alle mia osservazione sul con¬ 
flitto di interesse che rimane. Laro di 
tutto perchè il prossimo anno il Par¬ 
lamento non sia danneggiato da epi¬ 
sodi come l'uscita dell'opposizione. 
Il Parlamento deve essere messo in 
condizione di lavorare il meglio pos¬ 
sibile» . Prodi ha poi detto di «giudica¬ 
re molto bene» la reazione di Berlu¬ 
sconi. «È un dialogo istituzionale, 
non c'è nulla di sotterraneo». L'acco¬ 
glimento da parte di Berlusconi del¬ 
l'offerta di dialogo istituzionale, se¬ 
condo Prodi è dovuto «anche alla 
prova di serietà e di forza che ha dato 
la maggioranza». Il conflitto di inte¬ 
ressi è stato giocato dalla maggioran¬ 
za per condizionare l'opposizione? 
«Il conflitto di interessi gioca pesan- 
tamente contro la formazione di un 
Polo di centro destra che dia un senso 
concreto di alternanza al governo. E 
per questo il conflitto di interessi è 
sollevato anche da esponenti del Po¬ 
lo». Nessuno scambio di favore quin¬ 
di, assicura Prodi. «C'è stato in passa¬ 
to qualche messagio sbagliato, ma 
nulla di irreparabile». E i rapporti con 
D'Alema ? All'inzio sono stati un pò 
tormentati. Quali erano le differenze 
e come sono state superate le diffe¬ 
renze anche di carattere? «Quelli che 
fanno parte della coalizione vengo¬ 
no da storie diverse. E il nuovo rap¬ 
porto deve essere provato dalla vita 


quotidiana. Nei governi di coalizione 
il problema di tenere insieme tutti i 
pezzi del governo lo si risolve quando 
si capisce che tutte le componenti ne 
hanno un guadagano. Quando se ne 
sacrifica una parte allora il governo 
va in crisi. Io ho lavorato per dimo¬ 
strare che questa coalizione porta 
vantaggio a tutte le parti. Ci vuole 
tempo. Le paure ci sono. D'alema è il 
leader del partito di maggioranza e ha 
rischiato moltissimo a darmi fiducia. 
Abbiamo rischiato tutti e due. E io 
credo che i conflitti sono stati molto 
minori di quelli che si potevano pen¬ 
sare. Ora c'è stato un processo di fu¬ 
sione e di amalgama della coalizione. 

Il presidente del Consiglio ha pic¬ 
chiato duro contro la Lega Nord. 
«Bossi voleva diventare l'ago della bi¬ 
lancia. Aveva la memoria di Craxi 
nella testa. Invece si è trovato a non 
contare nulla nella politica italiana». 
Prodi ha promesso una «reazione del¬ 
la legge fortissima» se gli esponenti 
della Lega violeranno le norme del¬ 
l'ordinamento italiano. «Lacciano i 
loro gazebo, ma se vogliono prendere 
delle decisioni al posto del Parlamen¬ 
to incontreranno una dura reazio¬ 
ne». Ed ha citato il caso dell'assalto al 
campanile di San Marco. «Per quelle 
violazioni di legge ci sono ragazzi an¬ 
cora in galera». 

Raffaele Capitani 


Botta e risposta tra presidente Fiat e vicepremier. Bertinotti insiste: maggioranza a rischio 

Cemobbio, stop alla confusione politica 
Veltroni: «Troveremo l'accordo con Re» 

Romiti: sull'occupazione il governo ha fatto poco 


Stop alla confusione politica. Stop 
al gioco settembrino sulla fine della 
maggioranza politica uscita dalle ur¬ 
ne che è e resta quella di centro-sini¬ 
stra. Non c'è alternativa a questa 
maggioranza. Non c'è Welfare che 
tenga. Non c'è Bertinotti che tenga. 
Insomma, come finirà la contesa sul 
negoziato sullo stato sociale nessuno 
può dirlo, ma certamente l'Ulivo non 
pensa a giri di boa autunnali. Gli au¬ 
spici per un consenso ampio in parla¬ 
mento sono una cosa, i giri di boa, il 
tradimento degli elettori un'altra. Al¬ 
l'ultima giornata dell'appuntamen¬ 
to estivo della comunità del business 
italiano, è stato Walter Veltroni a 
spiegare qual è il «vero» punto divista 
del governo sulla questione del gior¬ 
no: il Polo sostituirà con i suoi voti 
l'opposizione di Bertinotti alla rifor¬ 
ma del Welfare? O, meglio: l'Ulivo 
chiederà i voti al Polo nel caso in cui 
Rifondazione faccia mancare il suo 
appoggio? No e poi no, giura Veltroni 
di fronte agli imprenditori e ai ban¬ 
chieri riuniti dallo Studio Ambrosetti 
a Villa d'Este. Molte volte questa 
maggioranza si è trovata in condizio¬ 
ne di conflitto e questa volta il con¬ 
flitto è ancora più profondo di quan¬ 
to sia stato sulle precedenti legge di 
bilancio o sull'intervento in Albania. 
«In questa legislatura - ha detto Vel¬ 
troni - non ci sono altri governi possi¬ 
bili che questo governo scelto dagli 
elettori. Siamo a un passo dall'entra¬ 
re in Europa e credo che nessuno avrà 
interesse a sciupare questa occasione 
storica». 


Lo scenario è questo: ci sono due 
accordi in ballo, il primo è tra gover¬ 
no e parti sociali, innanzitutto con i 
sindacati; il secondo è tra il governo e 
la sua maggioranza, cioè tra Ulivo e 
Rifondazione comunista. «Questo ci 
stiamo preoccupando di raggiunge¬ 
re: se poi ci saranno consensi ulterio¬ 
ri, mi auguro che siano aggiuntivi 
perché convinti del merito e non per¬ 
ché inspirati da qualche ragiona¬ 
mento di scenario politico». Aggiun¬ 
tivi non sostitutivi. Se il Polo vuole 
acquisire la regola «americana» per 
cui sulle grandi questioni nazionali e 
di politica estera governo e opposi¬ 
zione raggiungono ampi consensi 
bene, altrimenti nessuno speri - nel 
Polo - che l'Ulivo si dia la zappa sui 
piedi. 

Il vicepresidente del Consiglio non 
è pessimista. Ha annunciato che «un 
accordo si troverà» perché solo la ri¬ 
forma del Welfare impedisce che sal¬ 
tino i conti pubblici e i conti previ¬ 
denziali, è il passaporto per la moneta 
unica. Chi è così pazzo da prenderla a 
cannonate? Speculi chi vuole specu¬ 
lare su presunte intenzioni nell'Ulivo 
di cambiare maggioranza. Se per il 
ministro degli esteri Dini non sembra 
essere un gran problema sostituire i 
voti del Polo con quelli di Rifonda¬ 
zione comunista, per il Pds - ma an¬ 
che per Prodi, i popolari e i verdi - il 
problema c'è e bello grosso. «Non ci 
poniamo assolutamente l'obiettivo 
di un cambio di maggioranza», ha di¬ 
chiarato Veltroni. Eventualità «irrea¬ 
listica», l'ha liquidato il segretario 


della Cgil Cofferati. 

Negli ultimi giorni nell'Ulivo ci si è 
resi conto del rischio che la ridda di 
interpretazioni sulle battute di Prodi 
e di altri esponenti della maggioran¬ 
za sul molo dell'opposizione nel ne¬ 
goziato sul Welfare potesse indeboli¬ 
re la stessa stabilità del governo e ren¬ 
derlo un ostaggio al tavolo con le par¬ 
ti sociali. Dal punto di vista del meri¬ 
to del negoziato, però, non ci sono al 
momento delle novità sostanziali. 
Nonostante il gran parlare - su alcuni 
giornali - di scambio fra pensioni di 
anzianità e riduzione dell'orario di la¬ 
voro, la situazione è molto mossa. Se¬ 
condo il ministro del lavoro Treu il 
negoziato è ancora «una buccia di ba¬ 
nana sulla quale rischiamo ancora di 
scivolare alla vigilia dell'ingresso in 
Europa». Bertinotti si appiglia all'as¬ 
senza di novità per ripetere che «nul¬ 
la è cambiato» e dunque ha ragione 
lui, la maggioranza è sempre a ri¬ 
schio. 

L'accoglienza di imprenditori e 
banchieri è tutt'altro che fredda. Sfi¬ 
lano uno dopo l'altro i ministri del¬ 
l'Ulivo: Veltroni, Bassanini, Treu, 
Napolitano. E a loro chiedono tre co¬ 
se: uno stato che funzioni, uno stato 
che regoli l'immigrazione espellen¬ 
do i malviventi, uno stato che dia im¬ 
pulso alla massima flessibilità nel 
mercato del lavoro. L'unica polemica 
vera è tra Veltroni e Romiti. Motivo: 
l'occupazione. Veltroni ha rivendi¬ 
cato la coerenza del governo nel co¬ 
niugare rigore e sviluppo. Nossigno¬ 
re, ribatte Romiti, questo paradigma 


non vabene perché sull'occupazione 
si è fatto poco o nulla. È il momento 
di rovesciare il paradigma. Romiti 
chiede di coniugare sviluppo e rigore 
per sostenere la creazione di posti di 
lavoro. Con ben altri toni, Romiti 
aveva criticato il governo Prodi sullo 
stesso argomento qualche mese fa. 
Ieri è stato un botta e risposta con i 
guanti di velluto. La Fiat teme da un 
lato l'inaridirsi progressivo dei bene¬ 
fici dela rottamazione (il 50% della ri¬ 
presa italiana è dato dal mercato del¬ 
l'auto, aveva ricordato l'altro giorno 
Agnelli), dall'altro lato la pmdenza 
sulla liberalizzazione del mercato del 
lavoro. È stato l'unico guizzo della 
giornata. L'arcigno commissario eu¬ 
ropeo Mario Monti ha riconosciuto 
apertamente «la coerenza» dell'azio¬ 
ne del governo. Sulla stessa linea il 
potente Ulrich Weiss, della Deutsche 
Bank, che però teme ancora l'instabi¬ 
lità politica. Agli imprenditori piace 
l'idea di Gianni Agnelli: nessuna 
preoccupazione se al posto dei voti di 
Rifondazione ci sono quelli del Polo. 
Giorgio Fossa ha fatto l'«americano» 
schierandosi per la politica bipartisan 
sulle pensioni. Parlare di entusia¬ 
smo è troppo, ma la cosiddetta bu¬ 
siness community sa che questo go¬ 
verno porterà l'Italia in Europa e 
quindi che lavori. Cesare Romiti 
non ha rinunciato all'ultima pun¬ 
tura: «Più che di centro-sinistra il 
governo Prodi è un governo di si¬ 
nistra». 

Antonio Pollio Salimbeni 


Sala centrale 

ore 21.00 Un patto tra generazioni. 
Quali riforme per lo Stato sociale? 
Ne discutono Carlo Callieri (presi¬ 
denza Confindustria), Sergio Coffe¬ 
rati (segretario generale Cgil), Enri¬ 
co Morando (esecutivo Pds), Laura 
Pennacchi (sottosegretario al Teso¬ 
ro), Giulio Tremonti (deputato Forza 
Italia). Conduce Mino Fuccillo (gior- 
nalista de La Repubblica). _ 

Sala della Fontana 
ore 18.30 Convegno «Sicuri per la 
strada». Ne discutono Rinaldo Bon- 
tempi (presidente Cie e parlamenta¬ 
re europeo), Emanuele Braghero (vi¬ 
cepresidente di Libera), Celestina 
Cerruti (presidente consiglio regio¬ 
nale Emilia Romagna), Piero Mar- 
razzo (giornalista Rai), Roberto 
Sgalla (vicepresidente Osservatori 
per la legalità). In collaborazione 
con Unipol-Fondazione Cesar, 
ore 21.00 Strategia di governo per 
un sistema agricolo e alimentare eu¬ 
ropeo. Ne discutono Giuseppe Avo- 
lio (presidente Confederazione ita¬ 
liana agricoltori), Paolo Bedoni (pre¬ 
sidente Coldiretti), Augusto Bocchini 
(presidente Confagricoltura), Rober¬ 
to Borroni (sottosegretario ministero 
Politiche agricole), Gianfranco Carlo- 
ni (presidente Federalimentare), 
Giulio Fantuzzi (europarlamentare), 
Carmine Nardone (resp. politiche 
agroalimentari Pds), Guido Tampieri 
(assessore agricoltura Regione Emi¬ 
lia Romagna). Presiede Lanfranco 
Turci (resp. impresa Pds). _ 

Saletta Libreria 

ore 18.30 Presentazione del libro 
«Cibo biotecnologico» di Carmine 
Nardone. Ne discutono con l’autore 
Massimo Bellotti (presidente aggiun¬ 
to Confederazione italiana agricolto¬ 
ri), Jean Boyazoglu (Università di 
Salonicco), Lanfranco Turci (resp. 
economico Pds), Alessandro Nardo¬ 
ne (Università di Viterbo). Presiede 


Mancino: 
unità su legge 
immigrazione 

«Tutte le forze politiche 
che hanno un forte senso 
dell 7 unità nazionale 
devono collaborare ad 
una legge che disciplini I' 
immigrazione 
consentendo a chi sta 
peggio di noi di trovare 
qui accoglienza e lavoro». 
Il presidente del Senato, 
Nicola Mancino, ha 
lanciato questo appello 
parlando a San Marco dei 
Cavoti, nel Sannio, di 
fronte a circa duemila 
persone. Il presidente 
Mancino ha sottolineato 
anche che «ad opporsi 
maggiormente su questo 
tema è chi non ha il senso 
dell 7 Italia ma il senso del 
frazionismo e della 
rottura dell 7 unità 
territoriale del Paese». Un 
riferimento che, anche 
senza citazioni esplicite, è 
apparso chiaramente 
rivolto alla Lega nord di 
Umberto Bossi e alle sue 
posizioni anti-immigrati. 


Guido Fabiani (area politiche agroa¬ 
limentari Pds). 

ore 21.00 Un ragionevole dubbio: il 
caso Sofri, Bompressi, Pietrostefani. 
Ne discutono Renzo Imbeni (vicepre¬ 
sidente Parlamento europeo), Marco 
Boato (deputato Gruppo misto), Mar¬ 
cello Pera (deputato Forza Italia), 
Giuliano Pisapia (deputato Rifonda- 
zione-Progressisti). 

Spazio “Idee in Cammino” 

ore 17.00 Presentazione attività dei 
Gruppi parlamentari del Pds della 
commissione Agricoltura camera dei 
deputati e Senato della Repubblica. 
Ne discutono Flavio Tattarini (capo¬ 
gruppo commissione Agricoltura 
Pds Camera), gianni Piatti (capo¬ 
gruppo commissione Agricoltura 
Pds Senato), Concetto Scivoletto 
(presidente commissione Agricoltura 
Senato), Giovanni Di Stasi (vicepre¬ 
sidente commissione Agricoltura Ca¬ 
mera)^_ 

Spazio Multimediale 
ore 18.30 Internet Cafè e naviga¬ 
zione in libertà. 

ore 20.40 Collegamento in video¬ 
conferenza con la Redazione de l’U¬ 
nità: le notizie di oggi, 
ore 21.30 Internet Start: corso di In- 
ternet a cura di Cp Software e Spin. 

Tunnel 

ore 18.30 Droghe... cosa vogliamo 
fare? Ne discutono Gloria Buffo 
(resp. politiche sociali Pds), Franco 
Corleone (sottosegretario alla Giu¬ 
stizia), Carlo Giovanardi (presidente 
gruppo Ccd-Cdu), Liuba Ghidotti 
(resp. politiche sociali Sinistra giova¬ 
nile). 

ore 21.00 Concerto con i Gruppi di 
base di Tuzla finalisti del «Down 
Town Rock Contest 1997». In collabo- 
razione con «Una montagna di aiuti». 
Le offerte della serata saranno devo¬ 
lute a progetti di solidarietà della cit¬ 
tà di Mostar. 

ore 23.30 Gruppi di base di Tuzla. 

La Bodeguita del Baile 

ore 19.00 Fitness - Let’s Dance On 
Stage. 

ore 21.00 Disco Latino. _ 

Piazza della Festa 

ore 21.00 Cuore zingaro. Danza del 
ventre con Nura e musica dal vivo 
del Medio Oriente. 


DOMANI 


Sala centrale 

ore 21.00 II futuro delle telecomuni¬ 
cazioni: la «piattaforma digitale». Ne 
discutono Vittorio Cecchi Gori (presi¬ 
dente Tmc), Fedele Confalonieri 
(presidente Mediaset), Enzo Sicilia¬ 
no (presidente Rai), Tomaso tomma- 
si Di Vignano (presidente Telecom), 
Michel Thoulouze (presidente di Te¬ 
lepiù), Vincenzo Vita (sottosegretario 
ministero delle Comunicazioni). Con¬ 
duce Roberto Ippolito (giornalista de 
La Stampa). _ 

Sala della Fontana 
ore 18.00 Formazione: Immagina¬ 
rio, cultura e cartoni animati. Cosa 
fanno e cosa non fanno le televisioni. 
Sono presenti tra gli altri: Francesco 
Altan, Bruno Bozzetto, Walter Cavaz- 
zuti, Paola De Benedetti, Pier Luigi 
De Mas, Ro Marcenaro, Luca Novel¬ 
li, Vincenzo Vita. 

ore 21.00 Presentazione del libro 
«Schiusmi, al em en italian giorna- 
list», Mursia Editore, di Paolo Brosio. 

Saletta Libreria 

ore 18.30 Presentazione del libro 
«L’essenziale è invisibile agli occhi» 
di Jarmila Ockayowa, Ediz. Baldini & 
Castoldi. Ne discute con l’autrice Bia 
Sarasini (direttrice di Noi Donne). 

Spazio Multimediale 
ore 18.30 Internet Cafè e naviga¬ 
zione in libertà. 

ore 20.40 Collegamento in video¬ 
conferenza con la Redazione de l’U¬ 
nità: le notizie di oggi, 
ore 21.30 Allplan: un cad per crea¬ 
re senza limiti. A cura di Digital Co- 

PY^_ 

Arena 

ore21.30 LUCIO DALLA 
ingresso £32.000 _ 

Tunnel 

ore 21.30 Le donne che amo, di e 

con Daniele Pacini. 

ore 23.000 Wild Brothers Band. 

La Pina Colada 

ore 21.30 Nicola Stilo Quartet 

La Bodeguita del Baile 
ore 21.00 Orchestra Massimo Ta¬ 
gliata 



Sostieni 
la democrazia , 1 
scegli il quattro 
per mille. 
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Nazionale Palcoscenico, inventiva, creatività... e vita. 


1IHUPI 
Reggio Emilia 

28 Agosto • 21 Settembre 


"...credo che la mostra dedicata a mio padre sia un tributo importantissimo 
alla sua memoria perché ripercorre il periodo migliore della sua vita artistica, 
quello dedicato al teatro e alle prime esperienze cinematografiche". 

Liliana De Curtìs 


Tutte le sere dibattiti, spettacoli, mostre e incontri. Il programma della Festa su Internet: http://www.festaunita.pds.it 
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Multimedia 


l'Unità2 


Lunedì 8 settembre 1997 



Il Videotel 
cambia 
Ma Internet 
lo ha ucciso 


Dairinizio di settembre 
l'accesso al servizio 
Videotel avviene in 
modalità «chiosco» e non 
più attraverso 
l'identificazione 
dell'utente. Probabilmente 
questa informazione 
resterà del tutto oscura alla 
maggior parte della gente, 
anche perché quasi 
nessuno in Italia ha la più 
pallida idea di che cosa sia il 
Videotel. Il Videotel è la 
«traduzione» italiana del 
Minitei, il servizio 
telematico di France 
Télécom che nel giro di 
pochi anni è entrato nelle 
case di oltre cinque milioni 
di francesi. Che da anni 
accedono al conto in 
banca, prenotano treni e 
aerei, guardano le 
quotazioni di 
borsa,direttamente casa. 
Da noi, invece, un'azienda 
telefonica svogliata e 
disinteressata non ha mai 
davvero creduto in questo 
mezzo. Anzi, ha fatto di 
tutto per non farlo 
decollare. Obbligando gli 
utenti ad accedere ai 
servizi con dei codici. Una 
procedura che aveva 
almeno due inconvenienti: 
se qualcuno entrava in 
possesso della password di 
un altro, i consumi 
venivano addebitati a 
quest'ultimo. Poi, i servizi 
che potevano dare valore 
aggiunto vero al Videotel, 
come il servizio 12 
telematico, sono stati fatti 
pagare molto più del 
servizio tramite operatore. 
Tutto il contrario dei 
francesi. Ciò spiega perché 
i Videotel italiani siano 
forse meno di 200 mila. 
Adesso che il Minitei 
nostrano è praticamente 
morto, ucciso da Internet, 
Telecom attiva il servizio 
«chiosco», cioè il 
collegamento anonimo 
con addebitato al telefono 
chiamante. Fine delle truffe 
e maggiori garanzie per la 
privacy. Peccato che 
l'ossigeno arrivi con dieci 
annidi ritardo. 


T.D.M. 


Al salone biennale deirelettronica di consumo di Berlino presentati i nuovi televisori interattivi 

Seduti sul sofà a vedersi Internet 
Arriva anche in Europa la Web-tv 

Gli apparecchi televisivi che si troveranno prossimamente nei negozi saranno capaci di svolgere più funzioni contemporaneamente. 
Il formato dello schermo sarà lo stesso del cinema. Ma riusciranno a far superare alle famiglie la diffidenza verso Finformatica? 


Proviamo ad immaginare una sca¬ 
tola nera con un grande schermo, 
sul quale riceviamo un programma 
televisivo, delle informazioni scrit¬ 
te, Internet, la radio e anche un gio¬ 
co multimediale. Tutto, ovviamen¬ 
te, con suono stereo e digitale. Un 
oggetto del genere è sempre meno 
fantasia e sempre più realtà. La rivo¬ 
luzione digitale oggi fa sì che la 
«vecchia» televisione stia diventan¬ 
do il cuore di un sistema domestico 
integrato, multimediale e interatti¬ 
vo. L'industria elettronica di consu¬ 
mo lavora da anni alla messa a pun¬ 
to di questi magici apparecchi e al¬ 
cune realizzazioni concrete per il 
grande pubblico sono state presen¬ 
tate la scorsa settimana alla più 
grande fiera di elettronica di consu¬ 
mo d'Europa, la Internationale 
Funk Ausstellung (Ifa), che si tiene a 
Berlino ogni due anni. 

Il salto di qualità è stato reso pos¬ 
sibile dalla diffusione di Internet, 
che adesso viene proposta integrata 
nel televisore. Qualcosa che gli 
americani conoscono già da alme¬ 
no un anno, ma che si è visto per la 
prima volta in Europa proprio alla 
Ifa '97. Internet-Tv è infatti un tele¬ 
visore collegato alla rete telefonica 
che permette di navigare libera¬ 
mente su Internet e vedere (anche 
contemporaneamente) la normale 
programmazione televisiva. Inter¬ 
net potrà diventare così, in poco 
tempo, un vero e proprio mezzo di 
comunicazione di massa, superan¬ 
do, secondo le previsioni emerse nei 
numerosi dibattiti svoltisi durante 
il salone, la dimensione ancora rela¬ 
tivamente elitaria della madre di 
tutte le reti, soprattutto in Italia. 

A proposito del nostro Paese, in 
mezzo ai moltissimi operatori pub¬ 
blici e privati di mezza Europa oltre 
che degli Stati Uniti, spiccava cospi¬ 
cuamente l'assenza della nostrana 
Rai. C'erano tedeschi, francesi, in¬ 
glesi, spagnoli, ma di italiani, alme¬ 
no come presenza pubblica e visibi¬ 
le, nessuno. 

L'idea di far entrare Internet nelle 
case utilizzando i nuovi televisori 
come moderni cavalli di Troia, fa 
particolarmente gola ai produttori 
che potrebbero puntare ad accele¬ 
rare la sostituzione degli apparecchi 
tradizionali con i nuovi abilitati al¬ 
l'uso di Internet. Uno studio recen¬ 
te della società svizzera Prognos, ri¬ 
vela che solo 22 italiani su cento 
possiedono un computer (la per¬ 
centuale sale al 30 in Francia e al 50 
per cento in Germania). Sul fronte 
dei collegamenti on-line, l'Italia ha 
superato 1' uno per centodelle abita¬ 
zioni collegate, sorpassando alme¬ 
no la Francia, che però sconta il ri¬ 
tardo di avere la più vasta rete tele¬ 
matica nazionale, con gli oltre 5 mi¬ 
lioni di terminali Minitei installati e 
dunque fatica a convertirsi ad un al¬ 
tro standard, ma non la Germania 
che è già al 5 per cento, né gli Stati 
Uniti che sono arrivati a ben 15 abi¬ 
tazioni su cento collegate a Internet 
o a qualche servizio on-line. Il diva¬ 
rio rispetto ai televisori installati è 




enorme; in Italia 1' 82,5 per cento 
delle case italiane ne ha almeno 
uno, e addirittura 1' 8 7,4 di quelle te¬ 
desche. Grazie alle nuove Tv anche 
gli anziani potranno essere incorag¬ 
giati ad usare il computer, o almeno 
i servizi on-line. L'esperienza ha in¬ 
fatti dimostrato che il «fenomeno 
Internet» non è affatto legato al 
mondo giovanile. Anzi: sono sem¬ 
pre di più, anche in percentuale di 
utenti collegati, le persone non più 
giovani che si accostano al ciberspa¬ 
zio, e lo usano. 

La multinazionale giapponese 
Sharp, per esempio, ha presentato 
all'Ifa il suo primo televisore capace 
di essere collegato ad Internet. Do¬ 
tato di uno schermo widescreen nel 
formato cosiddetto 16:9 (si legge 
«sedicinoni» e si riferisce al rap¬ 
porto tra base e altezza del moni¬ 
tor tv, più simile alle proporzioni 
dell'immagine cinematografica 
che a quella televisiva tradiziona¬ 
le che è nel rapporto di 4:3) é do¬ 
tato della funzione dual screen, 
che permette di dividere lo scher¬ 
mo in due: si può guardare la te¬ 
levisione e, nello stesso tempo, 
navigare in Internet, inviare o ri¬ 
cevere posta elettronica. Il mo¬ 
dem incorporatoè veloce, mentre 
una interfacia consente anche di 
collegarlo ad un lettore di Cd¬ 
rom che permette di utilizzare 
anche i video-giochi sul grande 
schermo. Oltre a Sharp, anche al¬ 
tri giganti dell'elettronica punta¬ 
no sull'integrazione. Sanyo e 
Daewoo Electronics puntano ad 
esempio sulla facilità di accesso a 
Internet tramite un software spe¬ 
ciale attivato da un banalissimo 
telecomando, che permetterà agli 
utenti di navigare comodamente 
seduti in poltrona. Nulla impedi¬ 
sce a questi apparecchi di inte¬ 
grarsi con altri mezzi di comuni¬ 
cazione multimediali, come per 
esempio un video-telefono e un 
lettore per il nuovo disco digitale 
Dvd. Il prezzo? Al 
momento, circa 5 
mila marchi, poco 
meno di 5 milioni di 
lire. Il produttore te¬ 
desco Grundig offre 
un'altra soluzione: la 
Web-box, al prezzo 
di circa 800 marchi, 
che va collegata ad 
un televisore esisten¬ 
te. Grazie ad una 
scheda infilata nel¬ 
l'apparecchio si na¬ 
viga sulla Rete utiliz¬ 
zando solo il teleco¬ 
mando. 

Il futuro è dunque 
davanti a noi. C'è so¬ 
lo da sperare che 
l'Internet-Tv non porti nuovi liti¬ 
gi nelle famiglie, visto che ades¬ 
so, oltre ai nove e più canali tele¬ 
visivi, si potrà navigare anche at¬ 
traverso migliaia di siti, per tutti i 
gusti. 


Tra poco col vecchio televisore sarà possibile andare su Internet 


Non solo notiziari e canzonette 
Col Dab la radio diventa intelligente 


informazioni che giungono via radio mentre 

ascolta i suoi brani preferiti.. LaPhilips 
molto avanti in questa tecnologia. I tecnici 
della Casa olandese hanno sviluppato una 
radio DAB per auto con un piccolo schermo 
integrato su cui appaiono delle frecce che 
indicano la direzione giusta. 

I dati più ovvi che si possono trasmettere ai 
passeggeri attraverso i sistemi Dab, sono, in 
generale, le informazioni legate al programma 
radiofonico che si sta ascoltando, per esempio 
titolo e interprete della canzone, frequenza e 
nome della stazione, il nome, il curriculum e 
perfino la foto del dj che ci tiene compagnia. Su 
un piccolo schermo abbinato alla radio Dab 
èaddirittura possibile ricevere un programma 
televisivo mentre si viaggia sull'autostrada a 
150 chilometri all'ora (ma in qusto caso 
sarebbe meglio che lo schermo sia a 
disposizione dei passeggeri del sedile 
posteriore). L'uomo d'affari, invece, 
puòintegrare l'apparecchio Dab col suo 
telefono clellulare e collegarsi a qualsiasi banca 
dati, visualizzandoil collegamento sullo 
schermo. Finora disponibile in Germania, all' 

Ifa è stato annunciato che il sistema Dab sarà 
presto attivo anche in Francia, dove si è appena 
conclusa la fase di sperimentazione. L'Italia, 
manco a dirlo, è naturalmente in ritardo e nulla 
è ancora previsto. 


E. Zaniboni C. Salimi-Asl 


La cosiddetta rivoluzione digitale tocca anche 
la radio. Il nuovo standard tecnico si chiama 
Dab (Digital Audio Broadcasting) e permette 
applicazioni quasi miracolose per gli 
apparecchi mobili o portatili. A beneficiarne, 
saranno per primi gli automobilisti. La 

Germania è il 
primo Paese 
europeo ad 
attivare questo 
servizio, che 
promette di 
aggiungere 
valore alla 
vecchia radio, 
che dimostra 
così una vitalità 
inaspettata. 

Gli apparecchi 
costruiti 
secondo lo 
standard Dab, 
oltre al suono 
digitale, la cui 
qualità supera 
generalmente 
quello della ricezione in modulazione di 
frequenza, consentiranno infatti di mettere a 
disposizione deN'automobilista informazioni 
inviate sotto varie forme, anche con testi e 
grafica. Un automobilista potrebbe così esser 
guidato in una città sconosciuta da 


E. Zaniboni C. Salimi-Asl 


Rai_ 

Anche Albertone 
è su Internet 

Il sito delle Teche della Rai 
(http://www.rai.it/teche) 
ospita i personaggi radiofo¬ 
nici interpretati da Alberto 
Sordi, da Mario Pio a il Con¬ 
te Claro, ai "compagnucci 
della parrocchietta". Sul sito 
sono disponibili sia i testi, 
recuperati dai copioni origi¬ 
nali, che le registrazioni 
conservate nell'audioteca 
della Rai con le scene tratte 
dalle trasmissioni «Io, Alber¬ 
to Sordi» e «Gran varietà». 

Videoqiochi _ 

Oltre 20 milioni 
di Playstation 

Sono più di venti milioni le 
consolle per videogame Sony 
Playstation vendute nel 
mondo, dei quali poco più di 
cinque sono stati assorbiti dal 
mercato europeo. In Italia, un 
mercato tradizionalmente 
poco ricettivo anche per que¬ 
sto tipo di prodotti, la Sonyha 
annunciato di aver venduto 
oltre 260mila unità. 

Cd-Rom 

Eurispes 
su un dischetto 

Le ricerche svolte durante 15 
anni di attività di Eurispes, 1' 
Istituto di studi politici, eco¬ 
nomici e sociali, sono adesso 
facilmente accessibili grazie 
ad un Cd-Rom pubblicato 
dall'Istituto in collaborazio¬ 
ne con la Mge Communica¬ 
tions. Sono oltre 60 mila pagi¬ 
ne di testo per complessive 
180 indagini su temi diversis¬ 
simi, dall'economia, alla so¬ 
cietà ai comportamenti poli¬ 
tici che possono essere con¬ 
sultate attraverso un compu¬ 
ter Macintosh o Ibm-compa- 
tibile. Con il Cd-rom viene 
anche dato l'accesso alla ban¬ 
ca dati Eurispes, all'indirizzo 
Internet http://www.mix.i- 
t/eurispes per consentire 
l'aggiornamento dei conte¬ 
nuti del dischetto. 

Video _ 

Una Hitachi 
senza nastro 

È forse la prima videocamera 
senza nastro, l'annuncio di 
un'altra rivoluzione. La pro¬ 
duce la giapponese Hitachi 
che l'ha battezzata Mpe- 
gCam. Registra infatti imma¬ 
gini in movimento secondo 
lo standard Mpeg, adottato 
per la registrazione di video 
digitali e utilizzato anche dai 
nuovi dischi Dvd. In una 
scheda elettronica che può es¬ 
sere direttamente infilata nel 
computer possono essere re¬ 
gistrati fino a 20 minuti di 
film o 3000 foto in formato 
Jpeg. Per il momento il prezzo 
è ancora piuttosto alto. Negli 
Stati Uniti viene venduta a 
2500 dollari, oltre 4,5 milioni 
di lire. 


Un libro vi insegna il linguaggio C++ in ventiquattro essenziali lezioni 

Diventare programmatori in un giorno 

Le complessità della programmazione dei computer spiegate con terminologia semplice e con molti esempi. 


□ 


L'editore statunitense Sams (distri¬ 
buito in Europa dalla britannica 
Prentice Hall) è noto per la sua colla¬ 
na "Teach Yourself", una serie di vo¬ 
lumi che in sette, quattordici o ven¬ 
tuno giorni introducono all'uso di 
programmi o linguaggi anche parti¬ 
colarmente complessi. Si tratta di 
manuali generalmente ben costrui¬ 
ti, con una sistemizzazione dei con¬ 
tenuti piuttosto rigorosa. 

Vorrei dire molto americana, 
quasi pedante, ma si tratta di un fat¬ 
tore essenziale se qualcuno deve es¬ 
sere preso per mano all'inizio di una 
fase di apprendimento e portato a li¬ 
velli di conoscenza certo ancora ru¬ 
dimentali, ma in alcuni casi già suf¬ 
ficienti. Se non altro per capire se va¬ 
le la pena di continuare ad appro¬ 
fondire l'argomento, oppure se uno 
è del tutto negato, e allora tanto vale 
lasciare ad altri l'onore e l'onere. 

Ma questo libro sul linguaggio di 
programmazione C++ ha un obiet¬ 
tivo ben più ambizioso degli altri 
manuali della serie: insegnarvi a 
programmare in C++ in 24 ore. Cer¬ 


to, si tratta di 24 ore vere, cioè di al¬ 
trettante lezioni di un'ora. Ma il 
programma è ambizioso e solo un 
grande esperto della programma¬ 
zione ad oggetti come Jesse Liberty, 
che ha ricoperto importanti incari¬ 
chi nella At&t e in Ci- 
tibank ed è oggi tito¬ 
lare della Liberty As¬ 
sociates, una nota so¬ 
cietà di consulenza e 
formazione, poteva 
cimentarsi. 

E apparentemente 
Liberty ci è davvero 
riuscito perché que¬ 
sto volume, esplici¬ 
tamente indirizzato 
ai beginners, i princi¬ 
pianti, guida per 
mano il lettore attraverso una se¬ 
rie di lezioni brevi, ma molto 
dense e soprattutto estremamen¬ 
te chiare oltre chenaturalmente 
anche molto pratiche viste le fi¬ 
nalità di «Teach Yourself C++ in 
24 Hours», ma che tuttavia non 
trascurano l'aspetto teorico. 


Nelle prime lezioni sono così 
spiegate le differenze tra i diversi 
linguaggi di programmazione, e 
sono definite le caratteristiche e 
le peculiarità della cosiddetta 
programmazione ad oggetti, 
mentre in quelle suc¬ 
cessive si entra nel me¬ 
rito della costruzione 
di piccoli programmi. 

Ma a chi può interes¬ 
sare la conoscenza del 
C++? Facile: a chiun¬ 
que voglia cimentarsi 
anche in piccoli pro¬ 
getti di programmazio¬ 
ne, in qualsiasi am¬ 
biente operativo.Nè bi¬ 
sogna prima imparare 
il linguaggio C per ci¬ 
mentarsi con il C++. Anzi, come 
spiega lo stesso Jesse Liberty già 
nella prima parte del volume, 
non conoscere affatto il C in un 
certo senso aiuta, perché i due 
linguaggi, pur avendo una base 
comune, sono piuttosto diversi 
nell'implementazione. 


Non starò a farvi un elenco dei 
passaggi attraverso i quali vi con¬ 
durrà questo prezioso manuale. 
Ma seguendo le 24 parti del per¬ 
corso uno si sorprende della faci¬ 
lità con cui riesce ad ottenere dei 
risultati. Certo, si tratta di piccoli 
programmini e, come sempre, la 
vita è un'altra cosa dalla scuola. 
Ma intanto non si parte disarma¬ 
ti, grazie soprattutto all'evidente 
talento di formatore di Jesse Li¬ 
berty, che tratta concetti abba¬ 
stanza complessi come ad esem¬ 
pio quelli di «classe» e di «ogget¬ 
to» con un approccio di disar¬ 
mante semplicità da farli com¬ 
prendere a chiunque. Al volume 
è allegato un Cd-Rom con il codi¬ 
ce del testo e un software profes¬ 
sionale della Cygnus Solutions. 

Per chi poi volesse andare un 
po' oltre, Sams pubblica anche 
un "Teach Yourself C++ in 21 
Days", sempre per mano di Liber¬ 
ty* 


Toni De Marchi 



Teach Yourself 
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Jesse Liberty 
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Bellezze In pista 
La Ferìllì sfida 
Miss Germania 

Bellezze in pista. I tifosi della 
«Rossa» oltre alla Ferilli, hanno 
potuto apprezzare Nadine 
Schmidt (Miss Germania) in 
visita a Schumacher nel suo 
motorhome, la conduttrice tv 
Elenoire Casalegno e la cantante 
Lisa Stansfield. Molto 
"gettonati" anche i cestisti Usa 
Brian William e Dennis Rodman 
(nella foto) che ha nascosto i suoi 
capelli 'multicolor' sotto un 
berretto di lana. 



Antonio Calanni/Ap 


Da Cemobbìo 
arrivati anche 
i big dell'economia 

Dalla vicina Cemobbio, dove la 
tre giorni del seminario 
Ambrosetti aveva attirato 200big 
dell'economia, solo in tre hanno 
fatto i 40 km che la separano da 
Monza: Alessandro Profumo, 
amministratore delegato del 
Credito Italiano; Chicco Testa, 
presidente dell' Enel e Franco 
Bernabè, amministratore 
delegato delF Eni che si è 
presentato con tanto di 
telecamera amatoriale a tracolla. 


Max Biaggi deluso 
«Mi sono annoiato 
Fisichella si rifarà» 

Il tre volte campione del mondo 
della 250, max Biaggi, non ha 
nascosto la sua delusione 
commentando il Gp dTtalia. Il 
centauro romano, che con 
Fattrice Sabrina Ferilli sembra il 
più popolare tra i 120 mila a 
Monza, ha detto che la gara è 
stata «abbastanza noiosa. 
Peccato per il mio grande amico 
Fisichella che ha avuto problemi 
con la macchina. Si rifarà 
presto». 


Un accampamento colorato lungo la pista di Monza. «L'importante è sentire l'essenza della velocità...» 

Tra i tifosi e i loro miti 
a «non vedere» i bolidi 


A 


Precipita un elicottero 
Trauma cranico al pilota 


Monza pericolosa, ma fuori dalla pista. Un elicottero del servizio 
navetta per il circuito ha avuto un incidente in fase di atterraggio 
nei pressi delFautodromo. È rimasto ferito non gravemente il 
solo pilota, Enrico Galeazzi (37 anni), che era I' unica persona a 
bordo del velivolo che ha subito un trauma cranico e una 
lussazione ad una spalla. L'elicottero è precipitato dopo aver 
toccato con il rotore un altro velivolo anch' esso in fase di 
atterraggio. L'incidente è avvenuto ad alcune centinaia di metri 
dai paddock in direzione della Parabolica. L'incidente ha 
sollevato immediate polemiche. Il rischio per la sicurezza dei voli 
da e per il Gp d'Italia, a causa della congestione del traffico aereo 
in fase di decollo e atterraggio, è stato denunciato da un pilota 
francese della società di aerotaxi «Helimontagne», Frederic 
Lacroix. Grave incidente invece per una ragazza francese di 16 
anni, investita nella notte di sabato da un furgone in uno dei viali 
(il Mirabello). La giovane è ricoverata in prognosi riservata. Nel 
corso della stessa notte sono state medicate 25 persone che si 
erano infortunate tentando di scavalcare il recinto del parco. 


MONZA. Una domenica nella Fossa 
dei motori. Una giornata di festa dai 
tanti sapori: forti, offensivi, teneri, 
surreali. Presi così, come vengono. 
Dieci ore nel Prato delFautodromo 
di Monza fianco a fianco con mi¬ 
gliaia di persone (saranno 120mila) 
celebranti un rito, partecipi di un 
evento quasi virtuale. In un clima 
da disco music a centomila cavalli. 
Nel nome della Ferrari e per la Ferra¬ 
ri. Se è la prima volta che vieni non 
pensare allo stadio: è tutta un'altra 
cosa. 

L'impatto 

Alle 8 e mezzo di mattina davanti 
alla Villa Reale si pedala già asfissiati 
dai pullman e dalla lunga coda di 
auto: è già folla. Entri nel parco ed è 
uno strazio. Auto e bus posteggiati 
ovunque, immondizia a chili spar¬ 
pagliata qua e là. I viali invasi da fe¬ 
roci bancarelle che ti aggrediscono 
con i gadgets, dal cappellino alle 
mutande firmate. Ai lati vedi solo 
tende e roulotte di un infinito cam¬ 
peggio. Ci sono anche quattro o cin¬ 
que leghisti che ti sventolano sotto 
il naso una videocassetta con i co¬ 
mizi storici di Bossi e un giornale. 
Un grande prato verde ospita alme¬ 
no 25 elicotteri che ogni 30 secondi 
atterrano o decollano con sopra po¬ 
liziotti, carabinieri, cineoperatori o 
vip vari. Un vero inferno, una vio¬ 
lenza che il parco di Monza proprio 
non si merita e non dovrebbe più vi¬ 
vere. Non è questo il posto per un 
circuito di Formula 1. 

È un serpente di gente che si muo¬ 
ve lentamente: giovani, tantissimi, 
ma anche famigliole, e poi stranieri: 
tedeschi soprattutto, con la ma¬ 
glietta della Ferrari e il cappellino di 
Schumi. I dialetti si sovrappongono 
anche se forte è Faccento del sud. 
Molti sono qui da tre giorni: 130mi- 
la lire e hai diritto anche alla tribuna 
centrale durante le prove. Oggi però 
c'è il Gran Premio e là ci vanno solo 
gli invitati, a loro è restato il Prato 
(che per la domenica costa 75mila 
lire): una striscia di terra su ambo i 
lati della pista larga venti metri con 
in mezzo una moquette verde. E lì 
sopra una foresta di bottiglie di pla¬ 


stica vuote, sacchetti e monnezza 
varia, più coperte e sacchi a pelo, do¬ 
ve hanno dormito una o due notti. 
Adesso, sono quasi le dieci, riposa¬ 
no, mangiano, fumano - non solo 
sigarette - e bevono birra in enormi 
bicchieri di plastica. Intorno acre è 
l'odor di salamelle. Sugli argini del 
Prato sei file di persone accovacciate 
o sdraiate attendono in pole posi- 
tion e con aria beata che il rito si ce¬ 
lebri. Improvviso esplode l'urlo, la¬ 
cerante. Si corre sull'argine dove c'è 
già il pigia pigia. Tra teste e spalle 
schizzano proiettili di cui si fa fatica 
persino a distinguere i colori. I giri 
del motore lanciato a 350 all'ora 
colpiscono timpani e cervello. Fan¬ 
no male. Parecchi hanno comprato 
tappi di plastica per le orecchie, a 
tremila lire la coppia. Sono i giri di 
ricognizione della mattina e alti si 
levano gli applausi quando passa 
l'urlante bolide rosso. 

Meglio in tv? 

Jorg avrà 25 anni ed è arrivato da 
Bingen insieme ad altri 30 conna¬ 
zionali. «Ma non era meglio restare 
a casa davanti alla televisione?» 
«Maybe, forse», è la risposta gridata. 
Un gruppo di immigrati ialiani che 
lavora in Germania, nel Baden spie¬ 
ga così: «Dov'è lo spettacolo? Sta 
tutto nel trovare dei posti buoni». 
Saverio che vive a Messina aggiun¬ 
ge: «Si possono anche fare delle 
scommese sul colore della macchi¬ 
na che passa», ma suo figlio Nicola 
che dimostra 15 anni non ha dubbi: 
«La gioia sta nel rumore», dice esta¬ 
siato. Applausi fortissimi e trombe 
in libertà: sta passando Schumacher 
sul carro attrezzi con il muletto. 
Non importa la festa non è ancora 
cominciata. C'è anche il signor Di 
Girolamo che si è portato da casa un 
televisore portatile a pila, è sudato, 
armeggia frenetico: non si vede un 
accidente. A 50 metri di distanza de¬ 
collano due elicotteri. E anche quel¬ 
li non scherzano. Incomincia a fare 
caldo. Due sorelline sui venticinque 
anni si sono messe una paio di cal¬ 
zoncini rossi, la camicetta bianca e 
hanno un carinissimo zainetto ros¬ 
so sulla schiena, i cugini o i fidanzati 


portano due grandi tube biancoros¬ 
se. Rosario, quarantanni e passa, vi¬ 
ve a Palermo: «Tutti gli anni mi di¬ 
co: basta. Questo è l'ultimo e invece 
non ne perdo uno anche se i timpa¬ 
ni mi scoppiano. Per me il bello so¬ 
no le prove, c'è più entusiasmo, l'at¬ 
mosfera è completamente diversa e 
poi le guardi dalle tribune, persino 
da quella centrale». Pit e i suoi quat¬ 
tro amici sono giunti da Nottin¬ 
gham, Inghilterra: «Quello che con¬ 
ta è l'evento. Ed esserci». E il mmore 
e le macchine che passano come 
proiettili? «È vero io non vedo nien¬ 
te e le orecchie soffrono, ma è l'e¬ 
vento che conta, e poi quei proiettili 
non fanno male». 

La festa 

È ora di mangiare e le bancarelle 
di panini vengono prese d'assalto, 
ma c'è anche chi si è organizzato un 
vero e proprio picnic con tanto di 
tovaglia e bottiglia di vino. Da un 
grande contenitore frigo escono 
uno stupendo arrosto e un'appeti¬ 
tosa torta di mele. Il tasso alcoolico è 
aumentato. C'è folla anche attorno 
ai quattro banchetti delle «tre tavo¬ 
lette» che sono gestiti da un napole¬ 
tano, un ungherese e due slavi, i 
clienti italiani non abboccano, ma 
qualche tedesco stupido si trova 
sempre. L'atmosfera è rilassata: ipiù 
giovani fanno guppo mentre picco¬ 
li cortei si muovono come se si fosse 
alla vecchia Fiera campionaria. Una 
visita allo stand della Lombardia, 
un gadget da acquistare, la fila da¬ 
vanti al simulatore di guida oppure 
per una foto con una giovanissima e 
aitante ragazza in tailleur di pelle 
rossa davanti alla Ferrari dello scor¬ 
so anno. Passa Natalia Estrada che 
distribuisce sorrisi e saluti a tutti. 
C'è persino il tempo per un caffè e 
un riposino sulla coperta, o sulla 
moquette. Anche le «canne» che gi¬ 
rano di mano in mano sono diven¬ 
tate più numerose. Intanto in una 
quindicina si sono costruiti dei po¬ 
sti a sedere su alcuni alberi attorno 
alla pista: da lì vedranno sicramente 
meglio. Manca mezz'ora alla par¬ 
tenza e insieme a Elisabetta, ventot¬ 
tenne orgogliosa di essere operaia in 
fonderia, Vincenzo, carrozziere di 


22 anni che sogna di comprarsi una 
Ferrari e Luca ventiduenne impie¬ 
gato dal sorriso leale che crede fer¬ 
mamente nell'amore, occupiamo 
un posto sull'argine del Prato nel di¬ 
sperato tentativo di scorgere il na¬ 
stro di asfalto. 

L'evento 

E qui finalmente, grazie a Luca 
riusciamo forse a comprendere l'es¬ 
senza del rito: «Ascolta, è giusto non 
vedere nulla perché la Formula 1 è 
l'essenza della velocità. Io vengo 
qui da otto anni. Per me il momento 
più emozionante è il rombo dei mo¬ 
tori al momento della partenza: 
sembra un terremoto. Ascoltalo, 
senti?» Sì è un terremoto, per fortu¬ 
na dall'altra parte della pista. Ma 
l'urlo si avvicina, passa Alesi: 
«Ascolta, senti che potenza questo 
motore, senti la differenza con quel¬ 
lo della Ford, senti che loro devono 
cambiare molto prima della Parabo¬ 
lica mentre la Ferrari va via lun¬ 
ga...». Non ci resta che annuire. La 
disco music da centomila cavalli è 


iniziata e Luca è in pista: riesce persi¬ 
no a distinguere i colori delle pallot¬ 
tole a quattro ruote che schizzano 
più veloci degli occhi. Ad un certo 
punto afferma perentorio: «Non c'è 
più Villeneuve, gli è successo qual¬ 
cosa. È fatta». Lo speaker non con¬ 
ferma e lui ride: «Mi sono sbagliato, 
forse perché mi ricordo ancora Fan¬ 
no scorso quando Schumacher ave¬ 
va vinto e io sono entrato in pista e 
sono andato a festeggiarlo fin sotto 
il palco. Ecco perché ogni anno ven¬ 
go a Monza. Qui c'è più entusiasmo 
che a Imola. È troppo bello. Co¬ 
munque anche se Schumi non vin¬ 
ce l'importante è che non arrivi pri¬ 
mo Villeneuve. Il padre era un mito, 
ma lui...». E così sarà: Michael sesto, 
Jacques quinto. Ce ne siamo andati 
prima della fine e uscendo mentre 
l'urlo sincopato ci accompagnava 
abbiamo sentito un padre rivolgersi 
al figlio, con un forte accento sicilia¬ 
no: «Nicola cosa dici ? La facciamo 
unabella fotografia al rumore?» 


Silvio Trevisani 



Un tifoso ferrarista fino ai capelli Vincenzo Pinto/Reuters 


Giancarlo Fisichella, favorito della vigilia, fatica a mascherare la delusione per un risultato inferiore alle attese 

«Un errore al via, e addìo podio» 


MONZA. Schumacher Michael arri¬ 
va sesto, Schumacher Ralph compie 
una sciocchezza straordinaria, Alesi 
Jean si conferma eterno secondo. Il 
gran premio d'Italia lo vince Coul- 
thard. Giornataccia, eh? Anche 
Giancarlo Fisichella non si sente tan¬ 
to bene. Promessa non mantenuta Fi¬ 
sico. Soltanto l'altro ieri la macchina 
era, «perfetta per questo circuito», 
soltanto l'altro ieri «io fisicamente e 
mentalmente mi sento pronto», sol¬ 
tanto l'altro ieri «no, la pressione del 
pubblico non mi spaventa, ho già di¬ 
mostrato in altri gran premi di essere 
maturo in questo senso». Giancarlo 
ma che ci combini? Dovevi essere il 
primo pilota a vincere qui a Monza 
dopo Ludovico Scarfiotti (erano i 
ruggenti '60, per la precisione era il 
1966) ed invece in partenza perdi una 
posizione, resti quarto dall'inizio alla 
fine non regali mezza emozione. 

La freccia del tiburtino appare 
spezzata: «Sono stanco». È stanco co¬ 
sì stanco che il suo «avrei preferito il 
podio, ma sono soddisfatto», suona 
amaro come un Fernet, come il caffè 


senza zucchero del mattino quello 
che scioglie le nebbie di un ubriacatu¬ 
ra e riporta traumaticamente sulla 
terra. 

Riporta sulla terra un Giancarlo Fi¬ 
sichella in continua ascesa (anzi in 
impennata se fosse permesso il termi¬ 
ne in formula uno) in una stagione 
dove corrono piloti che hanno ben 
poco da raccontare (chi disse: due 
mondiali di Schumacher non 
m'hanno dato un giorno di Senna?). 
E allora meglio riavvolgere il nastro, 
meglio tornare indietro: giusto ieri, 
«la macchina dava dei problemi nelle 
curve»; giusto ieri, «forse ho sentito la 
pressione di Monza e del suo pubbli¬ 
co». Giusto ieri la freccia del tiburtino 
ha fallito. È stato uno scivolone, 
Giancarlo Fisichella ha pure dato una 
mano, non lasciando che l'amico 
Jacques Villeneuve lo sorpassasse, a 
sua maestà Schumi, il miglior pilota 
del circuito, certo, ma simpatico agli 
altri piloti quanto un paracarro. 

«Il guaio è che con la McLaren sta¬ 
volta c'era ben poco da fare. A guarda¬ 
re i tempi eravamo tutti molto vicini, 


ma con una pista così, con questo cal¬ 
do che mi ha costretto a guidare rigi¬ 
do per non perdere aderenza, è di¬ 
ventato impossibile effettuare i sor¬ 
passi. Ho persino sbagliato alla par¬ 
tenza e con questo mi sono giocato 
anche il podio», che come sogno al¬ 
ternativo alla vittoria, ci stava anco¬ 
ra. Jacques Villeneuve gli ha fatto i 
complimenti: «Siamo amici dai tem¬ 
pi dell'Indy, mi dispiace di aver tolto 
proprio a lui qualche punto, ma si sa 
ogni pilota fa la sua corsa». 

La Ferrari per lui come per tutti gli 
italiani è un sogno, pure quella. Ma 
ora per lui è finalmente arrivato il 
tempo di parlar chiaro: «Il mio pre¬ 
sente è alla Jordan, il mio futuro alla 
Benetton». Alta Corte di giustizia di 
Londra permettendo; qui, infatti, sa¬ 
rà esaminato il ricorso che entrambe 
le case hanno presentato alla magi¬ 
stratura per stabilire la corretta inter¬ 
pretazione del contratto con cui la 
Benetton, che in un primo tempo lo 
aveva promesso alla Minardi, ha ce¬ 
duto in prestito alla Jordan il pilota a 
partire dal 6 gennaio di quest'anno. 


Ma la Jordan sostiene che il contratto 
vincola Fisichella al team per due an¬ 
ni. 

Scorre un lampo splendente negli 
occhi del Fisico. Eh già, è bello il futu¬ 
ro di un ragazzo non miliardario che 
corre in formula, è bello il futuro a 
ventiquattro anni, quando si può e si 
deve ancora crescere. Èbello il futuro, 
probabile, alla Benetton di Giancarlo 
Fisichella. Bello come solo certa gio¬ 
vinezza può permettersi di essere. 

Monza che vive di queste tre gior¬ 
nate, Monza che sogna di essere fa¬ 
mosa e ci riesce, Monza che qualche 
volta fa soffrire, Monza che fa il re¬ 
cord di spettatori (115mila quest'an¬ 
no) ha chiuso i battenti. Il pubblico 
ferrarista continua a girare per la pista 
portando un'improbabile bandiera, 
improbabile non solo perchè è enor¬ 
me e a forma di cuore. Oggi agli inser¬ 
vienti tocca fare i conti con la dura 
realtà di un parco post atomico. 
Monza ci rimanda alla prossima sta¬ 
gione. Monza mon amour. 


Azzurra Della Penna 


Domani 
Panis toma 
in pista 

Il francese Olivier Panis 
riprenderà il volante della 
sua monoposto di Formula 
uno domani sul circuito di 
Magny Cours (in Francia) 
nella prima giornata di 
prove della scuderia dell'ex 
campione del mondo, la 
Prost Grand Prix. È il ritorno 
in pista del pilota transalpino 
dopo l'incidente del 15 
giugno scorso nel corso del 
Gran Premio del Canada, 
disputato a Montreal, nel 
quale il pilota della Prost 
riportò fratture alle due 
gambe che resero necessario 
l'intervento chirurgico. 
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V. Pinto/Reuters 


IL CASO 

Maradona 
comunque 
deve giocare 

MASSIMO MAURO 


V OGLIO INTERVENIRE sull'ennesimo 
caso - Maradona, con la speranza di 
non incorrere nelle rampogne dei 
moralisti, una categoria che vedo ingros¬ 
sarsi ognigiornodi più. 

Domani, martedì, a Buenos Aires ci sa¬ 
ranno le controanalisi. Se fosse confermata 
la presenza di tracce di cocaina, scattereb¬ 
be un'altra squalifica e Diego verrebbe pri¬ 
vato dell'unica cosa alla quale non può ri¬ 
nunciare: il calcio. Allora, io dico, e mi rendo 
conto che la mia posizione possa essere 
scambiata quasi per una provocazione, di 
lasciar giocare ancora Maradona, perché la 
sua vita è una campo di football, perché se 
esiste una possibilità di recuperare ancora 
l'uomo, questa possibilità passa soltanto at¬ 
traverso un campodi calcio. 

Non intendo discutere le regole, né pen¬ 
so che sia giusto ignorarle, ma la situazione 
di Maradona, che conosco bene e con il 
quale ho avuto la fortuna di giocare, è del 
tuttospeciale. Espiego perché. 

Prima di tutto, Maradona è insieme con 
Pelè il calciatore più grande della storia, la 
sua classe ha conquistato centinaia di milio¬ 
ni di persone, ha contribuito alla crescente 
diffusione di questo sport anche nel Terzo 
mondo, e inoltre Diego al calcio ha dato tut¬ 
to se stesso, assolutamente tutto. Nel giudi¬ 
carlo bignorebbe tenere sempre conto an¬ 
che di questo aspetto. 


SEGUE A PAGINA 11 


Editoriale 

Il fantasma del pudore 
e il bene della vergogna 

SALVATORE MANNUZZU 


Venezia: il premio speciale della giuria a «Ovosodo» riaccende le speranze 

Parte dal Lido la riscossa del cinema italiano 
Da Risi a Verdone coro d'applausi per Virzì 

Il giovane regista livornese: «Mi fa piacere che una giuria internazionale abbia apprezzato la nostra ironia». 
E i maestri della commedia all'italiana lo accolgono nel loro club. Scola e Monicelli: «Giura coraggiosa». 


L E PORTE APERTE si sfondano più facil¬ 
mente di quelle chiuse. Sicché è natu¬ 
rale (ma insieme buffo) che qualcuno 
oggi se la voglia prendere col comune 
senso del pudore. Dov'è finito? Leggiamo 
che alla festa nazionale dell 'Unità, a Reggio 
Emilia, s'è tenuto uno show inteso a evocare 
e a irridere quel fantasma. In programma, 
con la pornostar Jessica Rizzo, sfilate di mo¬ 
da intima per uomini e donne, poi spoglia¬ 
relli bisex. Auspici una costituenda sezione 
gay del Pds e la Sinistra giovanile. 

Sarà vero? Può darsi che le notizie date 
dai giornali invece siano inesatte. Dunque 
faccio questo piccolo discorso als ob, come 
se: chiedendo scusa se si basa su un frainten¬ 
dimento, ma sicuro che trova comunque un 
suo obiettivo reale. 

Chi ha poca confidenza con la lingua fa 
nello scrivere un uso smodato di virgolette: 
ritenendo siano il toccasana d'ogni espres¬ 
sione impropria. Analogamente si pensa di 
nobilitare le più varie mondanità e mancan¬ 
ze di fantasia con una strizzatina d'occhi, di¬ 
cendo che si tratta di provocazioni. Anzi, di 
«provocazioni». Ripetiamolo, è buffo: come 
se tutte queste «provocazioni» valgano an¬ 
cora a provocare qualcuno; e come se qual¬ 
cuno, dentro il ventre molle dove stiamo, 
possa comunque sentirsi provocato. Chi si 
scandalizza ormai? Impresa improba farci in¬ 
ciampare. E tempo sprecato le sfide ai «ben¬ 
pensanti»: di benpensanti non ce n'è più. 
Non merita il premio della settimana la de¬ 
precazione del «clima moralista che si respi¬ 
ra nell'Ulivo»? 

I NTANTO le parodie fan cilecca per estin¬ 
zione del loro oggetto. Abbiamo già osa¬ 
to tutto, o quasi, in materia, perché pos¬ 
sa esserci ancora qualcosa di osé. Sicché 
questo delle «provocazioni» è solo un gioco 
di società, sempre più noioso: mentre le cor¬ 
renti dominanti spingono fuori dal bene, dal 
male e dalla storia, nel Mare della Melassa 
Postmoderna. 

Chi ricorda la storiella di Zavattini? Quella 
gara a chi dice il numero più alto e che si 
vince soggiungendo: «Più uno». Ecco, il gio¬ 
chino di cui stiamo parlando non è diverso. 


Dispiace estremizzare, nella vita di tutti ci 
sono, e forse non meritano troppi rimprove¬ 
ri, margini di insanie e dispersione, serate in¬ 
vestite a dire o fare sciocchezze. Ma adesso 
impensierisce la quantità: diventa qualità. E 
preoccupa che questa qualità venga svento¬ 
lata come una bandiera: della cultura, della 
politica... 

Che c'entra l'omosessualità con gli spo¬ 
gliarelli? lo penso sia, l'omosessualità, una 
cosa terribilmente seria, che merita il rispet¬ 
to più grande di questo mondo. E credo non 
abbia torto quando tenta di dirsi, di capirsi e 
di comunicare: cercando interlocutori fuori 
di sé, in pubblico. Capisco anche che si trat¬ 
ta di un dialogo tutt'altro che facile, di entità 
reciprocamente poco commensurabili: 
ognuna delle due parti è sorda - magari non 
solo per condizionamenti storici - ai motivi 
più profondi, alle specifiche esperienze di vi¬ 
ta dell'altra. E immagino che ciò possa co¬ 
stare gravi sofferenze a chi davvero è coin¬ 
volto; specie alla parte più debole, quella 
minoritaria e secolarmente repressa, discri¬ 
minata, dileggiata. 

M A CHE C'ENTRA tutto questo con le 
«serate filibustiere»? Che c'entra 
con una goliardia in ritardo, con un 
mediocre carnevale, con la signora 
Jessica Rizzo? E perché attribuire un linguag¬ 
gio tanto coatto e degradato all'omosessua¬ 
lità? È il pendant della insopportabile retori¬ 
ca del «vizietto». Si legge infine che la «pro¬ 
vocazione» ha come bersaglio «i bravi padri 
di famiglia»: i quali, dopo essersene irritati, 
«magari vanno laggiù, a caricare le prostitu¬ 
te». 

lo per concludere vorrei spendere una pa¬ 
rola in difesa non di questi bravi padri di fa¬ 
miglia ma d'altro. Che altro? Può darsi perfi¬ 
no che la cautela, la riservatezza, una dose di 
ipocrisia, di dissimulazione non onesta costi¬ 
tuiscano un qualche rimedio, secondo tradi¬ 
zione, alla mancanza di castità: per il bene 
della Repubblica. Ma a me non interessa. 

Mi pare invece valga e vada ritrovato - se 
si può - qualcosa che si è perduto: la capaci¬ 
tà di sentirsi la coscienza sporca, di provare 
un po' di vergogna... 


Venezia. «Mi fa piacere pensare 
che una giuria internazionale ab¬ 
bia apprezzato l'ironia italiana, 
concedendo così a tutti i comme¬ 
dianti uno stato di ufficialità». 
Già ripartito per Roma, Paolo Vir¬ 
zì, trentenne, livornese doc, sten¬ 
ta ancora a credere di aver vinto 
quel Gran premio speciale della 
giuria del festival di Venezia che, 
secondo alcuni critici, sarebbe sa¬ 
rebbe dovuto andare a Zhang Yi- 
mou. Fatto sta che la giuria co¬ 
smopolita presieduta dalla sofi¬ 
sticata (e poco dedita alla com¬ 
media) Jane Campion ha voluto 
sorprendere un po' tutti tirando 
fuori dal cappello questo secon¬ 
do premio italiano. 

Adesso si dirà che è tutto meri¬ 


to di Francesco Rosi, che è stato 
bravo a difendere le ragioni del 
nostro cinema, ma se non fosse 
così? Una controprova viene del 
resto dalla quasi totalità dei com¬ 
menti pubblicati ieri. 

Diffìcile stabilire, a Mostra ap¬ 
pena conclusa, se il «miracolato» 
Virzì farà da battistrada a una 
nuova tendenza di selezione: cer¬ 
to fa pensare che l'unico film ita¬ 
liano premiato sia «figlio» della 
grande tradizione della comme¬ 
dia. 

«Non ho visto Ovosodo, ma 
sono proprio felice che abbia 
preso il Premio della giuria. 
Paolo Virzì se lo merita. Mi au¬ 
guro che questo riconoscimen¬ 
to inatteso sproni ora gli autori 


di commedia a fare sempre me¬ 
glio» commenta Carlo Verdo¬ 
ne. E, a sorpresa, spedisce un 
messaggio al giovane cineasta: 
«Paolo è l'unico dal quale mi 
farei dirigere. Ne abbiamo già 
parlato due anni fa, adesso rin¬ 
novo l'invito: sono pronto, fat¬ 
ti avanti». 

Anche i maestri della com¬ 
media italiana accolgono Paolo 
Virzì nel club. Mario Monicelli, 
presente al Lido, esulta: «È sta¬ 
to sconfitto il «provincialismo 
internazionale che suggerisce 
di piangere, perché ridere è po¬ 
co aristocratico». 

Ettore Scola, pure giunto a 
Venezia per i «corti» di fine fe¬ 
stival, è soddisfatto perché «la 


giuria ha trovato il coraggio di 
farsi due risate e di premiare un 
film comico». 

E l'altro grande maestro, il 
Dino Risi del Sorpasso e dei Mo¬ 
stri, saluta Virzì da lontano. 
Presente a Venezia con una ci¬ 
tazione all'interno del corto¬ 
metraggio 1943-1997 di Scola, 
lancia a Virzì un messaggio af¬ 
fettuoso: «Non ho ancora visto 
Ovosodo, ma i precedenti La 
bella vita e Ferie d'agosto mi era¬ 
no piaciuti. Leggo, tra l'altro, 
che nel nuovo film ha usato at¬ 
tori sconosciuti, senza appog¬ 
giarsi a nessun "mattatore": 
complimenti». 

ANSELMI CRESPI PATERNO 

A PAGINA 4 


Presentati a Berlino i nuovi modelli 

La «Web-television» 
adesso sbarca in Europa 


La Web-tv è arrivata anche in 
Europa. Di cosa si tratta? Provia¬ 
mo ad immaginare una scatola 
nera con un grande schermo, sul 
quale riceviamo un programma 
televisivo, delle informazioni 
scritte, Internet, la radio e anche 
un gioco multimediale. Tutto, 
ovviamente, con suono stereo e 
digitale. Un oggetto del genere è 
sempre meno fantasia e sempre 
più realtà. La rivoluzione digitale 
oggi fa sì che la «vecchia» televi¬ 
sione stia diventando il cuore di 
un sistema domestico integrato, 
multimediale e interattivo. L'in¬ 
dustria elettronica di consumo 
lavora da anni alla messa a punto 


di questi magici apparecchi e al¬ 
cune realizzazioni concrete per il 
grande pubblico sono state pre¬ 
sentate la scorsa settimana alla 
più grande fiera di elettronica di 
consumo d'Europa, la Internatio¬ 
nale Funk Ausstellung (Ifa), che si 
tiene a Berlino ogni due anni. 

Il salto di qualità è stato reso 
possibile dalla diffusione di Inter¬ 
net, che adesso viene proposta 
integrata nel televisore. Qualcosa 
che gli americani conoscono già 
da almeno un anno, ma che si è 
visto per la prima volta in Europa 
proprio alla Ifa'97. 

ZANIBONI SALIMI-ASL 

A PAGINA 5 


La scuola comincia 

al supermarket 


pari di milioni di fami¬ 
glie italiane, i nostri 
lettori stanno facendo i 
conti con l'acquisto dei 
libri di testo e dell’indi¬ 
spensabile corredo. Una 
ricerca per conoscere i 
costi dell’istruzione e al¬ 
cuni consigli per gli acquisti. 

iMil 
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Lunedì 8 settembre 1997 O l'Unità 


Nel Mondo 


Clamorosa svolta nelle indagini sull'attentato. Ieri al Cairo il vertice tra Hussein, Mubarak e il presidente delTAnp 

La polizia israeliana salva Arafat 
«I tre kamikaze venivano dall'estero» 

Probabilmente gli attentatori provengono da un campo profughi nei pressi di Sidone e sono stati reclutati da un gruppo 
radicale palestinese filosiriano. Ieri dal Cairo i tre leader arabi hanno condannato «gli attentati e la violenza». 


Israele polemico con i media 
«Quella foto ci ha ferito» 


Da polemica giornalistica a caso diplomatico. La foto orripilante 
della testa mozzata di un soldato israeliano, pubblicata sabato 
scorso dal quotidiano «La Repubblica», ha scatenato vibrate 
proteste prima da parte dell'ambasciatore israeliano in Italia 
Yehuda Millo e successivamente dello stesso ministero degli 
Esteri dello Stato ebraico. Non usa mezzi termini l'ambasciatore 
Millo nella lettera di protesta inviata a Ezio Mauro, direttore di 
«Repubblica». «Sono rimasto profondamente scioccato - scrive 
Millo - vedendo la foto d'orrore pubblicata sul Suo giornale di 
sabato 6 settembre in cui si vede un uomo di Hezbollah ("Partito 
di Dio" - quale Dio?) che tiene un pezzo del corpo dilaniato di un 
soldato israeliano». Una decisione che «Repubblica» motivava 
così in un corsivo pubblicato ieri: «Siamo in presenza - si 
sottolinea tra l'altro nel corsivo - di una foto vera, tratta dalla 
realtà, una foto di guerra che a nostro avviso ha un valore di 
documentazione storica e di denuncia, come quelle - altrettanto 
terribili - dei campi di concentramento e delle fosse comuni». Ad 
una diversa conclusione era giunta «l'Unità», che quella foto ha 
deciso di non pubblicare, motivando la scelta in un corsivo 
polemico, e il «Corriere della Sera» che quella foto ha pubblicato 
schermandola. Le spiegazioni di «Repubblica» non convincono 
l'ambasciatore israeliano: «La pubblicazione di tale fotografia - 
sottolinea nella nota - colpisce i basilari valori di sensibilità e 
comportamento umano». E accusa: «Sarebbe possibile 
immaginare che il vostro giornale avrebbe pubblicato una foto 
simile di un soldato italiano?...Presumo che questa vostra 
decisione di pubblicare questa foto è stata più facile dato che si 
tratta di un soldato israeliano». Da qui la «ferma protesta» per la 
pubblicazione della foto, un atto «scioccante» secondo il 
diplomatico israeliano. Di analogo tenore è la presa di posizione 
del ministero degli Esteri israeliano che, in un comunicato, 
afferma di essere «sconvolto» per la pubblicazione sulla stampa 
mondiale delle «orrende fotografie del corpo del soldato morto 
in Libano». «È molto grave - prosegue la nota - che anche in Paesi 
civili, dove si suppone la stampa operi nel rispetto di standard 
professionali ed etici, siano state pubblicate quelle fotografie 
orrende». «La documentazione degli orrori della guerra fa parte 
della tradizione della stampa libera, dove essa è libera - replica 
"Repubblica" in un nuovo corsivo della direzione -. L'opinione 
pubblica di tutto il mondo ha conosciuto grazie alle immagini 
pubblicate dai giornali e riprese dalle tv la ferocia di conflitti come 
quelli del Vietnam o della Bosnia e sono state queste immagini a 
scuotere dal torpore, a muovere le coscienze, a creare un 
movimento in favore della pace. Ci sono conflitti nascosti agli 
occhi dell'opinione pubblica come il massacro algerino, che forse 
anche per questo proseguono nell'indifferenza generale». «A 
questo abbiamo pensato - spiega il corsivo, che rigetta il 
"sospetto razzistico e anti-israeliano avanzato 
dall'ambasciatore" - mentre decidevamo di pubblicare in una 
pagina interna la foto del militare orribilmente mutilato. 

Neanche per un minuto abbiamo pensato alla sua nazionalità... 
Quell'immagine non è un'intrusione nella vita di chicchessia, fa 
parte della storia del nostro tempo». 

[U.D.G.] 


L'intervista 
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Arafat durante il summit con Mubarak e Re Hussein di Giordania 


La polizia israeliana smentisce Neta- 
nyahu e accredita Arafat. È il senso 
politico della clamorosa svolta nelle 
indagini sull'attentato di giovedì 
scorso a Gemsalemme. I tre kamikaze 
autori della strage alla Ben Yehuda 
sono «molto probabilmente» giunti 
dall'estero e hanno ricevuto le cari¬ 
che esplosive a Gerusalemme est, la 
parte araba della città occupata dagli 
israeliani: è questa la convinzione 
che, secondo accreditate fonti della 
polizia israeliana, si sta consolidando 
in seno agli inquirenti. Sempre stan¬ 
do alle fonti, i tre kamikaze dell'ulti¬ 
mo attentato avrebbero condotto di¬ 
versi sopralluoghi nella centrale Ben 
Yehuda per concordare le modalità 
dell'operazione. Le rivelazioni della 
polizia israeliana sembrano dunque 
avvalorare la tesi di Arafat, secondo 
cui i kamikaze sono giunti dall'este¬ 
ro. 

Del parere opposto si è sempre di¬ 
chiarato il premier israeliano, con¬ 
vinto che gli attentatori siano giunti 
dai territori controllati dall'Anp rice¬ 
vendo lì l'assistenza militare e il sup¬ 
porto logistico di una rete clandesti¬ 
na. Una certezza, ribadita ieri nella 
riunione del governo, che ora verreb¬ 
be smantellata dalle indicazioni 
emerse nel corso delle indagini. Ma il 
colpo risolutivo alla tesi di Netanya- 


hu i palestinesi hanno intenzione di 
sferrarlo durante l'incontro di mer¬ 
coledì o giovedì prossimi con il segre¬ 
tario di Stato Usa Madeleine Al- 
bright. Documenti circostanziati, 
prove inconfutabili che confortereb¬ 
bero la tesi a cui è pervenuta la stessa 
polizia israeliana. A Gaza vige la con¬ 
segna del silenzio, ma grazie a fonti 
vicine al leader dell'Olp YUnità è in 
grado di ricostruire il «viaggio» 
della morte compiuto dai tre kami¬ 
kaze. Gli attentatori provengono 
da un campo profughi nei pressi di 
Sidone, e sono stati reclutati dal 
«Fronte popolare-Comando gene¬ 
rale», un gruppo radicale palesti¬ 
nese filosiriano guidato da Ahmed 
Jibril. I tre vengono poi portati in 
Iran, via Damasco, dove vengono 
addestrati. Con documenti turchi 
giungono a Istanbul da dove s'im¬ 
barcano su una nave-crociera che 
li sbarca nel porto israeliano di 
Haifa. Qui vengono presi in conse¬ 
gna da un arabo-israeliano e, con 
documenti dello Stato ebraico, 
condotti a Gerusalemme est, dove 
ricevono le ultime istruzioni e l'e¬ 
splosivo. Sidone, Damasco, Tehe¬ 
ran, Istanbul, Haifa, Gerusalemme: 
i tre attentatori fanno il giro di 
mezzo mondo ma non mettono 
mai piede nei Territori. Ma il go¬ 


Amr Nabil/Ansa 


verno israeliano insiste nelle sue 
accuse all'Anp e ieri sera ha for¬ 
malmente richiesto l'estradizione 
del comandante della polizia pale¬ 
stinese, generale Ghazi Jebali, in 
quanto sospettato «di aver proget¬ 
tato operazioni terroristiche diret¬ 
te contro cittadini israeliani». Ed è 
in questo clima arroventato che ie¬ 
ri al Cairo si è svolto il vertice tra il 
presidente egiziano Hosni Muba¬ 
rak, re Hussein di Giordania e il 
presidente dell'Anp Arafat. Qua¬ 
ranta minuti di colloquio a tre, al 
termine del quale è stato reso noto 
un comunicato congiunto in cui si 
condannano chiaramente «gli at¬ 
tentati e la violenza che ha come 
obiettivo civili innocenti» e si 
esprime speranza per la buona riu¬ 
scita della missione diplomatica 
che la segretaria di Stato america¬ 
no Madeleine Albright inizia dal 9 
settembre nella regione. La con¬ 
danna al terrorismo non è rimasta 
sulla carta. Ad Amman, venerdì 
notte è stato arrestato il portavoce 
al'estero di «Hamas», Ibrahim 
Ghoshe, perché aveva dichiarato 
in Tv che Israele deve attendersi 
una «nuova ondata della resisten¬ 
za palestinese». 

Umberto De Giovannangeli 


D leader di Hamas: 

«La lotta armata 

è un dovere 

che ci ha imposto Dio> 


Di «Hamas» è uno dei fondatori e 
oggi il leader riconosciuto. L'imma¬ 
gine dell'abbraccio con Arafat, in 
agosto a Gaza, ha fatto il giro del 
mondo e riempito le prime pagine 
dei giornali, suscitando la rabbiosa 
reazione israeliana e lo sconcerto del¬ 
la Comunità internazionale. È Abdel 
AzizRantisi. 

Si è aperto un «giallo» sulla pa¬ 
ternità dell'ultima strage a Geru¬ 
salemme. Può confermare la ri¬ 
vendicazione di «Hamas»? 

«No. E non per scrupoli morali. Il 
fatto è che "Hamas" si occupa di po¬ 
litica mentre le azioni militari sono 
gestite da "Ezzedine al-Qassam", i 
cui capi godono di ampia autono¬ 
mia. Ciò che posso rilevare è che si¬ 
no ad oggi vi è stata una sola riven¬ 
dicazione ed è venuta da "Ezzedi¬ 
ne"». 

Al di là delle distinzioni nomi¬ 
nali, condanna questa strage o 
no? 

«Non si può rispondere se non si 
tiene conto dell'agonia del popolo 
palestinese. Viviamo da cinquan¬ 
tanni in campi profughi, Israele 
continua a requisire la nostra terra 
disseminandola di insediamenti, 
soffoca la nostra economia, uccide i 
nostri figli. La nostra è una vita mi¬ 
serevole e disperata. Quindi io pos¬ 
so capire queste azioni». 

Il premier israeliano accusa 
Arafat di connivenza con i terrori¬ 
sti. 

«Ad Oslo, Arafat si è impegnato a 
frenare queste azioni nei Territori 
autonomi e purtroppo mi pare de¬ 
terminato a mantenere questo im¬ 
pegno». 

Gli Usa chiedono ad Arafat di 
smantellare le infrastrutture di 
«Hamas» e della «Jihad» nei Terri¬ 
tori 

«In realtà gli americani chiedono 
ad Arafat di scegliere tra la capitola¬ 
zione a Israele e la guerra civile tra i 
palestinesi. In altri termini, gli la¬ 
sciano scegliere in che modo suici¬ 
darsi. Non credo che Arafat sia così 
sprovveduto da cadere in questa 
trappola. Mettere fuorilegge "Ha¬ 
mas" vuol dire dichiarare guerra a 
settori consistenti della società pa¬ 
lestinese. In cambio di che, poi? Ne- 
tanyahu non accetterà mai la crea¬ 
zione di uno Stato palestinese, l'u¬ 
nico linguaggio che conosce è quel¬ 
lo della forza». 

Israele minaccia di intervenire 
direttamente nelle zone autono¬ 


me se T Anp non agirà con decisio¬ 
ne contro di voi 

«Che provino a entrare. Siamo 
pronti ad accoglierli. Non sono cer¬ 
to il coraggio e le armi a mancare nei 
Territori. Ma non credo che lo fa¬ 
ranno. Perché sanno bene il prezzo 
che pagherebbero. Ciò che è acca¬ 
duto di recente in Libano dovrebbe 
avergli insegnato qualcosa». 

È opinione diffusa che coloro 
che hanno seminato di nuovo 
morte e terrore a Gerusalemme 
hanno come obiettivo quello di 
affossare gli accordi di Oslo e con 
essi l'attuale leadership palestine¬ 
se 

«Questo dovrebbe chiederlo a lo¬ 
ro. A me sembra che chi compie 
queste azioni voglia semmai tirarlo 
fuori dal vicolo cieco in cui si è cac¬ 
ciato. Per quanto ci riguarda, non 
abbiamo intenzioni ostili nei ri¬ 
guardi dell'Anp. Ma non accettere¬ 
mo mai gli accordi di Oslo. Quella 
non è pace, ma resa al nemico sioni¬ 
sta. Noi vogliamo liberare la Palesti¬ 
na dall'occupazione israeliana. Ed è 
per questo che migliaia di palestine¬ 
si ci seguono». 

La lotta armata è dunque per 
«Hamas» una scelta strategica? 

«Non è una cosa di cui si può di¬ 
scutere. La jihad è una prescrizio¬ 
ne di Dio: combattere per liberare 
la propria terra dall'occupazione 
straniera. Noi non possiamo di¬ 
scutere i precetti di Dio, è come 
se volessimo dissertare sul se sia 
giusto o meno pregare». 

Anche Arafat parla di jihad ma 
non per questo esalta le stragi di 
civili inermi 

«Quello di "jihad" è un concetto 
molto ampio e investe tutto ciò che 
comporta il miglioramento di se 
stessi, nel lavoro, nello studio, nella 
preghiera. Per noi "jihad" è innan¬ 
zitutto la guerra santa contro gli co¬ 
loro che usurpano la sacra terra di 
Palestina». 

Esiste la parola «tregua» nel vo¬ 
stro vocabolario politico-milita¬ 
re? 

«Certamente. Sì, una tregua non 
è proibita dall'Islam, ma prima oc¬ 
correrebbe definirne le condizioni. 
Noi, ad esempio, chiediamo la libe¬ 
razione di tutti i nostri militanti im¬ 
prigionati nelle carceri israeliane.U- 
na tregua può durare anche dieci o 
vent'anni, ma va accettata da en¬ 
trambi le parti. E Israele non Faccet¬ 
terà mai». [U.D.G.] 





In edicola con il manifesto moredi / / sellembre 


marnale + libro a 2.500 lire 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Lunedì 8 settembre 1997 


Bordighera 
Arrivederci 
ai comici 
inradioetv 


BORDIGHERA. «Via via...». 
Le note di Paolo Conte 
rimbalzano fra le mura del 
palazzo del Parco, fornito 
di teatro e d'ogni confort 
per ospitare i comici che 
per una settimana si sono 
dati il cambio sulle assi del 
palcoscenico e nelle piazze 
di Bordighera alta. 
«Bordighera città 
dell'umorismo» 
quest'anno ha «promosso» 
i comici della radio, molti 
dei quali rivedremo anche 
in tv. In un'altra estate, chi 
verrà? Alza le spalle il 
direttore artistico, Bruno 
Olivieri, e insinua: "Non c'è 
solo l'estate...". E' possibile 
che la rassegna di comicità 
e il salone deN'umorismo 
abbiano delle repliche 
invernali? "Forse", dicono il 
sindaco e l'assessore alla 
cultura, che hanno 
finanziato l'iniziativa 
insieme a Provincia e 
Regione. Loro, i comici, 
sono abbastanza 
soddisfatti. Benché la 
RadioRai abbia un segnale 
ondivago, che non sempre 
travalica come si deve le 
montagne che separano la 
Liguria dal Piemonte, la 
gente li ha applauditi 
appena salivano sul palco, 
prima ancora della prima 
gag. Antonello Dose e 
Marco Presta - che 
torneranno il 22 su 
Radiodue con «Il Ruggito 
del Coniglio»-sono andati 
sul palcoscenico con 
l'elenco del telefono, 
volevano ringraziare tutti i 
bordigotti. I «Cavalli 
marci», che porteranno dal 
29 settembre in tv il comico 
alla genovese, si sono 
prodotti in tre non¬ 
repliche tra lunedì e 
venerdì (tutti spettacoli 
diversi, il terzo 
completamente in musica 
insieme agli U-Bootead 
Alessandra Torre). Enrico 
Bertolino - che spera in un 
ritorno, su Italia 1, di 
«Facciamo cabaret» - ha 
provocato duramente il 
pubblico sul bossismo, 
ripiegando poi su Prodi (il 
profeta del "mah!"), ma 
contento comunque di 
averci provato: "Va bene, 
che non ridano 
tanto...devono prima 
prendere 
consapevolezza". 
NeN'inverno che verrà di 
comici saran pieni i 
programmi, sia di radio che 
di tv: anche Alessandro 
Bergonzoni(quia 
Bordighera con «Zius», 
affabulazione demenziale 
sull'eredità di uno zio a tre 
nipoti: Jean, Jean Jean e 
Jean-per-Jean. Esempio: 
"andare con la zip s'impara 
ad aprire la lampo") è stato 
contattato, nel senso di 
preso fisicamente per un 
braccio, dopo lo 
spettacolo, da Stefano 
Gigotti direttore di 
RadioRai: "Doyou 
like...radio?". Gli piace, e 
quanto prima studieranno 
un programma. 

Alessandro lo vorrebbe 
così: "Dalla macchina, io 
trasmetto dalla macchina 
mentre sto in autostrada". 
Luciana Littizzetto sta 
provando a Milano per «Il 
figlio di Target» su Italia 1. 
Porterà Mirella, la 
volontaria tutta 
compassione a parole e 
disgusto nelle labbra? 
Forse, chissà. Enrico Vaime, 
premiato a Bordighera con 
la banda di «Il programma 
lo fate voi», con i «Conigli» 
e con i protagonisti di 
«Caterpillar» (Banda Osiris 
e Cirri&Ferrentino), ci ha 
assicurato che anche il 
«Fantastico Enrico» di 
Montesano sarà più 
cabaret che concorsone 
RaiUno. Meno male. Il 
comico forse non salva la 
vita, ma di certo aiuta a 
trascorrerla. 


Nadia Tarantini 


L'INTERVISTA 


L'uomo d'oro della tv italiana dal 25 settembre torna a «Beato tra le donne 

I buoni propositi di Paolo Bonolis: 


« 


Quasi quasi mi metto a scrivere» 


I soldi, i rischi di sovraesposizione, i colleghi e i nemici: il conduttore parla a ruota libera. E dichiara la sua priorità: «Essere 
me stesso, sempre». E per il futuro? «Sono un gran divoratore di libri. Chissà, potrei avere anche qualcosa da raccontare». 


Mister Miliardo, anno secondo. 
Paolo Bonolis, l'uomo d'oro della tv 
italiana, ha appena finito le vacanze 
in giro per il mondo (Spagna, Stati 
Uniti, Polinesia e Nuova Zelanda) ed 
è ormai pronto a tornare in video per 
onorare la seconda parte del contrat¬ 
to biennale che, dal settembre del '96 
a quello del prossimo anno, lo lega a 
Canale 5 per la bella cifra di dodici- 
miliardi-dodici, cinquecento milio¬ 
ni al mese. Dal 25 infatti sarà di nuo¬ 
vo al comando del varietà settimana¬ 
le «Beato fra le donne», mentre dal 15 
si darà da fare tutti i giorni con il pre¬ 
serale «Tira e molla». Il 5 ottobre, 
inoltre, con Renato Zero condurrà il 
concerto in onda dalla comunità di 
San Patrignano (diretta alle 20.40, 
sempre su Canale 5). Insomma, co¬ 
me al solito farà di tutto, di più. Nem¬ 
meno fosse in Rai. 

Bonolis, ma non teme gli effetti 
deleteri della sovraesposizione? 

«No, finché la gente mi segue non 
ci penso proprio. Da casa il pubblico 
ha il miglior strumento possibile 
per farmi capire che di me non ne 
può più: il telecomando». 

«Il gatto e la volpe» però è anda¬ 
to maluccio. 

«Sì e no. Abbiamo avuto una con¬ 
correnza spietata, ma alla fine ce la 
siamo cavata abbastanza bene. De¬ 
vo ammettere, però, che la formula 
del programma era un po' confusa». 

Tanto che lei quest'anno farà 
solo due varietà. 

«Già, ma non mi dispiace affatto. 
La scorsa stagione ho lavorato come 
un mulo». 

Che fa, con quello che guada¬ 
gna, si lamenta? 

«Per carità, ci mancherebbe. Co¬ 
munque su questa storia dei soldi 
voglio dire ancora una volta che se 
me ne danno tanti è soltanto per un 
motivo: grazie a Bonolis ne guada¬ 
gnano cento volte di più con la pub¬ 
blicità. E poi, mi creda, una buona 
parte del mio ingaggio se ne va in 
tasse, che io pago fino all'ultima li¬ 
ra». 

Torniamo ai programmi. Per il 
secondo anno consecutivo lei 
non riesce a realizzare uno show 
di sua ideazione. Di cosa si tratta e 
qual è il problema? 

«È uno spettacolo completamen¬ 
te nuovo, dove c'è spazio per ridere e 
per pensare. Ma con l'altro autore, il 
mio amico Stefano Magnaghi, ab¬ 
biamo capito che i tempi non sono 
ancora maturi. E così aspettiamo». 

Ma in che rapporti è con Gian 
Paolo Sodano, il neodirettore di 
Canale 5? 

«Normali. Lui è appena arrivato 
ed è naturale che voglia dare la sua 
impronta alla rete. Vediamo che fa¬ 
rà, jo sono tranquillissimo». 

È vero che allo scadere del suo 
contratto con Mediaset è pronto a 
tornare in Rai? 

«Vede, io sono un professionista 
che ha lavorato, bene, sia da una 
parte che dall'altra, quindi non ho 
preclusioni. Quando l'anno scorso 
ho firmato per Mediaset la motiva¬ 
zione economica era molto forte, 


RAIUNO 


ma adesso dipende anche dalle pro¬ 
poste che mi faranno». 

E se le offrissero la conduzione 
del Festival di Sanremo e il sabato 
sera di Raiuno? 

«Ovviamente andrei. Però, sia 
chiaro: io non pretendo un bel 
niente, non è nel mio stile. Se mi 
chiamassero mi farebbe piacere, 
certo, e mi sembra naturale che non 
accetterei di discutere di questo o 
quel programma del pomeriggio». 

Come vede i nuovi conduttori 
Carlo Conti e Alessandro Greco? 

«Bene. Il primo lo conosco da 
tempo e so che è molto in gamba. Il 
secondo si deve fare, è giovane. 
Quest'anno nel preserale l'hanno 
messo contro di me, voglio proprio 
vedere cosa succederà». 

ElaVenieraCanale5? 

«Mara sa bene quello che fa, però 
deve stare attenta ai ritmi della tivù 
commerciale». 

Bonolis, in quest'ultimo anno 
si è fatto parecchi nemici? 

«No, non credo, almeno lo spero. 
Certo, col successo crescono a di¬ 
smisura anche i detrattori, però io 
sono sereno, ho la mia vita e le mie 
soddisfazioni. Sono molto fortuna¬ 
to, lo sono sempre stato». 

Quali sono le sue priorità? 

«Difendere la mia libertà e cercare 
sempre uno scopo che dia un senso 
a ciò che faccio e che vivo». 

E nel lavoro? 

«Essere me stesso, sempre. Io fac¬ 
cio puro e semplice intrattenimen¬ 
to, ma non bluffo mai. È una que¬ 
stione di rispetto e responsabilità, 
sia verso me stesso che nei confronti 
di chimi segue». 

In futuro si vede sempre di fron¬ 
te ad una telefonata, magari vinto 
dall'ansia da auditel? 

«No. Potrei fare l'autore, cosa che 
ho già fatto per otto anni con "Bim 
bumbam", oppure scrivere». 

Come? 

«Sì, scrivere. Da sempre sono un 
gran divoratore di libri, da Sciascia a 
Chatwin ho letto veramente di tut¬ 
to. E siccome vorrei cominciare a 
dare un ordine alle tante cose vissu¬ 
te finora, mi piacerebbe scrivere. Mi 
frena il fatto di essere un personag¬ 
gio pubblico e di passare, quindi, 
per uno che sfrutta la propria popo¬ 
larità per fare altro. Odio i tuttologi: 
non so se avrò il coraggio di pubbli¬ 
care qualcosa. E poi devo capire se 
sono soltanto un buon lettore o an¬ 
che uno che ha qualcosa da dire». 

Della politica cosa ne pensa? 

«Che non è seria, si urla troppo. 
Non mi fido dei politici perché nes¬ 
suno di loro fa gli interessi della gen¬ 
te, ma solo quelli di partito. Come 
sempre». 

E lei, invece, con il successo è 
cambiato? 

«No, fondamentalmente no. So¬ 
no consapevole dei miei pregi e di¬ 
fetti. E nella testa mi rimbalza spes¬ 
so la battuta di Peter Sellers in "Oltre 
il giardino": "Continuano a darmi 
retta, ma io non dico niente"». 

Andrea Scarpa 


1943: due film raccontano 
la fuga del re e la resistenza 


ROMA. In occasione del 54° anni¬ 
versario dell'armistizio con gli Al¬ 
leati, firmato l'8 settembre 1943, 
Raiuno manderà in onda stasera al¬ 
le 20.50 Io e il re, un film di Lucio 
Gaudino, con Carlo Delle Piane, 
Franco Nero, Laura Morante, che 
racconta l'abbandono di Roma, 
la mattina dell'8 settembre, ap¬ 
punto, da parte della famiglia 
reale. Il re, la regina, il principe 
Umberto, il capo del governo ba- 
doglio e il governo al completo si 
diressero a Pescara e poi da qui, 
via mare, a Brindisi. Durante que¬ 
sto trasferimento il convoglio si 
fermò per alcune ore in un castel¬ 
lo delle Marche. La sosta fu l'oc¬ 
casione per far nascere un'amici¬ 
zia tra una ragazza del luogo, Ma- 
tilde, e il re d'Italia. Questo episo¬ 
dio, emblematico per i comporta¬ 
menti, i sentimenti e gli stati d'a¬ 
nimo di un sovrano e di una clas¬ 
se dirigente allo sbando, viene 
raccontato nel film di Gaudino. 

L'arrivo del sovrano e del suo 
seguito sconvolsero i preparativi 



Il presentatore televisivo Paolo Bonolis 


A Siracusa 


Pino Micol legge 
le tragedie greche 

Sarà Pino Micol a leggere bra¬ 
ni dalle più belle tragedie gre¬ 
che in occasione del conve¬ 
gno che l'Inda, Istituto nazio¬ 
nale del dramma antico, de¬ 
dicherà al tema della «Violen¬ 
za nel teatro antico greco e la¬ 
tino». Il convegno si terrà a Si¬ 
racusa dall'l 1 al 13 settembre 
e vi interverranno esperti e 
studiosi di fama internazio¬ 
nale come Emanuele Severi¬ 
no, Christopher Carey, James 
Diggle, Francois Jouan, Ma- 
rianne McDonald, Bernhard 
Zimmermann. 

Pianoforte 

Un concorso 
senza vincitore 

Il concorso internazionale 
per pianisti «Ferruccio Buso- 
ni» si è concluso senza vinci¬ 
tore. Si sono contesi la vittoria 
finale: il russo Dmitri Voro- 
bieff, l'americano Sean Bo- 
tkin e il giovanissimo (1 Zan¬ 
ni) sudcoreano Yoon Soo Lee, 
che è arrivato secondo. La 
giuria ha deciso però di non 
assegnare il primo premio. 
Non è una novità: per 26 volte 
su 49, il concorso si è coniuso 
così. 

Danza _ 

Da Beirut 
alla Sicilia 

Oggi a Gela, in Sicilia, appun¬ 
tamento straordinario con il 
«Caracalla Dance Theatre» di 
Beirut. La compagnia di tea¬ 
tro, danza e orchestra di cui 
hanno fatto parte personaggi 
come Miles Davis e Rudolf 
Nureyev, per la prima volta si 
esibisce in Italia. Lo spettaco¬ 
lo è in cartellone per il Ghelas 
Arte'9 7. 


di nozze di Matilde la qualem no¬ 
nostante sia giovanissima, rima¬ 
ne colpita dalle futilità e dalle 
stupidaggini pronunciate da uo¬ 
mini tanto importanti. Resterà 
sconcertata nel sentirli parlare 
francese e nel vederli impegnati a 
corteggiare sua madre in momen¬ 
ti tanto importanti per la storia 
del Paese. Matilde incontrerà il re 
ed avrà pietà per un uomo evi¬ 
dentemente sconfitto. 

Ma V 8 settembre fu anche un 
giorno di eroismni, come quelli 
che a Napoli videro la popolazio¬ 
ne scendere in campo contro i 
nazifascisti. Di quei giorni di va¬ 
lore parla Nanny Loi nel suoi Le 
quattro giornate di Napoli che an¬ 
drà in onda, sempre su RaiUno, 
in seconda serata dopo il film di 
Gaudino. tra gli interpreti Peppi- 
no De Filippo, Jean Sorel, Lea 
Massari, Pupella Maggio, Gian 
Maria Volonté. Georges Wilson, 
Frank Wolff, Peter Dane, Enzo 
Cannavaie, Domenico Formato e 
Rosalia Maggio. 
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Valcareggi 
in panchina 
tra ricordi 
e Del Piero 

Il cronista e l'ex-ct. Un po' 
come il vecchio e il 
bambino, la canzone 
(bellissima) di Guccini. 
Cronaca di una partita 
(semiseria) seguita accanto 
a Ferruccio Valcareggi, 
timoniere dell'Italia dal 
1967 al 1974. Ore 16,52, la 
Nazionale maldiniana entra 
in campo. Il prato è sotto 
alla nostra postazione. Zio 
Uccio, furbacchione e 
tempista, si è piazzato 
nell'unico angolo riparato 
dal sole. «Fammi vedere 
come si sistemano in 
campo...Di Matteo centrale, 
Di Livio a destra, Conte a 
sinistra... ». Peccato, manca 
Del Piero: «Peccato davvero. 
È il miglior giocator italiano, 
quello più completo, quello 
chetale cose con 
naturalezza. Vedi, quando 
un giocatore alza lo sguardo 
per vedere dov'è il portiere 
e poi fa la palombella, e 
quando si muove in un certo 
modo, beh, quello è il 
talento». Talento, chi era il 
talento ai suoi tempi di et? 
«Rivera. Ricordo un assist 
per Prati nella partita che 
perdemmo in Bulgaria nel 
1968. Eravamo sotto di due 
gol, 3-1 per loro, Rivera e 
Prati scattarono in 
contropiede. Prati 
raggiunse l'area, Rivera 
attese l'attimo giusto per 
passargli il pallone. Prati 
dovette solo spingerlo 
dentro la rete». Di Matteo 
vede il portiere dello 
Scandicci fuori dalla porta, 
prende la mira e tira: gol. 

«Di Matteo è uno che 
ragiona. Si gioca a ritmi 
sempre più elevati, ma se 
non usi il pensiero, non vai 
lontano. Guarda Dunga. 
Cammina, ma spedisce 
sempre il pallone nel posto 
giusto. Lui corre con la 
mente». Zio Uccio divaga. 
«Per me, il grande Torino 
anche oggi darebbe scacco 
a tutti. Valentino Mazzola, 
mai visto in Italia uno come 
lui». Valcareggi è la 
memoria storica del nostro 
calcio. Ha giocato con 
Meazza e Piola, ha avuto 
Pozzo come allenatore e ha 
visto crescere Del Piero e 
Flachi. In campo, Paolo 
Maldini arranca: «Corre in 
modo strano, forse è colpa 
della preparazione... oggi ci 
sono gli allenatori, i 
professori, ai miei tempi 
facevamo tutto noi, se un 
giocatore s'infortunava, mi 
sentivo in colpa. Lo 
stretching... ricordo che 
Sarosi, giocatore e 
allenatore ungherese, mi 
insegnò la tecnica 
dell'allungamento 
muscolare quarantanni fa... 
». C'è Vieri in campo. «Bel 
giocatore. Sempre a 
disposizione della squadra». 
Ecco Baggio.«Èbello 
vederlo...salta l'uomo, uno 
dei pochi., se hai l'uomo che 
salta l'avversario, hai 
un'arma in più...Baggio, 
ricordo quando era a 
Firenze. Lo avevano già 
venduto alla Juventus. Una 
mattina, eravamo in ritiro 
qui a Coverciano, scesi di 
buon ora in giardino. Erano 
le otto, forse. Lui pregava». 

sjT 


Inzaghi entusiasta 
di Roby: «Grande 
somiglia a Zidane» 

La partitella con lo Scandicci ha 
fatto vedere che sia Vieri che 
Inzaghi si sono subito intesi con 
Roberto Baggio che aveva il 
compito di mandarli in gol. 
«Baggio è un grandissimo 
giocatorere, tutti si trovano bene 
con lui», dice il primo. «Baggio ti 
dà sempre la palla di prima. 
Come Zidane, si somigliano», 
aggiunge il secondo, sempre 
molto attento a parlar bene dei 
suoi neo compagni di squadra. 



Fabrizio Giovannozzi/Ap 


Casiraghi: «Ci 
vuole un Djorkaeff 
alla... Baggio» 

Pieluigi Casiraghi disegna la 
nazionale dei suoi sogni: 
«All'Italia serve un Djorkaeff 
alla... Baggio. Manca infatti un 
giocatore che sappia dettare 
l'ultimo passaggio decisivo. È 
questa la nazionale che più mi 
piace e mi fa divertire. Ma per 
realizzare questo ci vogliono tre 
centrocampisti dai polmoni 
d'acciaio». Il laziale ha detto che 
la squadra ieri non è stata 
brillante, colpa del gran caldo. 


Diego Maradona 
ritorna in campo 
per allenarsi 

Dopo giorni di auto-reclusione in 
casa e quasi due settimane di 
inattività fisica forzata per 
l'ennesimo scandalo doping, a 
sorpresa Maradona si è 
presentato all'allenamento in 
compagnia del suo procuratore, 
Coppola. L'allenatore del Boca, 
Hector Veira, ha autorizzato di 
buon grado il "pibe de oro" ad 
unirsi ai compagni sul terreno di 
gioco nonostante la sospensione 
della società. 


NAZIONALE 


Gli esperimenti del et azzurro nella partitella con lo Scandicci vinta per sette a zero 


Maldini prova la zona 
Vieri insidia Casiraghi 


DALL’INVIATO 


FIRENZE. Prima le buone notizie: 
Vieri in odore di maglia da centra¬ 
vanti titolare, la difesa schierata a 
zona, l'ottima forma di Di Matteo. 
Poi quelle cattive: le condizioni non 
certo smaglianti di Maldini junior, 
Casiraghi e Zola e una certa difficol¬ 
tà, per la squadra schierata nel pri¬ 
mo tempo (che secondo i piani di 
Cesare Maldini è quella titolare con 
Cannavaro al posto di Nesta), a se¬ 
gnare: il primo gol è arrivato dopo 
ben trentatré minuti (bel pallonetto 
di Di Matteo) su un errore commes¬ 
so dai difensori avversari. Dal test di 
ieri contro lo Scandicci (squadra 
della Promozione toscana) per la 
Nazionale sono scaturite queste no¬ 
vità e queste indicazioni. La parti¬ 
tella, giocata in ritardo rispetto al¬ 
l'orario fissato inizialmente per il 
caldo ferragostano, è finita 7-0: tri¬ 
pletta di Inzaghi, doppietta di Vieri, 
gol di Di Matteo e Casiraghi. 

Dovessimo giudicare lo stato di 
salute dell'Italia calcistica dal film 
della partita di ieri non avremmo 
dubbi: contro la Georgia, mercoledì 
prossimo, spediremmo in campo la 
squadra della ripresa, quella con 
Baggio rifinitore, Vieri e Inzaghi 
coppia di punteros, Lombardo 
esterno destro, Panucci terzino sini¬ 
stro. Troppo molle l'Italia del primo 
tempo: Maldini che non riusciva 
mai a superare il suo avversario (di 
ben sei categorie inferiore), Casira¬ 
ghi stordito dal sole, Zola che non 
ha mai centrato la porta, Di Livio a 
ritmi diesel, Conte che sembrava un 
pesce fuor d'acqua. Altra musica 
nella ripresa: Vieri tonico e preciso 
in fase di tiro, Inzaghi spietato, Bag¬ 
gio che ha inventato buon calcio. 
Due collanti (in positivo): Di Mat¬ 
teo e Ferrara: sono stati i migliori. 
Non è un'indicazione di poco con¬ 
to: il secondo sostituirà in regia Al- 
bertini, il secondo ramazzerà da li¬ 
bero al posto di Costacurta. Le due 
squalifiche, insomma, potrebbero 
essere più "sopportabili" del previ¬ 
sto (tra l'altro Albertini in questo 
momento non scoppia certo di sa¬ 
lute). 

Epperò, il et ha rassicurato i pro¬ 


babili titolari: «La squadra del pri¬ 
mo tempo mi è sembrata tonica». 
Lavora di psicologia, il patriarca: 
"Tra l'altro, con questo caldo era 
un'impresa giocare". Giusto, ma la 
considerazione climatica vale an¬ 
che per la squadra del secondo tem¬ 
po. "Gli avversari sono calati", ha 
replicato Maldini. E poi: "Da questo 
test sono emerse una serie di indica¬ 
zioni, pero, se permettete, le tengo 
per me". Radio-spogliatoio ci infor¬ 
ma che il et ha particolarmente gra¬ 
dito la prova di Vieri. Apprezzato 
anche Inzaghi, ma il et difficilmen¬ 
te rivoluzionerà l'attacco. Alle cor¬ 
te: Casiraghi o Vieri al centro, Zola 
in supporto e Roberto Baggio uomo 
della provvidenza nella ripresa: il 
piano maldiniano è questo. 

Difesa a zona: una novità, per il et. 
Gli uomini del reparto arretrato di¬ 
cono che non c'è da sorprendersi: in 
fondo, nei loro club Ferrara e Nesta, 
Maldini e Cannavaro, percorrono 
abitualmente questa strada. Osser¬ 
vazione del portiere, Peruzzi: "In 
Georgia dobbiamo vincere e allora 
mi sembra corretto che l'allenatore 
schieri una difesa a quattro e provi la 
zona". Italia zonarola a Tblisi? Per¬ 
ché no, ma a tratti. E molto dipen¬ 
derà anche dalle scelte del et geor¬ 
giano, Ripiani. Gli uomini migliori 
dei connazionali di baffone Stalin 
giocano in attacco: Kinkladze e Ar- 
veladze. Sono funamboli del pallo¬ 
ne (il primo) e un bel bomber (il se¬ 
condo). La zona può funzionare, 
con tipi come loro, ma Ferrara farà il 
guardiano del faro: zona o non zo¬ 
na, si staccherà un paio di metri ri¬ 
spetto a tutti e darà ordini. 

Maldini ha affermato di essere lie¬ 
to che la preparazione continua 
senza contrattempi: "«In questi test 
c'è sempre il rischio di perdere qual¬ 
che giocatore per infortunio. E' an¬ 
data bene». Il bollettino medico se¬ 
gnala solo una contusione al pol¬ 
paccio per Ferrara e un ginocchio 
stanco per Vieri. Roberto Baggio si è 
sciroppato mezz'ora abbondante di 
fisioterapia al ginocchio di cristallo: 
medicina abituale. Ma anche cigo¬ 
lante, l'ex-codino resta il migliore. 



Stefano Boldrini 


Maldini e Tardelli scherzano prima dell'amichevole M. Bucco/Ansa 



In Georgia 
la trasferta 
più lunga 


Meno due giorni alla gara 
Georgia-ltalia. Gli azzurri 
sbarcano a Tblisi, capitale 
della repubblica caucasica, 
oggi pomeriggio alle 17.40 
ora italiana, le 20.40 locali 
(ci sono tre ore di 
differenza). È la trasferta 
più lunga compiuta 
dall'Italia in queste partite 
di qualificazione ai mondiali 
francesi del 1998. Gli 
azzurri si alleneranno in 
serata. Domani, seduta di 
lavoro mattutina, ma 
difficilmente Maldini 
annuncerà la formazione. 
Ieri ha confessato: "Farò i 
conti con i dubbi fino a 
mercoledì mattina", come 
dire che solo dopo l'ultimo 
allenamento, quello che 
precede di poche ore (a 
porte chiuse) la partita, il et 
deciderà gli undici uomini 
da spedire in campo contro 
i georgiani. Lo staff azzurro, 
preoccupato dal caldo 
torrido di questi giorni, ha 
chiesto lumi sulla situazione 
climatica di Tblisi. Le ultime 
notizie sono rassicuranti: 
l'estate, laggiù, volge verso 
l'autunno. Prevista una 
buona affluenza di pubblico 
alla gara: almeno ventimila 
persone. Nazionale, Under 
21 e giornalisti 
alloggeranno nello stesso 
hotel: tutti insieme 
appassionatamente perché 
non c'erano altri alberghi 
da scegliere. Conia 
Nazionale voleranno anche 
il presidente federale 
Nizzola e il suo vice-Abete. 
L'Italia si gioca il mondiale, 
meglio vegliare. [S.B. 


BAGGIO DOPO IL TEST 


«Io dietro 
le punte? 
Mista 
bene così» 

DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. Roberto Baggio comincia 
con un amarcord che lo ha molto 
emozionato. Ieri, durante la partitel¬ 
la di allenamento a Coverciano con¬ 
tro i dilettanti dello Scandicci, ha ri¬ 
trovato un suo ex compagno di squa¬ 
dra ai tempi della Fiorentina: Andrea 
Rocchigiani. «Non sapevo che gio¬ 
casse lì - dice l'ex Codino - quando 
l'ho visto mi ha fatto molto piacere 
riabbracciarlo. Eravamo come fratelli 
e poi le nostre strade si sono divise. 
Adesso gli ho detto che non dobbia¬ 
mo più perderci di vista». Roby, ieri 
non ha giocato nell'undici iniziale. 
Maldini lo ha schierato nella ripresa. 
Dietro alle due punte Vieri e Inzaghi. 
Lui non ha segnato, ma ha giocato 
buoni palloni. «Si è trattato di un test 
di allenamento - dice - senza troppa 
importanza. Io comunque, a parte il 
caldo, sto bene. Mi sono trovato mol¬ 
to bene nella posizione che Maldini 
ha voluto assegnarmi». Già, si è trat¬ 
tato del primo esperimento di Baggio 
dietro alle due punte. Un'eventualità 
che Maldini potrebbe prendere in 
considerazione, magari nel secondo 
tempo, contro la Georgia, se le cose 
non dovessero mettersi per il verso 
giusto: Casiraghi e Zola punte e Bag¬ 
gio alle loro spalle. «È la prima volta 
che giochiamo insieme in questo 
modo. E anche se si tratta di un'ami¬ 
chevole ho avuto una sensazione im¬ 
portante. Dovesse Maldini ripetere 
questo modulo, per me va bene». Ma 
Baggio va oltre e ricorda che Ulivieri 
lo ha impiegato anche come esterno 
a sinistra: «Quando sono arrivato a 
Bologna in avanti c'erano già Kolyva- 
nov, Andersson e Fontolan. A Berga¬ 
mo ho giocato come esterno sinistro, 
e mi sono trovato benissimo». Scher¬ 
za Baggio, quando gli ricordano che 
Zola dice che più invecchia e più gio¬ 
ca in posizione avanzata, mentre l'ex 
Codino sembra fare il percorso inver¬ 
so. «Si vede che sono rincoglionito. 
Ai mondiali in America giocavo co¬ 
me centravanti, ma sempre spalle al¬ 
la porta, dovevo dare sempre il pallo¬ 
ne indietro. Ora almeno ho anche la 
possibilità di guardare dove calcio...» 


F. D. 


Sono gli addetti alle divise del Club Italia i veri depositari di riti e segreti degli azzurri 

Sul lettino dei magazzinieri 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. Vestono la tuta azzurra e 
l'elegante divisa con lo scudetto cuci¬ 
to sul taschino come Baggio e Zola. 
Viaggiano in aereo, in pullman assie¬ 
me ai campioni con i conti in banca 
con tanti zeri. Ma a loro nessuno 
chiede di posare per una foto ricordo, 
mette loro sotto il naso il taccuino per 
l'autografo e sgomita con l'amico per 
dire «Quello è...». Eppure anche loro 
fanno parte del Club Italia. Vivono i 
ritiri, le trasferte, le partite, fianco a 
fianco agli azzurri. Dividono gioie e 
dolori che molto spesso non possono 
manifestare. Giuseppe Agrestini det¬ 
to Pino, Massimo Di Carlo, Massimo 
Del Sordo, ad esempio. Sono i magaz¬ 
zinieri. Tre signori Nessuno per i più, 
ma guai a dirlo a Cesarone Maldini e 
ai suoi giocatori che se li coccolano 
come dei fratelli. Fanno parte di quel¬ 
la categoria che non appare, ma lavo¬ 
ra dietro le quinte. Sono quelli che 
potremo definire gli psicologi senza 
laurea. Sì, perché con loro i giocatori 
scherzano, si confidano, si sfogano. 


Dividono riti scaramantici che si 
consumano nel pre-gara. E loro, i si¬ 
gnori Nessuno, sono fieri di mante¬ 
nere questi piccoli-grandi segreti. Il 
loro compito è quello di predisporre 
le divise per gli allenamenti, i palloni, 
mandare il materiale in lavanderia. 
Quando abbiamo chiesto loro di fare 
una chiacchierata, sono letteralmen¬ 
te caduti dalle nuvole. «Cosa volete 
che interessi alla gente... Comunque 
dobbiamo chiedere il permesso a Va- 
lentini» (il capo dell'ufficio stampa 
azzurro, ndr). Permesso accordato. E 
allora via con l'intervista. Sembrano 
d'accordo su tutto perché mentre 
uno dei tre risponde alle domande gli 
altri due annuiscono. «No, su una co¬ 
sa dissentiamo - dice Agrestini -: io e 
lui (indica Di Carlo) siamo romanisti 
e lui laziale». Arrivano all'allenamen¬ 
to per primi e se ne vanno per ultimi: 
«C'è chi vuole i pantaloncini più am¬ 
pi, chi più stretti, ma nessuno fa mai 
dei problemi. È chiaro che a Zola non 
possiamo dare una "XL"...». Il loro 
massimo momento di notorietà lo 
toccano al termine degli inni nazio¬ 


nali, quando i giocatori svestono la 
tuta e loro sono pronti a raccoglierla. 
«Vediamo i volti tesi, la concentra¬ 
zione massima. Si capisce che qual¬ 
cuno ha bisogno di una parola di con¬ 
forto, di una pacca sulle spalle, a volte 
di un semplice sguardo». Fa Del Sor¬ 
do: «Maldini invece sembra cercarmi 
con lo sguardo e mi mette la tuta sulla 
testa, a mo' di attaccapanni... ». Picco¬ 
le curiosità, aneddoti che però custo¬ 
discono gelosamente. Solo Agrestini, 
il più anziano, racconta: «Era Italia- 
Norvegia, con la Under 21 a Perugia. 
Nell'intervallo il mister aveva detto a 
Muzzi di prepararsi. Io, essendo ro¬ 
manista, gli avevo detto: "Appena 
entri fai gol". Così fu e lui, anziché ab¬ 
bracciare i compagni, venne verso la 
panchina ad abbracciare me». Inutile 
chiedergli dei paragoni fra Arrigo Sac¬ 
elli e Cesare Maldini. La risposta non 
poteva essere che: «Due grandi perso¬ 
naggi con metodi di lavoro diversi». 

Non parla delle differenze fra i due 
et neppure Claudio Bozzetti, massag¬ 
giatore azzurro dal 1991. «Fu Sacchi a 
volermi con lui - dice - ma io mi sono 


trovato sia con Arrigo che con Maldi¬ 
ni. L'importante è fare bene il proprio 
lavoro». Il massaggiatore, notoria¬ 
mente, oltre a curare i muscoli dei 
giocatori si occupa anche della psi¬ 
che. È il secondo babbo dei giocatori. 
«Quando sono sul lettino ti racconta¬ 
no di tutto. Di se stessi, della famiglia, 
del calcio. Ti fanno diventare il trami¬ 
te di messaggi da lanciare all'allena¬ 
tore. E lì entra in ballo la tua intelli¬ 
genza...». Bozzetti ci tiene a ricordare 
un episodio che gli ha procurato tan¬ 
ta amarezza: «Quando tornammo a 
Roma dopo il secondo posto ai mon¬ 
diali americani fummo accolti in ma¬ 
lo modo, come dei ladri. A Milano, 
dopo gli europei, mi può star anche 
bene, ma in quell'occasione proprio 
no. In fin dei conti avevamo perso so¬ 
lo ai rigori». 

Ritorna a far capolino Agrestini, il 
magazziniere. «Scusi, ma su quale 
giornale va?». «Sull'Unità. Esce lune¬ 
dì». «Bene...». 


Franco Dardanelli 


Dalla prima 




Ho vissuto al fianco di Maradona un 
paio di stagioni e so che da almeno 
dieci anni si è infilato nel tunnel della 
cocaina. Il fatto più grave è che nessu¬ 
no ha saputo e soprattutto voluto fer¬ 
marlo, né Feriaino e i dirigenti del Na¬ 
poli che contavano su di lui per incre¬ 
mentare gli incassi e battere i record 
di abbonamenti, né Havelang e la Fifa 
che lo hanno usato per lanciare il 
mondiale statunitense e poi lo hanno 
scaricato senza pietà, né gli argentini, 
nelle cui file ci sono molti suoi amici 
ed altrettanti nemici. Nessuno di tutta 
questa gente ha mai messo al primo 
posto l'uomo, tutti hanno cercato e 
sostenuto soltanto il calciatore, il fuori¬ 
classe inimitabile. Troppo comodo. 
Certo, mi rendo conto che fermarlo 
all'epoca sarebbe stata un'impresa dif¬ 
ficile, molto rischiosa, il Napoli ci 
avrebbe rimesso dei miliardi, la Fifa sa¬ 
rebbe andata incontro ad un probabi¬ 
lissimo fallimento negli Usa, ma alme¬ 
no un tentativo andava fatto: dal mo¬ 
mento che, ormai è chiaro, a Diego 
interessa soltanto giocare al calcio, bi¬ 
sognava minacciare di togliergli tutto, 
quando era ai vertici, non adesso che 
è vicino al baratro e anche ai quaran¬ 


tanni, un'età cruciale per qualsiasi uo¬ 
mo. Senza le scarpette e la maglia, 
Maradona è un uomo in crisi. A questo 
punto io credo che sia meglio per tut¬ 
ti, consentirgli di continuare a giocare, 
in cambio di una seria, e soprattutto 
controllatissima, operazione di recu¬ 
pero. Nel Napoli sono stato uno de 
pochi ad avergli detto in faccia tutto 
quello che pensavo, una volta anche 
con durezza: ti rendi conto che stai ro¬ 
vinando la tua vita, quella delle tue fi¬ 
glie, oltre al tuo futuro sportivo?, gli 
chiesi un giorno, e per questo motivo 
non mi rivolse la parola per quattro 
mesi. Ma Diego è fatto così: vive ogni 
sentimento in materia estrema, di lui o 
si è amici o si è nemici, o si accetta tut¬ 
to o non si accetta niente. Un'ultima 
cosa: deve essere chiaro che la cocai¬ 
na serve a Diego soltanto per affronta¬ 
re gli impegni sportivi dal punto di vi¬ 
sta psicologico, non certo dal punto di 
vista atletico o tecnico. Quando si alle¬ 
na bene, quando sente la partita, è an¬ 
cora il numero uno. Ecco perché spero 
che nessuno gli permetta di buttarsi 
definitivamente via. Abbiamo ancora 
tutti ancora bisogno di Maradona. 

[Massimo Mauro] 
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I Programmi di oggi 


DA VEDERE 



Bionda in deshabillé 
da dieci e lode 


22.3010 

Regia di Blake Edwards, con Dudley Moore, Julie Andrews, Bo Derek. 

Usa (1979). 120 minuti. 

RETEQUATTRO 

Crisi esistenziale di George Webber, quarantenne 
insoddisfatto, nonostante il successo professionale 
come compositore e un (apparentemente) felice 
matrimonio con una cantante. Sarà l'incontro casuale 
con una giovane attraente e vivace, su una spiaggia 
messicana, a risvegliargli l'entusiasmo e l'assopito 
desiderio sessuale. Alla ragazza, Bo Derek in versione 
camicie trasparenti e treccine bionde, George assegnerà 
il massimo voto, il 10 del titolo. 


24 ORE 


FUEGO ITALIA 1 19.00 

Debutta il nuovo programma d'intrattenimento e 
cronaca condotto da Alessia Marcuzzi, 
gettonatissima in questo periodo, e presente anche 
senza veli sul calendario di Max fotografata da 
Andrea Spicke. «Fuego» offrirà in diretta ogni 
giorno intrattenimento, attualità, costume e 
informazione. 

NEL REGNO DEGLI ANIMALI RAITRE 20 40 

Il mimetismo degli animali sarà tra i temi del 
programma, condotto come al solito da Giorgio 
Celli. In scaletta: l'effetto «fraser-darling», cioè quel 
fenomeno che riguarda la nascita di alcuni animali 
in un brevissimo arco di tempo. In primo piano gli 
gnu del sistema Serengeti-Mara che in pochi giorni 
mettono al mondo l'80 per cento dei propri piccoli. 
Le dimensioni dei primati da quelle del gorilla alto 
oltre due metri a quelle dell'uistiti pigmeo non più 
lungo di 16 centimetri. 

TEMPO SEQUENZE RAIUNO 1 00 

Il programma di Rai Educational sarà dedicato al 
music-hall americano e a Fred Astaire e Ginger 
Rogers con un intervento dello storico del cinema 
musicale Alvise Sapori sui film di cui sono stati 
protagonisti i due ballerini. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Tgl - Edizione speciale (Raiuno, 9.59). 10.357.000 


PIAZZATI: 

Miss Italia '97 (Raiuno, 20.59). &852.000 

La zingara (Raiuno, 20.46). 5.314.000 

Automobilismo (Raitre, 12.53). 4.026.000 

Diana la principessa sola (Raiuno, 19.00). 3.816.000 



Vittorio Emanuele in fuga 
e l'insurrezione di Napoli 

20.50 SPECIALE 8 SETTEMBRE 

Due film per ricordare l'armistizio del 1943 

RAIUNO 

In prima visione tv, «Io e il re» di Lucio Gaudino 
(1995), film in bianco e nero prodotto da Antonio e 
Pupi Avati, con Laura Morante, Franco Nero, Philippe 
Leroy e Carlo Delle Piane: un inedito re Vittorio 
Emanuele III che, in fuga verso Pescara, viene ospitato 
in un castello dove fervono i preparativi per un 
matrimonio. Seguirà (ore 22.25) «Le quattro giornate di 
Napoli» con Gian Maria Volonté e Lea Massari: girato 
nel '62 da Nanni Loy, ricostruisce l'insurrezione 
antinazista della città partenopea nel settembre '43. 


SCEGLI IL TUO FILM 


20.30 SOS TITANIO 

Regia di William Hale, con David Janssen, Cloris Leachman, Susan 
Saint James. Usa (1979). 180 minuti 
Ricostruzione della tragedia del transatlantico 
nel suo viaggio inaugurale da Southampton, 
in Inghilterra, verso gli Stati Uniti. Affondò per 
la collisione con un iceberg. 
TELEMONTECARLO _ 

20.40 LA STORIA DI BRUCE LEE 

Regia di Bob Cohen, con Jason Scott Lee, Lauren Holly, Robert Wa¬ 
gner. Usa (1993). 121 minuti. 

Biografia dell'attore esperto di arti marziali 
morto prematuramente. Cresciuto a Hong 
Kong, non è ben visto dalla polizia per la sua 
tendenza a mettersi nei guai e si trasferisce a 
San Francisco dove trova l'amore e il successo 
cinematografico. Ma non riesce a liberarsi da 
paure che si porta appresso da bambino e che 
ne segnano il tragico destino. 

ITALIA 1 _ 

23.00 LE DUE CITTÀ 

Regia Jack Conway, con Ronald Colman, Basii Rathbone, Elizabeth 
Alien. Usa (1935). 121 minuti. 

Dall'omonimo romanzo di Charles Dickens, 
una storia d'amore e d'amicizia sullo sfondo 
della Rivoluzione francese. Per salvare dalla 
ghigliottina il marito della giovane di cui è in¬ 
namorato, un avvocato si sacrifica al suo po¬ 
sto. 

TELEMONTECARLO _ 

2.35 LE STAGIONI DEL NOSTRO AMORE 

Regia di Florestano Vancini, con Enrico Maria Salerno, Anouk Aimée, 
Gian Maria Volonté. Italia (1965). 93 minuti. 

Un quarantenne giornalista di sinistra fa il bi¬ 
lancio della sua vita, segnata dal fallimento del 
matrimonio e dalla crisi del rapporto con una 
ragazza molto più giovane di lui. 

RAIUNO 


RAUJNO 1 # RAI DUE | 4 RAI 


RE 


M ATTINA 


6.30 TCl. [6457156] 

6.45 unomattina estate. Conte¬ 
nitore. AH’interno: 7.oo, 7.30, 
8.00, 9.00 1; 8.30, 9.30 1 

- Flash. [70887311] 

9.55 CERCANSI FIGLI URGENTE¬ 
MENTE. Film commedia. Con 
Cindy Williams. [94744427] 

11.30 tg l. [8464175] 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru¬ 
brica. [6388296] 

12.30 TG 1 - FLASH. [75576] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [6395408] 


6.25 VIDEOCOMIC. [49749804] 

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [66885] 

7.25 go cart mattina. All’inter¬ 
no: 8.05 L'aBoero azzurro; 9.05 
Lassie. Telefilm. [35636576] 

9.30 sorgente di vita. Rubrica 
religiosa. [2840] 

10.00 IN VIAGGIO CON "SERENO 

variabile" . Rubrica. [31175] 

10.10 QUANDO SI AMA. [3641205] 
11.00 SANTA BARBARA . [2362934] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [3813040] 
12.00 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 

tivù". Rubrica. [78408] 


6.00 TG 3 - MORNING NEWS. Attua¬ 
lità. [51330] 

8.30 GEO MAGAZINE. [5273717] 
8.55 arresti Film spionaggio (GB, 
1966). [98287359] 

10.30 rai educational . All’interno: 
L'aBoa della Repubblica. Rubri¬ 
ca; 11.00 Grand Tour. [405601] 
12.00 TG 3 - ORE DODICI. [21750] 

12.15 RAI SPORT NOTIZIE .[714576] 

12.20 MEZZOGIORNO INSIEME. 

Contenitore. All’Interno: 

Li rare della famiglia. Telero¬ 
manzo (Replica). [856885] 


OC' RETe 4 


6.oo lasciati amare. Telenovela. 
[3903798] 

6.50 IL COMMISSARIO CORDIER. 

Telefilm. [9455408] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [5256040] 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 
vela. [2713243] 

9.50 PERLA NERA. Tn. [2709412] 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 

Telenovela. [1156] 

11.00 regina. Telenovela. [2885] 

11.30 TG 4. [6084682] 

11.40 forum. Rubrica. [7650779] 


<^> ITALIA 1 


6.10 ciao ciao mattina. Conteni¬ 
tore. [10146243] 

9.20 macgyver . Telefilm. “Giocam¬ 
mo con il passato”. [1295232] 

10.25 LE STRADE DI SAN FRANCI¬ 
SCO. Telefilm. “Trentanni di 
servizio”. [6306601] 

n.25 chips. Telefilm. “Un incontro 
salutare”. Con Erik Estrada, 

Larry Wilcox. [7931408] 

12.20 STUDIO SPORT. [7233311] 

12.25 STUDIO APERTO. [9691717] 

12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità. 

[598359] 


'w CANALE 5 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [49120330] 

9.00 love boat. Telefilm. “Lagran¬ 
de sfida”. Con Fred Grandy, Ted 
Lange. [21525] 

10.00 la donna bionica. Telefilm. 
“Crociera pericolosa”. Con Lind- 
say Wagner, Richard Anderson. 
[79663] 

n.oo otto sotto un tetto. Te¬ 
lefilm. “Sorpresa finale”. [3088] 
n.30 ciao mara. Talk-show. Con¬ 
duce Mara Venier. [122866] 



7.oo Da Aquabell di Bellaria: zap 
zap estate. Contenitore 
(Replica). AHlntemo: n éhd 
incantato. Telefilm. [4918934] 

9.00 PROFESSIONE PERICOLO. 

Telefilm. Con Lee Majors, Doug 
Barr. [93243] 

10.00 Firn. [5065311] 

12.10 Parker lewis. Telefilm. 
[7094514] 

12.45 METEO. [9806311] 

12.50 TMC NEWS. [424885] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE . [85330] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [5053250] 
14.05 ciao nemico. Film commedia 

(Italia, 1981). Con Giuliano 
Gemma, Johnny Dorelli. Regia 
di E.B. Clucher. [4007392] 

I 6.00 solletico. AHlnterno: Boy 
Meets World. Telefilm. [568214] 
18.00 TG 1. [68408] 

18.10 LE SIMPATICHE CANAGLIE. 

Telefilm. [257040] 

18.25 HAI PAURA DEL BUIO? Tele¬ 
film. [10021] 

18.55 LA SIGNORA DEL WEST. Tele¬ 
film. “Rapimento”. [9248682] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [9595] 

13.30 NEL REGNO DELLA NATURA. 

Documentario. [678595] 

15.30 io, mammeta e tu. Film com¬ 
media (Italia, 1958). AHlnterno: 

2 - flash. [3623934] 

17.15 TG 2 - FLASH. [1071750] 

17.20 bonanza. Telefilm. [959601] 

18.15 TG 2 - FLASH. [4481359] 

18.20 VOLLEY MASCHILE. Campio¬ 
nati Europei. Slovacchia-ltalia. 
[618427] 

19.00 rex. Telefilm. [36601] 

19.55 ASPETTANDO MACAO. Va¬ 
rietà. [9983392] 


13.00 rai educational. All’interno: 

Grand Tour. Rubrica. [74682] 
14.00 TGR REGIONALI. [29750] 

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. [271866] 

14.50 BIRD - LA LEGGE DEL CUO¬ 
RE. Telefilm. [4483798] 

15.35 RAI SPORT - POMERIGGIO 

sportivo . All’interno: a tutta 

B; 16.05 C siamo; 16.20 Ginna¬ 
stica artistica; 16.55 Volley. 
Campionati Europei maschile. 

Slovacchia-ltalia. [22165359] 

18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo. [742243] 

19.00 TG 3/TGR. [5576] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. All’interno: 13.30 Tg 4. 
[853224] 

14.30 sentieri. Teleromanzo. 
[84069] 

15.30 I FIGLI NON SI VENDONO. 

Film drammatico (Italia, 1952, 
b/n). Con Lea Padovani, Paolo 
Barbara. Regia di Mario Bon¬ 
nard. [467885] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. [8059576] 

18.55 TG 4. [5336040] 

19.30 game boat. Gioco. Conduce 
Pietro D’Ubaldi. [5225021] 


13.30 ciao ciao. Contenitore. [3069] 
14.00 baywatch . Telefilm. [62359] 
15.00 HERCULES. Telefilm. [4603048] 

17.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele¬ 
film. [8595] 

18.00 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 

air. Telefilm. “Il principe e la ca¬ 
meriera”. [9224] 

18.30 STUDIO APERTO. [52935] 

18.55 STUDIO SPORT. [7085476] 
19.05 ; fuego! Varietà. Conduce A- 

lessia Marcuzzi. [8351682] 

19.45 sarabanda. Varietà. Condu¬ 
ce Enrico Papi. [2766359] 


13.00 tg 5. [43866] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[4839243] 

13.45 beautiful. Teleromanzo. Con 
Ron Moss. [185595] 

14.15 LA DIVISA STRAPPATA. Film- 
Tv drammatico (USA, 1995) 
Prima visione TV. [7857458] 

16.15 sisters . Telefilm. “Inganno”- 
“Un cerchio perfetto”. [2900446] 

18.15 CASA VIANELLO. Situation CO- 
medy. “Imputato alzatevi”. 
[55682] 

18.45 6 DEL MESTIERE?! GÌOCO. Con 
Claudio Lippi. [1595798] 


13.00 TMC SPORT. [59040] 

13.15 ironside . Telefilm. [8279392] 

14.15 OMBRE SUL PALCOSCENI¬ 
CO. Film drammatico (GB, 
1962). Con Judy Garland, Dirk 
Bogarde. [5996974] 

16.00 LE RAGAZZE DELLA PORTA 

accanto. Telefilm. [1088] 

16.30 SWITCH. Telefilm. [7589069] 
17.35 zap zap estate. Contenito¬ 
re. AH’interno: il fero incantato. 
Telefilm. [1525021] 

19.25 METEO. [6416359] 

19.30 TMC NEWS. [82595] 

19.55 TMC SPORT. [822243] 




S E RA 


20.00 TELEGIORNALE . [69953] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [2415330] 
20.40 LA ZINGARA. GÌOCO. [5886156] 
20.50 io e il re. Film commedia (Ita¬ 
lia, 1995). Con Carlo Delle Pia¬ 
ne, Franco Nero. [921224] 

22.20 TG l. [6470408] 

22.25 LE QUATTRO GIORNATE DI 

napoli. Film drammatico (Ita¬ 
lia, 1962). Con Regina Bianchi, 
Domenico Formato. [5501755] 


20.30 TG 2 - 20,30. [88205] 

20.50 L'ISPETTORE DERRICK. Tele¬ 
film. “Uno strano detective” - 
“Morte ai limiti del bosco”. Con 
Horst Tappert. [77767779] 

22.55 avvenimenti. Speciale.“A- 
spettando Gilberto Govi”. 
[7458682] 


20.00 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [65330] 

20.20 friends. Telefilm. “Comedue 
aragoste”. Con Jennifer Aniston, 
Courtney Cox. [5831430] 

20.40 NEL REGNO DEGLI ANIMALI - 

magazine. Rubrica. Di Giorgio 
Celli e Ezio Torta. [844330] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

Telegiornale. [48682] 

22.45 TGR REGIONALI. [7278663] 


20.35 MUSICA E MARE. Show. 

Conducono Andrea Roncato 
con Katia Noventa (ultima punta¬ 
ta). [133601] 

22.30 "io". Film commedia (USA, 
1979). Con Dudley Moore, Julie 
Andrews. Regia di Blake 
Edwards. [23574408] 


20.40 DRAGON - LA STORIA DI 

bruce lee. Film biografico (U- 
SA, 1993). Con Jason Scott Lee, 
Lauren Holly. Regia di Rob 
Cohen. [834224] 

22.40 PEZZI DURI... E MOSCI. Film 
commedia (USA, 1992). Con 
Roberto Caso, Kevin Schon. Re¬ 
gia di Nico Mastorakis. 

[4292205] 


20.00 TG 5. [2156] 

20.30 paperissima sprint. Va¬ 
rietà. Con Michelle Hunziker, il 
Gabibbo. [53021] 

20.45 UN INDIANO IN CITTÀ. Film 
commedia (Francia, 1994). Con 
Thierry Lhermitte, Patrick Timsit. 
Regia di Hervé Palud. [649972] 
22.35 tg 5. [6722359] 


20.10 CANDIDO. (Replica). [4973330] 
20.30 s.o.s. titanio. Film dramma¬ 
tico (GB, 1979). Con David 
Janssen, Cloris Leachman. Re¬ 
gia di Billy Hale. [990663] 

22.20 METEO. [4265576] 

22.25 TMC SERA. [895779] 

22.50 dottor spot. Rubrica (Re¬ 
plica). [9557408] 


N OTTE 


0.30 TG l - NOTTE. [5773847] 
ì.oo rai educational. All’interno: 
Tempo sequenze: La danza; 
Filosofia. [5741248] 

1.30 SOTTOVOCE . [5744335] 

2.00 LE SFUMATURE DI IPPOLITI. 

Attualità. [1381199] 

2.15 CARO PALINSESTO NOTTUR¬ 
NO. Rubrica. [4784064] 

2.35 LE STAGIONI DEL NOSTRO A- 

more . Film drammatico (Italia, 
1966). Con Enrico Maria Saler¬ 
no, Anouk Aimée. [4424606] 

4 .oo vengo anch'io. Varietà. 


23.30 TG 2 - NOTTE. [56088] 

0.05 METEO 2. [4478575] 

0.10 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 

Rubrica sportiva. [1879644] 

0.50 LA MIA VITA COMINCIA IN 

malesia. Film guerra (GB, 
1956). Con Peter Finch, Virginia 
McKenna. Regia di Jack Lee. 
[9489278] 

2.10 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [4504165] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


23.00 FORMAT PRESENTA: MISTE¬ 
RI. Rubrica. “I misteri della me¬ 
moria”. Conduce Lorenza Fo- 
schini. Di Lorenza Foschini e 
Roberto Giacobbo. [95953] 

23.45 RAI SPORT - SPORTFOLIO. 

Rubrica sportiva. [8110243] 

0.30 TG 3 LA NOTTE. [9101996] 

1.10 fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: “Vent’anni prima”. 
[3464016] 

2.10 Enrico v. Film storico (GB, 
1944). [25614880] 

4.25 marco visconti. Sceneg. 


1.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [1895809] 

1.30 MENAGE ALL'ITALIANA. Film 
commedia (Italia, 1966, b/n). 
Con Ugo Tognazzi. Regia di 
Franco Indovina. [9963460] 

3.10 spenser. Telefilm. “Una gior¬ 
nata da incubo”. [5938915] 

4 .oo vr troopers. Telefilm. 
[7747170] 

4.20 matt houston. Telefilm. “Il 
figlio rapito”. [2626170] 

5.10 kojak. Telefilm. “Un diamante 
fra due rapine”. 


0.40 FATTI E MISFATTI. Attualità. 
[7044793] 

0.50 STUDIO SPORT. [7753847] 

1.20 Italia i sport. Rubrica spor¬ 
tiva. [8251441] 

2.00 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. “Universi 
paralleli”. Con Matt McCoy, Ma¬ 
rina Sirtis. [5294199] 

3.00 carambola. Film western (I- 
talia, 1974). Con Paul Smith, Mi¬ 
chael Coby. Regia di Ferdinando 
Baldi. [3914199] 

5.00 miami beach. Telefilm. 


23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. [3844514] 

1.00 TG 5. [2585064] 

1.15 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [3410267] 

1.30 paperissima sprint. Varietà 
(Replica). [1687606] 

1.45 TG 5 EDICOLA. [2156151] 

2.15 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 

Rubrica (Replica). [9130642] 

2.45 bollicine v 96. Videoframmen- 
ti. [2749977] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [2667809] 

3.30 nonsolomoda. Attualità (R). 


23.00 le due città. Film drammati¬ 
co (USA, 1935, b/n). Con Ro¬ 
nald Colman, Basii Rathbone. 
Regia di Jack Conway. 
AH’interno: 

Tmc Domani. [63684392] 

2.20 LA MASCHERA DI DIMI- 

trios. Film poliziesco (USA, 
1944, b/n). Con Sydney Green- 
street, Zachary Scott. Regia di 
Jean Negulesco. [83119606] 

4.15 CNN. 


Tmc z 

Odeon 

Mia7 

Cinquestelle 

T 0 I 6 + Bianco 

T6l6f Nero 

12.00 ARRIVANO I NO¬ 

18.30 estatemania. Ru¬ 

8.30 MATTINATA CON... 

12.00 IL MEGLIO DI "CIN- 

11.35 saint-ex. Film bio¬ 

10.50 LA PAZZIA DI RE 

STRI. [198514] 

brica. “L’agenda delle 

[82562953] 

QUESTELLE A 

grafico. [1027311] 

GIORGIO. Film. 

12.40 CLIP TO CLIP. 

vacanze”. [249427] 

13.15 TG. News. [5667682] 

MEZZOGIORNO". 

13.00 ABSOLUTELY FA- 

[8838243] 

14.00 FLASH. [621953] 

19.30 IL REGIONALE. 

14.30 DETECTIVE PER A- 

Rotocalco. “Quotidia¬ 

bulous. Telefilm. 

12.30 JANE EYRE. Film. 

14.05 CLIP TO CLIP. 

[442392] 

more. Telefilm. 

no d’informazione, at¬ 

13.30 vulcano. Docu¬ 

[654576] 

[149458] 

20.00 TG ROSA. [449205] 

[869205] 

tualità, politica, cro¬ 

mentario. [139576] 

14.30 homicide. Telefilm. 

15.00 coloradio . Musi¬ 

20.30 TG MOTORI. 

15.30 SPAZIO LOCALE. 

naca e spettacolo”. 

14.30 zak. [661755] 

15.30 spin city. Telefilm. 

cale. [390750] 

[882576] 

[4058601] 

Conduce Eliana Bo- 

15.00 TERREMOTO NEL 

I6.00 smoke. Film dram¬ 

17.00 CLIP TO CLIP. Musi¬ 

20.45 the rookies . Te¬ 

18.00 diamonds . Tele¬ 

satra con Luca Da¬ 

BRONX . Film. 

matico. [2774589] 

cale. [244972] 

lefilm. [4659595] 

film. [246330] 

miani. Regia di Luca 

[9374175] 

18.15 IL FIORE DEL MIO 

18.00 i camionisti. Tele¬ 

21.45 PRIMATIST 

19.00 TG. News. [2301427] 

Bugliarello. [875866] 

17.30 L'INCANTESIMO 

SEGRETO. Film. 

film. [237798] 

trophy . Rubrica 

20.50 ULTIMA SFIDA TRA 

13.00 SPUTA IL ROSPO. 

del lago. Film ani¬ 

[3634446] 

18.50 amori e baci. Te¬ 

sportiva. [6585682] 

I GHIACCI. Film Tv 

Rubrica. Conduce 

mazione. [124750] 

20.00 ABSOLUTELY FA- 

lefilm. [5938868] 

22.00 TERRITORIO ITA¬ 

azione (USA, 1982). 

Sebi Roccardo. 

19.00 SPIN CITY. [722040] 

bulous. Telefilm. 

19.30 masquerade. Te¬ 

LIANO. Rubrica mu¬ 

Con Rock Hudson. 

[88062205] 

19.30 COM'È. [721311] 

20.30 LA DEA DELL'AMO¬ 

lefilm. [997427] 

sicale. [469069] 

Regia di David Gree- 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

20.00 ZONA. [268427] 

RE. Film commedia. 

20.30 FLASH. [888750] 

22.30 SPORT LOCALE. 

ne. [90592330] 

Rubrica. “Quotidiano 

21.00 LA CANZONE DI 

[323953] 

20.35 TOM SAWYER . Film. 

[600514] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 

di moda e costume”. 

CARLA. Film.[68397] 

22.00 PANTHER. Film 

[454021] 

24.00 racing time. Ru¬ 

ZIONI PER L'USO. 

Conduce Patrizia Pel¬ 

23.00 PIANESE NUNZIO, 

drammatico (USA, 

22.20 coloradio. Musi¬ 

brica sportiva. 

Conduce Mauro Mi¬ 

legrino (Replica). 

14 ANNI A MAGGIO. 

1995). [676682] 

cale. [5302866] 

[655002] 

cheioni. [772750] 

[857576] 

Film. [3822866] 

24.00 zona. Rubrica spor¬ 

23.00 TMC 2 SPORT/MA- 

0.30 SOLO MUSICA ITA¬ 

23.45 CAMPANIA VIVA. 

19.30 INFORMAZIONE 

0.50 CONFIDENZE A U- 

tiva. [384002] 

GAZ INE. [719175] 

LIANA. [9876034] 

Varietà. Conduce Se¬ 

REGIONALE. 

NO SCONOSCIUTO. 

1.00 TOTO CONTRO MA¬ 

0.05 COLORADIO. 

1.00 ESTATEMANIA. 

rena Albano. 


Film. 

CISTE. Film comico. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 12; 
13; 14; 16; 18; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30. 
6.09 Radiouno Musica. Con Manuela 
De Vito, Massimo Cotto, Emanuela 
Castellini, Paolo Prato; 6.15 Italia, 
istruzioni per l’uso; 6.42 Bolmare; 

7.45 L’oroscopo; 8.32 Lunedì sport; 
10.05 jViva Maria!; 11.00 Inviato spe¬ 
ciale; —Come vanno gli affari; 

13.28 Radiocelluloide. La ruota della 
fortuna (Replica); 14.05 Medicina e 
società; 14.11 Ombudsman estate; 
14.38 Learning; 15.11 Galassia 
Gutenberg; 15.23 Bolmare; 15.30 
Non solo verde; 16.05 Speciale 
Athenaeum; 16.33 L’Italia in diretta; 

17.15 Come vanno gli affari; 17.40 
Uomini e camion; 18.07 Tendenze; 
18.12 I mercati; 18.30 RadioHelp!; 

19.28 Ascolta, si fa sera; 20.50 
Cinema alla radio: L’ispettore Derrick; 
22.42 Bolmare; 23.40 Sognando il 
giorno; 0.34 Radio Tir; 1.00 Solo 
musica: ‘40-’60. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30; 
22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue. 
Appuntamenti del mattino presentati 
da Tiberio Timperi. A cura di Lada 
Zaccagnini; 7.17 Vivere la Fede; 8.40 
Tandem. 6 a parte; 9.00 II programma 
lo fate voi; 11.50 Mezzogiorno con... 
Shel Shapiro e Maurizio Vandelli; 

12.50 Radioduo; 15.03 Hit Parade - 
Album. Top of thè Music by 
C.R.A./Nielsen; 15.35 Maccaroni- 
Radiocontainer; 20.03 Jimi e Johnny. 
La lunga estate degli anni 70; 21.00 
Suoni e ultrasuoni; 1.00 Solo Musica. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 
9.05 MattinoTre; 10.15 Terza pagina; 

10.30 MattinoTre; 11.55 II piacere del 
testo; 12.00 MattinoTre; 12.15 


Pagine: La natura delle cose; 12.30 
Opera senza confini. Musica e parole. 
H.l. Biber: Arminio; 13.52 Lampi 
d’estate. Il pomeriggio di Radiotre a 
cura di Daniela Sbarrini; —Il libro 
della jungla; 19.01 Hollywood Party; 

19.45 Poesia su poesia. Autoritratto 
di Giampiero Bona; 20.18 Radiotre 
Suite Festival; —Il Cartellone. 
BBC Proms 1997; 20.30 Concerto 
sinfonico; 23.15 Questa terra è la mia 
terra; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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RAVENNA. Dimenticare Bologna. 
Era questo l'obiettivo primario del 
Ravenna, dopo la scoppola rimediata 
in Coppa Italia e la squadra di San- 
dreani, si è riabilitata davanti al pro¬ 
prio pubblico. Nonostante non abbia 
portato a casa i tre punti in palio. Lo 0 
a 0 finale premia il Perugia oltre i suoi 
meriti. Soprattutto nel primo tempo 
la formazione di Perotti ha sofferto le 
veementi incursioni dei padroni di 
casa, tonici, dinamici e aggressivi. 
Masitto ha fatto sudare le proverbiali 
sette camicie aTangorra e, Francioso. 
Con i suoi continui spostamenti ha 
messo a nudo la lentezza dei centrali 
Gabrieli e Sotgia, con improvvise ac¬ 
celerazioni, costringendo i centro- 


Lunedì 8 settembre 1997 



l'Unità2 


Lo Sport 


SERIE B. Contro il Perugia, i romagnoli non riescono ad aggiudicarsi il match nonostante supremazia e penalty 

Il Ravenna sbaglia tutto 
Anche dai nove metri 


campisti umbri a frequenti rientri. In 
difesa i padroni di casa non hanno 
corso mai pericoli, anche perché non 
sempre Versavel è riuscito ad assiste¬ 
re l'unica punta: Guidoni. Nono¬ 
stante dopo 12' debba ridisegnare il 
suo assetto (fuori Bergamo) il Raven¬ 
na, privato del suo uomo d'ordine, 
ha continuato a mostrare intrapren¬ 
denza e piglio aggressivo. Al 22', i 
giallorossi potrebbero coronare il 
frutto della loro superiorità con un 
calcio di rigore che l'arbitro Bonfrisco 
ha decretato per l'atterramento del¬ 
l'incontenibile Masitto da parte di 
Tangorra. D'Aloisio spara su Docabo 
(portiere argentino messo in squadra 
al posto di Kokic, impegnato con la 


sua nazionale) che respinge. Ancora 
D'Aloisio prova a ribattere e ancora 
Docabo, con scatto felino, si oppone 
alla conclusione. Infine arriva Fran¬ 
cioso che da due metri «spara» nella 
curva dei tifosi umbri. Brividi a go gò. 

Nel finale altra ghiotta occasione 
da gol per il Ravenna: D'Aloisio, dalle 
retrovie, recapita a Masitto un invi¬ 
tante pallone e l'ex carpigiano - non 
prima di aver fatto fuori la difesa in li¬ 
nea del Perugia e scartato il portiere - 
ha concluso con un diagonale che 
lambisce il palo. Nella ripresa cala il 
ritmo e, nel frattempo, il tecnico pe¬ 
rugino aveva modellato il suo team 
con un 4-3-3 più aggressivo con Ver¬ 
savel arretrato e Lombardo a giostra¬ 


re da terza punta. Così è cresciuto il 
tono del match: Pandolfi-Guidoni, al 
13'e al 14', «dialogano» bene e confe¬ 
zionano qualche pericolo per Rubini; 
Thorninger, gettato nella mischia al 
posto di Guidoni - colpevole di una 
«dormita» al 16' in piena area giallo¬ 
rossa - scheggia la traversa al 22'. Con 
la complicità di D'Aloisio. Poi ancora 
Ravenna e per due volte Francioso, 
sotto porta, non è riuscito a dare il 
tocco decisivo. La partita non ha re¬ 
galato altro, se non la mezz'ora di glo¬ 
ria ad Antonio Casalini, centrocam¬ 
pista classe 79, al suo debutto fra i 
professionisti. Se son rose... 


Massimo Montanari 


RAVENNA-PERUGIA 0-0 


RAVENNA: Rubini, Rinaldi, D'Aloisio, Mero, Pregnolato, Rovinel- 
li, Bergamo (12' st Ponzo, V st Marrocco), Gabrieli, Sotgia (18' 
st Casalini), Francioso, Masitto. 

(12 Sardini, 21 Morello, 7 Biliotti, 11 Bertarelli). 

PERUGIA: Docabo, Tangorra, Materazzi, Mijalkovic (l'st Matre- 
cano), Colonnello, Lombardo, Cucciari, Bernardini, Russo (32' 
pt Pandolfi), Versavel, Guidoni (18' st Thorninger). 

(26 Storari, 25 Emmers, 5 Cottini, 16 Panucci). 

ARBITRO: Bonfrisco di Monza 

NOTE: Angoli: 8-6 per il Perugia. Recupero: 2' e 3'. Giornata calda, 
terreno in buone condizioni. Spettatori: 5.000. Ammoniti: Pregnola¬ 
to, Tangorra, Rinaldi, Gabrieli, D'Aloiso, Marrocco, tutti per gioco 
scorretto. D'Aloisio al 21 ' del primo tempo si e' fatto parare un rigo¬ 
re, decretato per atterramento di Masitto. 


Incidenti sono scoppiati alla 
stazione di Eboli prima della 
partita Pro Ebolitana-Angri, 
del campionato nazionale 
dilettanti, poi terminata 2-2. 
Scesi dal treno, circa 200 
tifosi dell'Angri hanno 
cominciato un lancio di 
pietre e bottiglie contro 
tifosi locali e carabinieri. 
Hanno pure incendiato dei 
pneumatici nei pressi della 
stazione, dato alle fiamme 
un ciclomotore e 
danneggiato diverse 
automobili in sosta. Alla 
stazione sono sopraggiunti 
gruppi di tifosi della Pro 
Ebolitanachesi sono 
scontrati con i sostenitori 
avversari. Danni rilevanti 
alla stazione in cui sono 
state distrutte vetrate e 
suppellettili. Negli scontri ci 
sono stati 6 feriti. Lanci di 
oggetti e tafferugli si sono 
avuti anche allo stadio di 
Eboli, dove altri gruppi di 
sostenitori ospiti erano 
riusciti a prendere posto. 


Totocalcio 


CASTELSANGRO-ANCONA X 


F. ANDRIA-CHIEVO V. 1 

FOGGIA-VENEZIA 2 


GENOA-LUCCHESE X 

RAVENNA-PERUGIA X 

REGGINA-REGGIANA 1 


TORINO-PADOVA 1 

TREVISO-SALERNITANA X 

VERONA-MONZA 1 


MODENA-COMO 2 

SIENA-CARRARESE 2 

PALERMO-ACI REALE X 

TERNANA-AVELLINO X 


MONTEPREMI: 

QUOTE: 

Ai «13» 

Ai«12» 


L. 10.375.164.454 


L. 471.598.000 
L. 16.313.000 


Totofol 



Classifica 


SQUADRE 

PUNTI 

PARTITE 

RETI 

IN CASA 

RETI 

FUORI CASA 

RETI 

Gioc. 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

ATALANTA 

3 

i 

i 

0 

0 

4 

2 

i 

0 

0 

4 

2 

0 

0 

0 

0 

0 

ROMA 

3 

i 

i 

0 

0 

3 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

i 

0 

0 

3 

1 

JUVENTUS 

3 

i 

i 

0 

0 

2 

0 

1 

0 

0 

2 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

LAZIO 

3 

i 

i 

0 

0 

2 

0 

1 

0 

0 

2 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

PARMA 

3 

i 

i 

0 

0 

2 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

i 

0 

0 

2 

0 

FIORENTINA 

3 

i 

i 

0 

0 

3 

2 

0 

0 

0 

0 

0 

i 

0 

0 

3 

2 

INTER 

3 

i 

i 

0 

0 

2 

1 

1 

0 

0 

2 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

SAMPDORIA 

3 

i 

i 

0 

0 

2 

1 

1 

0 

0 

2 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

MILAN 

1 

i 

0 

1 

0 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

1 

1 

PIACENZA 

1 

i 

0 

1 

0 

1 

1 

0 

1 

0 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

UDINESE 

O 

i 

0 

0 

1 

2 

3 

0 

0 

i 

2 

3 

0 

0 

0 

0 

0 

BRESCIA 

O 

i 

0 

0 

1 

1 

2 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

2 

VICENZA 

o 

i 

0 

0 

1 

1 

2 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

2 

BOLOGNA 

0 

i 

0 

0 

1 

2 

4 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

2 

4 

EMPOLI 

0 

i 

0 

0 

1 

1 

3 

0 

0 

1 

1 

3 

0 

0 

0 

0 

0 

BARI 

0 

i 

0 

0 

1 

0 

2 

0 

0 

1 

0 

2 

0 

0 

0 

0 

0 

LECCE 

0 

i 

0 

0 

1 

0 

2 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

2 

NAPOLI 

0 

i 

0 

0 

1 

0 

2 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

2 


Prossimo twm 


( 14 / 09 / 97 ) 


( 21 / 09 / 97 ) 


BOLOGNA-INTER 

BRESCIA-SAMPDORIA 

FIORENTINA-BARI 

LECCE-UDINESE 

MILAN-LAZIO 

NAPOLI-EMPOLI 

PARMA-ATALANTA 

ROMA-JUVENTUS 

VICENZA-PIACENZA 


ATALANTA-SAMPDORIA 

BARI-BOLOGNA 

EMPOLI-LAZIO _ 

INTER-FIORENTINA 

JUVENTUS-BRESCIA 

PIACENZA-PARMA 

ROMA-LECCE 

UDINESE-MILAN 

VICENZA-NAPOLI 



Marcatori 


_n r 


AHI kiél 


3reti: BATISTUTA(Fiorentina) 

2 reti: BALBO (Roma), RECOBA fin¬ 
te r) 

1 rete: CACCIA, LUCARELLI, OR¬ 
LANDO e SGRÒ (Atalanta), ANDER¬ 
SON e R. BAGGIO (Bologna), HU- 
BNER (Brescia), CAPPELLINI (Empo¬ 
li), CONTE e INZAGHI (Juventus), 
MANCINI e PANCARO (Lazio), DELLI 
CARRI (Piacenza), BENARRIVO e 
STRADA (Parma), DELVECCHIO (Ro¬ 
ma), AMOROSO e POGGI (Udinese) 


Batistuta 


Totodomani 


FIORENTINA-BARI 

NAPOLI-EMPOLI 

PARMA-ATALANTA 

ROMA -JUVENTUS (ore 20,30) 

VICENZA-PIACENZA 

ANCONA-GENOA 

F. ANDRIA-PESCARA 

PADOVA-VERONA H. 

PERUGIA-LUCCHESE 

REGGINA-TREVISO 

TORINO-FOGGIA 

CARPI-LI VORNO 

ASCOLI-PALERMO 


COMBINAZIONE 
1 2 3 11 13 18 23 30 


(1) Alessandria-Carpi 

2-2 

(4) 

(2) Alzano V.-Pistoiese 

2-1 

(3) 

(3) Battipagliese-Ascoli 

2-1 

(3) 

(11) Foggia-Venezia 

1-2 

(3) 

(13) Gualdo-Cosenza 

0-3 

(3) 

(18) Nocerina-Giulianova 

3-1 

(4) 

(23) Siena-Carrarese 

2-3 

(5) 

(30) Verona-Monza 

3-2 

(5) 

MONTEPREMI: L .8.713. 

732. 

327 

Agli «8»: L. 871, 

.373. 

000 

Ai «7»: L. 3, 

.327. 

000 

Ai «6»: L. 

81. 

700 


Totip 


1 1) Toss Out X 

CORSA 2) Foot Bowl 2 

2 1) Spregiudicata X 

CORSA 2) Segreto d’Alfa X 

3 1) Shock 2 

CORSA 2) Ranger Bi 1 

4 1) Orfeo Roc 2 

CORSA 2) Odoacre 1 


5 1) Sterpo Guasimo 2 

CORSA 2) Nyerol X 

6 1) Greatest Law X 

CORSA 2) Montorio 2 


1) Sagitta Pf N. 14 
CORSA + 2) Piket Del Pino N. 5 


MONTEPREMI: L. 1.673.359.282 

nessun «14» jacpot 1 miliardo circa 
ai 39 «12» L. 10.726.000 

ai 713 «11» L. 586.000 

ai 6.381 «10» L. 65.000 





CASTELSANGRO-ANCONA 

1-1 

F. ANDRIA-CHIEVO V. 

1-0 

FOGGIA-VENEZIA 

1-2 

GENOA-LUCCHESE 

1-1 

PESCARA-CAGLIARI 

0-1 

RAVENNA-PERUGIA 

0-0 

REGGINA-REGGIANA 

1-0 

TORINO-PADOVA 

2-1 

TREVISO-SALERNITANA 

1-1 

VERONA-MONZA 

3-2 


Pross. turno 


_ ( 14 / 09 / 97 ) _ 

ANCONA-GENOA _ 

CAGLI ARI-CASTELSANGRO 
CHIEVO V.-SALERNITANA 
F. ANDRIA-PESCARA 

MONZA-VENEZIA _ 

PADOVA-VERONA _ 

PERUGIA-LUCCHESE 

REGGIANA-RAVENNA 

REGGINA-TREVISO _ 

TORINO-FOGGIA 



SQUADRE 

PUNTI 

PARTITE 

RETI 

Totale 

In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pari 

Perse 

Fatte Subite 

VENEZIA 

6 

3 

3 

2 

2 

0 

0 

4 

1 

CAGLIARI 

6 

3 

3 

2 

2 

0 

0 

3 

0 

PERUGIA 

4 

3 

1 

2 

1 

1 

0 

4 

1 

SALERNITANA 

4 

3 

1 

2 

1 

1 

0 

3 

1 

LUCCHESE 

4 

3 

1 

2 

1 

1 

0 

3 

2 

ANCONA 

4 

3 

1 

2 

1 

1 

0 

2 

1 

CASTELSANGRO 

4 

1 

3 

2 

1 

1 

0 

2 

1 

TORINO 

3 

3 

0 

2 

1 

0 

1 

2 

2 

CHIEVO V. 

3 

3 

0 

2 

1 

0 

1 

1 

1 

REGGIANA 

3 

3 

0 

2 

1 

0 

1 

1 

1 

REGGINA 

3 

3 

0 

2 

1 

0 

1 

1 

1 

VERONA 

3 

3 

0 

2 

1 

0 

1 

3 

4 

F. ANDRIA 

3 

3 

0 

2 

1 

0 

1 

2 

4 

MONZA 

1 

1 

0 

2 

0 

1 

1 

3 

4 

PESCARA 

1 

0 

1 

2 

0 

1 

1 

1 

2 

RAVENNA 

1 

1 

0 

2 

0 

1 

1 

1 

2 

GENOA 

1 

1 

0 

2 

0 

1 

1 

1 

3 

TREVISO 

1 

1 

0 

2 

0 

1 

1 

1 

3 

FOGGIA 

O 

0 

0 

2 

0 

0 

2 

1 

3 

PADOVA 

O 

0 

0 

2 

0 

0 

2 

1 

3 



girone A 


RISULTATI: 

Alessandria-Carpi 

Alzano-Pistoiese 

Brescello-Saronno 

Cremonese-Lu mezzane 

Fiorenzuola-Cesena 

Lecco-Prato 

Livorno-Montevarchi 

Modena-Como 

Siena-Carrarese 



2-2 

2-1 

0-0 

2-1 

0-1 

1-0 

1-0 

0-2 

2-3 

CLASSIFICA 

Punti 

Gioc. 

V 

N 

P 

Como 

6 

2 

2 

0 

0 

Cesena 

6 

2 

2 

0 

0 

Livorno 

6 

2 

2 

0 

0 

Cremonese 

6 

2 

2 

0 

0 

Brescello 

4 

2 

1 

1 

0 

Carpi 

4 

2 

1 

1 

0 

Lecco 

4 

2 

1 

1 

0 

Carrarese 

3 

2 

1 

0 

1 

Alzano 

3 

2 

1 

0 

1 

Alessandria 

2 

2 

0 

2 

0 

Saronno 

2 

2 

0 

2 

0 

Montevarchi 

1 

2 

0 

1 

1 

Fiorenzuola 

1 

2 

0 

1 

1 

Prato 

1 

2 

0 

1 

1 

Pistoiese 

0 

2 

0 

0 

2 

Modena 

0 

2 

0 

0 

2 

Lumezzane 

0 

2 

0 

0 

2 

Siena 

0 

2 

0 

0 

2 


mane B 







RISULTATI: 

Atl. Catania-lschia 





3-0 

Battipaglia-Ascoli 





2-1 

Casarano-Fermana 




2-0 

Gualdo-Cosenza 





0-3 

Juve Stabia-Savoia 




0-0 

Nocerina-Giulianova 




3-1 

Pai ermo-Aci reale 





1-1 

Ternana-Avellino 





1-1 

Turris-Lodigiani 





1-1 

CLASSIFICA Punti 

Gioc. 

V 

N 

P 

Cosenza 

4 

2 

1 

1 

0 

Atl. Catania 

4 

2 

1 

1 

0 

Avellino 

4 

2 

1 

1 

0 

Battipaglia 

4 

2 

1 

1 

0 

Juve Stabia 

4 

2 

1 

1 

0 

Ternana 

4 

2 

1 

1 

0 

Savoia 

4 

2 

1 

1 

0 

Nocerina 

3 

2 

1 

0 

1 

Casarano 

3 

2 

1 

0 

1 

Fermana 

3 

2 

1 

0 

1 

Gualdo 

3 

2 

1 

0 

1 

Ischia 

3 

2 

1 

0 

1 

Lodigiani 

2 

2 

0 

2 

0 

Acireale 

1 

2 

0 

1 

1 

Palermo 

1 

2 

0 

1 

1 

Turris 

1 

2 

0 

1 

1 

Ascoli 

0 

2 

0 

0 

2 

Giulianova 

0 

2 

0 

0 

2 


PROSSIMO TURNO: (14/09/97) Alzano- 
Lecco; Carpi-Livorno; Carrarese-Fiorenzuola; 
Cesena-Alessandria; Como-Lumezzane; Mon- 
tevarchi-Brescello; Pistoiese-Siena; Prato- 
Cremonese; Saronno-Modena; 


PROSSIMO TURNO: (14/09/97) Acireale- 
Gualdo; Ascoli-Palermo; Avellino-lschia; Bat- 
tipaglia-Turris; Cosenza-Savoia; Fermana-Atl. 
Catania; Giulianova-Ternana; Lodigiani-Juve 
Stabia; Nocerina-Casarano; 


girone A 


RISULTATI: 

Albinese-Mestre 1-2 

Biellese-Solbiatese 3-0 

Cittadella-Leffe 1-0 

Ospitaletto-Voghera 0-1 

Pro Patria-Novara 1-0 

Pro Vercelli-Giorgione 0-0 

Sandonà-Pro Sesto 1-1 

Triestina-Mantova 1-0 

Varese-Cremapergo 1-0 


PROSSIMO TURNO: (14/09/97) 

Albinese-Pro Vercelli; Crema- 
pergo-Leffe; Giorgione-Bielle- 
se; Mestre-Varese; Novara- 
Mantova; P. Sesto-Triestina; 
Sandonà-Ospitaletto; Solbiate- 
se-Cittadella; Voghera-P. Pa¬ 
tria; 



CLASSIFICA: 


Squadre Punti Gioc. V N P 


Varese 

Biellese 

Cittadella 

Mestre 

Pro Sesto 

Triestina 

Voghera 

Mantova 

Pro Patria 

Solbiatese 

Giorgione 

Cremapergo 

Albinese 

Ospitaletto 

Pro Vercelli 

Sandonà 

Leffe 

Novara 


6 2 2 0 0 
4 2 110 

4 2 110 

4 2 110 

4 2 110 

4 2 110 

4 2 110 

3 2 10 1 

3 2 10 1 

3 2 10 1 

2 2 0 2 0 
12 0 11 
12 0 11 
12 0 11 
12 0 11 
12 0 11 
12 0 11 
0 2 0 0 2 


girone B 


giwm C 


RISULTATI: 

C. S. Pietro-Viareggio 2-2 

Iperzola-Viterbese 0-1 

Maceratese-Spal 0-1 

Pisa-Torres 1-1 

Rimini-Tolentino 0-0 

Spezia-Arezzo 0-1 

Tempio-Fano 0-0 

Teramo-Baracca L. 2-4 

Vis Pesaro-Pontedera 2-1 


PROSSIMO TURNO: (14/09/97) 

Arezzo-C. S. Pietro; Baracca 
L.-Spezia; Fano-Spal; Pontede- 
ra-lperzola; Rimini-Tempio; 
Tolentino-Pisa; Torres-Vis Pe¬ 
saro; Viareggio-Teramo; Viter¬ 
bese-Maceratese; 


CLASSIFICA: 


Squadre Punti Gioc. V N P 


Baracca L. 

Spai 

Arezzo 

Viareggio 

Pontedera 

Vis Pesaro 

Viterbese 

Teramo 

C. S. Pietro 

Torres 

Rimini 

Fano 

Tolentino 

Pisa 

Spezia 

Tempio 

Maceratese 

Iperzola 


6 2 2 0 0 
6 2 2 0 0 
6 2 2 0 0 
4 2 110 

3 2 10 1 

3 2 10 1 

3 2 10 1 

3 2 10 1 

2 2 0 2 0 
2 2 0 2 0 
2 2 0 2 0 
2 2 0 2 0 
2 2 0 2 0 
12 0 11 
12 0 11 
12 0 11 
0 2 0 0 2 
0 2 0 0 2 


RISULTATI: 

Bisceglie-Chieti 1-1 

Castrovillari-Marsala 2-1 

Catania-Astrea 1-1 

Cavese-Avezzano 0-1 

Crotone-Albanova 1-1 

J. Terranova-Benevento 0-2 

Olbia-Tricase 1-1 

Sora-Catanzaro 2-0 

Trapani-Frosinone 0-1 


PROSSIMO TURNO: (14/09/97) 

Albanova-Olbia; Astrea- Mar¬ 
sala; Avezzano-Sora; Catania- 
Crotone; Catanzaro-Cavese; 
Chieti-Benevento; Frosinone- 
Bisceglie; Trapani-Castrovilla- 
ri; Tricase-J. Terranova; 


CLASSIFICA: 


Squadre Punti Gioc. V N P 


Crotone 

Castrovillari 

Catania 

Astrea 

Avezzano 

Benevento 

Marsala 

Frosinone 

Sora 

Catanzaro 

Tricase 

Albanova 

Olbia 

Cavese 

Bisceglie 

Trapani 

Chieti 

J. Terranova 


4 2 110 
4 2 110 
4 2 110 
4 2 110 
4 2 110 
3 110 0 
3 2 10 1 
3 2 10 1 
3 2 10 1 
3 2 10 1 
2 2 0 2 0 
2 2 0 2 0 
110 10 
12 0 11 
12 0 11 
12 0 11 
12 0 11 
0 2 0 0 2 
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Lo Sport 


l'Unità2 



Lunedì 8 settembre 1997 



Under 21 
Giampaglia: 
«Siamo pochi 
ma buoni...» 

Si è conclusa con una 
amichevole la 
preparazione della 
nazionale Under 21, che 
sarà impegnata mercoledì 
prossimo in Georgia per le 
qualificazioni ai 
campionati europei. La 
squadra di Giampaglia ha 
disputato due tempi di 45' 
rispettivamente contro il 
Sorgenti Corea Livorno e 
contro il Montecatini. Il 
tecnico ha avuto modo di 
saggiare la condizione dei 
suoi uomini e alcuni 
accorgimenti tattici dopo i 
forfait per infortuni vari di 
Locatelli, Totti, Foglio e 
Morfeo. Gli azzurrini 
hanno messo a segno 
quattro reti per tempo. 
Contro i dilettanti livornesi 
sono andati in gol Bellucci, 
Lucarelli, Tacchinardi e 
Longo. Contro il 
Montecatini tripletta di 
uno scatenato Bellucci e 
rete di Ventola. Nel primo 
tempo Giampaglia ha 
schierato: Sereni, Pistone, 
Sartor, Grandoni, Coco, 
Bachini, Tacchinardi, 
Ambrosini, Fiore, Lucarelli, 
Bellucci. Sono entrati 
Pesaresi, Goretti, Longo, 
Amoroso, Ventola. Nella 
ripresa hanno giocato: 

Pieri (portiere del 
Montecatini), Sartor, 
Pesaresi, Ambrosini, 
Grandoni, Goretti, Bachini, 
Longo, Ventola, Amoroso, 
Bellucci. Al termine dei due 
incontri mister Giampaglia 
è apparso tranquillo. 
«Questo allenamento 
ancora una volta ha 
provato il fatto che sono 
bravi anche questi ragazzi 
che sono rimasti», spiega 
Giampaglia, «certo 
l'amarezza per aver perso 
quattro giocatori 
importanti rimane, ma 
sono ugualmente 
fiducioso. Vediamo adesso 
le condizioni di Lucarelli 
ma non dovrebbe essere 
niente di allarmante». 


Baseball, Ntalìa 
batte l'Olanda 
e vìnce l'Europeo 

L'Italia ha vinto il 25° 
campionato europeo battendo in 
finale 4-2 i tradizionali avversari 
olandesi. L'Italia si è ripresa il 
titolo europeo dopo due edizioni 
dominate dall'Olanda. Il 
successo è stato propiziato da 
una superlativa prestazione del 
lanciatore Massimiliano Masin. 

Il lanciatore nettunense, che ha 
concesso solo 7 valide, ha 
imbrigliato alla perfezione 
l'attacco «arancione». 



Jack Guez/Ansa 


La Manica a nuoto 
Stanotte Pìnto 
tenta la traversata 

Sarà compiuto stanotte il 
tentativo del sessantenne 
avvocato barese Paolo Pinto di 
attraversare a nuoto - per la terza 
volta nella sua carriera - il canale 
della Manica. La prima impresa 
fu compiuta dal professionista 
per la prima volta nel 1979, e fu 
allora il primo italiano ad 
attraversare il canale. Pinto si 
tufferà intorno alle 2 di domani, 
approfittando delle previste 
buone condizioni del mare. 


Atletica, mondiale 
della Balakonova 
nell'asta femminile 

L'ucraina Anzhela Balakonova 
ha stabilito con 4,45 il nuovo 
record mondiale di salto con V 
asta, nella speciale categoria 
"exibition". V atleta ucraina ha 
ottenuto il nuovo record durante 
la manifestazione "Golden salti 
in piazza" svoltasi ad Iglesias, a 
50 chilometri da Cagliari. Il 
precedente record mondiale 
"exibition" apparteneva alla 
romena Daniela Bartova con 
4,40. 


Intervista a Lido Vieri: «Il numero uno è Luca Marchegiani. Gli stranieri sono quasi tutti mediocri...» 


«I più forti del mondo? 
Sono i portieri italiani» 
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Le nuove 
regole 
per parare 


Nuove regole sui portieri. 

-1 rigori: il portiere può 
muoversi prima che 
l'avversario calci il rigore, ma 
soltanto lungo la linea 
orizzontale di porta. 

- Le mani: non possono più 
toccare con le mani la palla su 
rimessa laterale di un 
compagno, pena un calcio di 
punizione indiretto. 

- Le rimesse: come entrano in 
possesso con le mani del 
pallone devono liberarsene 
entro 6 secondi, pena una 
punizione indiretta. Resta in 
vigore il limite dei 4 passi 
prima di rinviare il pallone. 


Quando i pali erano dei legni squa¬ 
drati e i numeri uno vestivano rigida¬ 
mente in nero con le sole mani nude 
per difendersi dalle pallonate, in por¬ 
ta c'era Lido Vieri. Giocavano gli 
oriundi, ma non in quel ruolo, lì si si¬ 
stemavano solo i solipsisti italiani 
della professione, gente che impreca¬ 
va in dialetto, si tuffava fra i piedi e 
quando si rialzava uscendo indenne 
da mischie maledette, anche il più fa¬ 
natico dei tifosi avversari tirava il fia¬ 
to. Trent'anni fa, più o meno, Ghezzi 
era il kamikaze, Cudicini il ragno ne¬ 
ro e la gente dalle curve gridava «Lido 
Messico» per convincere Valcareggi a 
portarlo al mondiale. Oggi quella dei 
portieri è l'ultima oasi nazionale, ab¬ 
biamo importato stranieri in tutti i 
ruoli, anche badilate di difensori do¬ 
po aver fatto scuola per anni, ma fra i 
pali mai. Poi è arrivato Taffarel ad 
aprire una breccia, succede anche 
nella vita, arriva uno, si piazza, tutto 
sommato rimane in piedi e allora ec¬ 
co che chiama i suoi fratelli e la fami¬ 
glia si allarga. 

Tutto vero signor Vieri? 


«Questo non l'ho ancora capito. 
Non abbiamo niente da imparare, 
la vera scuola siamo noi, se gli altri 
vengono in Italia per apprendere 
devono pagare, non essere pagati». 
Veramente risulta il contrario... 
«Qualcuno è stato imposto, una 
specie di ricatto, ti sponsorizzo se mi 
metti in porta il tal giocatore. Non ci 
sono altre spiegazioni, sono venuti 
Pascolo, Kocic, ora Konsel, tutti na¬ 
zionali ma nessuno che valga un 
modesto portiere italiano. Costano 
poco, ecco l'unico vantaggio». 
Taffarel è diventato campione del 
Mondo... 

«Non conosce neppure l'abc del cal¬ 
cio. Quello che sa fare l'ha imparato 
qui da noi. L'ho visto tuffarsi, qual¬ 
cuno gli dovrebbe spiegare che un 
campo di calcio non è la spiaggia di 
Copacabana». 

Ma possibile che i nostri club in¬ 
gaggino dei bidoni? 

«In fondo questi stranieri sono stati 
salvati dalle nuove tattiche e dal 
nuovo regolamento. Ora sembra 
più importante saper giocare con i 


piedi che parare con le mani. Il por¬ 
tiere è diventato un secondo libero, 
accorcia gli spazi, deve saper stop¬ 
pare il pallone, darlo al compagno. 
Taffarel è sicuramente più bravo 
con i piedi che con le mani, dovreb¬ 
be ringraziare ogni mattina il signor 
Blatter, quello quando non sa cosa 
escogitare per far parlare di sé inven¬ 
ta una nuova regola e quasi sempre 
pensa a penalizzare i portieri». 

Dice che lo fa per lo spettacolo... 
«Lo spettacolo è un portiere che esce 
sui piedi dell'attaccante. Si butta, la 
testa finisce in mezzo alle gambe e 
in quell'attimo c'è tutto, il coraggio, 
l'irragionevole, il gioco che diventa 
istinto e basta. Noi non si aveva pre¬ 
paratore atletico, andavamo in un 
angolo e uno allenava l'altro. Non ci 
insegnava niente nessuno, se eri 
bravo venivi fuori, altrimenti eri fi¬ 
nito; si stava a guardare i più esperti 
e si rubava il mestiere». 

Adesso c'è il preparatore atletico 
dei portieri, lei fa questo lavoro al 
Torino, cosa è cambiato? 

«Il regolamento. Se sbagli i tempi 


dell'uscita, rischi più di prima. Gli 
attaccanti non ti saltano come una 
volta, prima ti fasciavi la testa e tor¬ 
navi fra i pali, adesso ti danno il rigo¬ 
re contro e non puoi neppure met¬ 
terti in porta per pararlo perché l'ar¬ 
bitro ti caccia per fallo da ultimo uo¬ 
mo. Prima almeno ti lasciavano il 
tempo per riparare al tuo errore. Og¬ 
gi serve un portiere diverso, tiriamo 
su dei ragionieri, il coraggio conta 
meno, è più importante aspettare la 
mossa dell'avversario, costringerlo 
alla scelta sbagliata. Ma anche qui 
siamo i migliori». 

All'estero come fanno? 

«Per quanto mi risulta il preparatore 
dei portieri non c'è in tutte le squa¬ 
dre. In Brasile non sanno cosa farse¬ 
ne, lo ritengono superfluo. Ma an¬ 
che in Europa molti club non ne av¬ 
vertono l'importanza. Esistono del¬ 
le scuole in Olanda, in Francia si è 
fatto qualcosa per iniziativa di un 
grande sponsor, in Inghilterra non 
sanno neppure cosa sia un prepara¬ 
tore specifico, ecco perché Hodgson 
a volte allenava i portieri e Castellini 


si arrabbiava». 

Lei cosa cerca in un portiere? 

«Gli guardo gli arti superiori, la lun¬ 
ghezza delle braccia, le mani, quelle 
sono qualità che oltre certi limiti 
non si possono migliorare. Poi il ca¬ 
rattere, deve saper guidare la difesa, 
il portiere zitto non è un portiere». 
Chi è il migliore? 

«Marchegiani, eccelle in tutto, con 
Zeman ha imparato anche a giocare 
con i piedi, dopo averne combinate 
di tutti i colori. Poi Peruzzi, grande 
esplosività, deve solo fare attenzio¬ 
ne a non appesantirsi. Fra i giovani 
Buffon. Zenga è stato il più bravo. 
Questa non è la classifica degli ita¬ 
liani, è la classifica mondiale». 

Il portiere del 2000 sarà ancora un 
italiano? 

«Gli stranieri venuti nel nostro 
campionato non hanno lasciato il 
segno. Il portiere del futuro sarà an¬ 
cora italiano, anche se il signor Blat¬ 
ter allargherà le porte per favorire lo 
spettacolo». 


Claudio De Carli 


L'ESTRO TRAI PALI 


Quando 
Soriano 
fece un gol 
a E1 Gato 

Quando Osvaldo Soriano affronta 
per la prima volta E1 Gato Diaz, il mi¬ 
tico portiere dell'Estrella Polar è or¬ 
mai un rudere. Se lo trova a dodici 
passi, E1 Gato sembra immenso. So¬ 
riano evita di guardarlo negli occhi, 
calcia, la palla da una parte, E1 Gato 
dall'altra. Quando Soriano va a recu¬ 
perare il pallone in fondo alla rete, E1 
Gato lo avvicina: «Bene ragazzo, un 
giorno andrai in giro da queste parti a 
raccontare che hai segnato un gol al 
Gato Diaz, ma nessuno ti crederà». È 
una delle tante leggende sui numeri 
uno raccontata dallo scrittore suda¬ 
mericano in «Pensare con i piedi». La 
storia dei portieri è solitaria ma vive 
di dualismi. Buffon e Ghezzi si scam¬ 
biano la maglia di Inter e Milan, poi 
anche la fidanzata, Edy Campagnoli, 
la valletta muta di Mike Buongiorno 
a «Lascia o raddoppia». Il 15 giugno 
del 1961, a Firenze, nella porta della 
nazionale ci finisce Riky Albertosi, se¬ 
condo di Giuliano Sarti alla Fiorenti¬ 
na. Due campioni li puoi far giocare 
assieme, due portieri mai, Bordon 
soffre la presenza di Vieri all'Inter, 
Zenga e Tacconi si scambiano com¬ 
plimenti sui taccuini, poi si fanno lar¬ 
go a colpi di spacconate. Oggi al Mi¬ 
lan Rossi e Taibi, ma le uscite a vuoto 
rimangono le specialità del molo. I 
veri artisti sono sudamericani, Renè 
Higuita, portiere della nazionale co¬ 
lombiana, condannato a 6 mesi di 
carcere per aver fatto da intermedia¬ 
rio nel rapimento della figlia del nar¬ 
cotrafficante Luis Carlos Molina Ye- 
pes. Il capolavoro è però quello di Ro¬ 
berto Rojas, portiere del Cile nelle 
qualificazione ai mondiali di Italia 
90', al Maracanà contro il Brasile. A 
un quarto d'ora dal termine scoppia 
un bengala vicino alla porta di Rojas, 
il portiere si era nascosto fra i guanti 
un coltellino, si sfregia il volto e cade 
a terra. Quando l'arbitro gli allarga le 
braccia, il volto di Rojas è sanguinan¬ 
te; i cileni abbandonano il campo in¬ 
dignati. Ma Rojas viene smascherato. 
Squalificato a vita, Cile escluso dai 
mondiali. Oggi ha 40 anni, la dome¬ 
nica non va più allo stadio, sale sul 
pulpito, fra le sue mani soltanto una 
Bibbia. 


C.D.C. 
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Lunedì 8 settembre 1997 


I 4 l'Unità2 


Lo Sport 



Ciclismo, Vuelta 
Cipollini si ritira 
Tappa a Wust 

Mario Cipollini si è ritirato dalla 
Vuelta. Il velocista toscano non si 
è presentato alla partenza della 
seconda tappa della corsa 
spagnola cominciata in terra 
portoghese, Evoura-Vialmoura 
di km. 235. Cipollini ha accusato 
disturbi gastrointestinali. La 
tappa è andata al tedesco Marcel 
Wust, della Festina, che ha vinto 
allo sprint precedendo Svorada e 
Guidi. Il danese Michaelsen 
(TVM) conserva la maglia gialla. 



Golf, a Rocca 
rOpen di Svìzzera 
Ultimo giro record 

Un sensazionale ultimo giro di 
62 colpi (nove sotto al par) ha 
permesso al bergamasco 
Costantino Rocca di affermarsi 
nell'European Masters con 266 
colpi totali e intascare un premio 
di 360 milioni circa. È un 
successo importante in vista 
della Ryder Cup. Rocca è l'unico 
selezionato italiano per 
difendere i colori dell'Europa 
nella tradizionale sfida contro gli 
Usa. 


In^rancia due vittorie e due argenti in chiusura dei campionati mondiali. Agostino Abbagliale ancora primo _ 

E sempre dorato il lago 
del canottaggio azzurro 



Agostino Abbagnale vincitore dell'oro Lionel Cironneau/Ap 


CHAMBERY (Francia). Si temeva 
un'altra delusione, dopo che il pri¬ 
mo giorno delle finali aveva parto¬ 
rito una sola medaglia - l'argento 
conquistato da Trombetta e Car¬ 
boncini nel «due senza» categoria 
senior - a favore della spedizione 
azzurra impegnata nei campionati 
mondiali di canottaggio. Ed inve¬ 
ce le gare d'epilogo hanno propo¬ 
sto momenti esaltanti per gli atleti 
italiani guidati dal commissario 
tecnico Giuseppe La Mura. Sullo 
specchio d'acqua francese di Ai- 
guebelette, presso Chambery, gli 
equipaggi azzurri hanno accumu¬ 
lato due ori e altrettanti argenti, 
cambiando faccia al nostro meda¬ 
gliere in questa manifestazione iri¬ 
data. 

Alla grande ha vinto il «quattro 
di coppia», l'armo più atteso a una 
riconferma mondiale, anche per 
via della presenza in barca di Ago¬ 
stino Abbagnale, il due volte olim¬ 
pionico (a Seul '88 e ad Atlanta '96) 
che è anche l'ultimo erede della 
più prestigiosa dinastia remiera 
del nostro Paese. Sotto gli occhi del 
fratello maggiore Giuseppe, indi¬ 
menticato dominatore per un de¬ 
cennio nel «due con» insieme a 
Carmine e al timoniere Peppiniel- 
lo Di Capua, Agostino Abbagnale e 
compagni (Giovanni Calabrese, 
Rossano Galtarossa e Alessandro 
Corona) hanno inflitto un pesan¬ 
te distacco, oltre 3 secondi, al quar¬ 
tetto tedesco che ha ottenuto la 
medaglia d'argento (il bronzo è 
andato alla sorprendente barca 
dell'Ucraina). 

Curiosamente, si è registrato un 
epilogo analogo nella stessa finale 
riservata però alla categoria pesi 
leggeri. I bravissimi Franco Sancas- 
sani, Massimo Guglielmi, Stefano 
Basalini e Paolo Pittino si sono im¬ 
posti nel «quattro di coppia» senza 
eccessivi patemi, distanziando di 
un paio di secondi i soliti avversari 
germanici. In terza posizione è in¬ 
vece giunto l'equipaggio dell'Ir- 
landa. 

Di grande rilievo gli altri due 
piazzamenti da podio conquistati 
dagli armi italiani. Le due meda¬ 
glie d'argento sono infatti scaturì- 



Italia, bilancio positivo 
Nell'«otto» sorpresa Usa 


I risultati delle finali della giornata conclusiva dei mondiali di 
canottaggio sul Lac d'Aiguebelette a Chambery. Quattro di 
coppia U: 1 ) Italia 5:42.50,2) Germania 5:45.88,3) Ucraina 
5:46.11. Quattro con U: 1 ) Francia 6:04.17,2) Italia 6:05.98,3) 
Gran Bretagna 6:09.80. Otto U: 1) Usa 5:27.20,2) Romania 
5:27.76,3) Australia 5:28.14. Quattro di coppia pesi leggeri U: 1 ) 
Italia 5:50.68,2) Germania 5:52.90,3) Irlanda 5:55.04. Doppio 
pesi leggeri U: 1) Polonia 6:14.57,2) Italia 6:15.98,3) Germania 
6:18.38. Quattro senza pesi leggeri U: 1) Danimarca 5:54.35,2) 
Francia 5:54.91,3) Germania. Due senza pesi leggeri U: 1) 
Svizzera6:32.81,2) Irlanda6:33.51,3) Danimarca6:34.31. 
Quattro di coppia D: 1) Germania 6:16.15,2) Danimarca 6:19.35, 
3) Ucraina 6:20.16. Otto D: 1) Romania 6:02.40,2) Canada 
6:07.18,3) Gran Bretagna 6:10.00. Due senza pesi leggeri D: 1) 
Australia 7:18.32,2) Usa 7:20.34,3) Gran Bretagna 7:23.97. 
Doppio pesi leggeri D: 1) Germania 7:00.93,2) Danimarca 
7:01.77,3) Romania 7:03.86. Quattro di coppia pesi leggeri D: 1 ) 
Germania 6:36.63,2) Canada 6:37.16,3) Olanda 6:39.38. 


te da prove di grande prestigio, il 
«quattro con» seniores e il «dop¬ 
pio» pesi leggeri. Nella prima gara 
Francesco Mattei, Mario Palmisa¬ 
no, Rosario Gioia e Giuliano De 
Stabile sono stati preceduti soltan¬ 
to dalla favoritissima Francia ed 
hanno battuto la Gran Bretagna. Il 
«doppio» ha visto gli azzurri Leo¬ 
nardo Pettinari e Michelangelo 
Crispi inchinarsi soltanto all'equi¬ 
paggio polacco, anch'esso larga¬ 
mente pronosticato alla vigilia. 
Sconfitta invece l'accreditata cop¬ 
pia tedesca. 

Si chiude quindi con cinque me¬ 
daglie - due ori e tre argenti - l'av¬ 
ventura italiana in questi campio¬ 
nati mondiali francesi. Si tratta di 
un bilancio forse inferiore alle otti¬ 
mistiche previsioni della vigilia, 
che sicuramente non soddisferà 
del tutto l'esigentissimo commis¬ 
sario tecnico La Mura, ma che co¬ 
stituisce comunque un prezioso ri¬ 
lancio del nostro movimento do¬ 
po la mezza delusione patita nelle 
Olimpiadi di Atlanta della passata 


stagione. 

E ad impreziosire ulteriormente 
il risultato finale di Chambery c'è 
anche una valutazione più com¬ 
plessiva: oltre ad essere salita più 
volte sul podio, la squadra azzurra 
ha conseguito un'importante serie 
di piazzamenti a ridosso delle me¬ 
daglie. Vari i quarti posti, ultimo 
quello conseguito ieri dall'equi¬ 
paggio del «quattro senza» pesi 
leggeri. 

Ritornando alle finali dell'ulti¬ 
ma giornata, c'è stato da registrare 
il clamoroso epilogo della prova 
tradizionalmente più prestigiosa, 
riservata agli «otto». Si è imposta la 
barca statunitense, un armo che 
alla vigilia non rientrava affatto 
nel pronostico. Un'impresa che si 
iscrive in un'edizione iridata che 
resterà comunque caratterizzata 
dalla straordinaria impresa com¬ 
piuta dal leggendario vogatore bri¬ 
tannico Redgrave, che a Chambe¬ 
ry ha conquistato il suo settimo 
successo in un campionato mon¬ 
diale. 


Il corridore, in forma mondiale, trionfa con un'azione solitaria nel Giro di Romagna 

Casagrande, fuga all'antica 


Eurovolley 
Italia battuta 
dalla Jugoslavia 

Non poteva andare peggio. Gli az¬ 
zurri del volley ieri hanno perso per 
3 aO (15-13; 15-9; 15-5) contro la Ju¬ 
goslavia. I campionati Europei di 
volley hanno regalato la prima de¬ 
lusione a Bebeto, nuovo allenatore 
azzurro. I suoi ragazzi (nonostante i 
due infortuni di Rosalba e Pippi) 
hanno giocato bene soltanto il pri¬ 
mo set poi sono stati sovrastati dalla 
formazione dei fratelli Grbic. A nul¬ 
la sono valsi i cambi del sestetto in 
corsa: troppo motivati gli avversari 
degli azzurri. Così l'Italia adesso si 
trova in una posizione a dir poco 
scomoda. Perché è, si, a pari punti di 
Russia e Jugoslavia ma davanti a lei 
ha la Slovacchia che contro ogni 
pronostico ieri ha battuto la Russia 
al tie break. La sfida odierna (ore 17, 
diretta Raitre) dirà quanto vale la 
formazione-sorpresa degli Europei 
e, soprattutto, quella italiana. Il bra¬ 
siliano Bebeto, alla fine del match di 
ieri, ha tenuto a lungo i suoi ragazzi 
negli spogliatoi per studiare a caldo i 
problemi di gioco messi in eviden¬ 
za. 


LUGO DI ROMAGNA. Una fuga 
d'altri tempi conclude il settanta¬ 
duesimo Giro di Romagna, una ca¬ 
valcata solitaria di circa novanta 
chilometri porta sul podio France¬ 
sco Casagrande, atleta più volte al¬ 
la ribalta, buon sesto nell'ultimo 
Tour de France, pedina sicura del 
commissario tecnico Alfredo Mar¬ 
tini per il campionato del mondo 
di San Sebastiano. Qualcuno po¬ 
trebbe pensare che l'azione di Ca¬ 
sagrande sia stata facilitata dall'i¬ 
nerzia degli avversari, ma non è co¬ 
sì, anzi diversi dei contendenti 
giunti alla fine (caldo assassino, 49 
arrivati su 136 partenti) hanno in¬ 
seguito tenacemente, in particola¬ 
re Caruso, Fineo, Baronti, Fincato, 
De Pasquale, Gabriele Colombo, 
Vaio ti e il francese Heulot. Inoltre 
si deve tener conto che Francesco è 
sbucato da un gruppo che stava pe¬ 
dalando con un ritmo altissimo, 
sul filo dei cinquanta orari, un 
gruppo sempre in allarme, già se¬ 
tacciato sui primi quattro dei sette 


colli in programma. Nella quinta 
salita (il Monte Trebbio) è comin¬ 
ciato il volo di Casagrande. Volo 
meraviglioso, colpi di pedali irresi¬ 
stibili per chi tentava di rimediare, 
vantaggio massimo 4'10" quando 
il Romagna entrava sul circuito da 
ripetere quattro volte, vantaggio 
finale 1 '25 " su Caruso e Fineo, i più 
tenaci nel dare la caccia ad una le¬ 
pre imprendibile. «Nel ciclismo di 
oggi è difficile registrare un'impre¬ 
sa come quella di Francesco Casa¬ 
grande», ha commentato il sele¬ 
zionatore della compagine azzurra 
per l'avventura iridata. Compagi¬ 
ne che sarà formata da dodici tito¬ 
lari e due riserve viaggianti. 

Ieri Michele Bartoli si è fermato, 
ma ciò non sembra preoccupare il 
nostro et che pensa di avere nel to¬ 
scano l'uomo di punta, Bartoli più 
Casagrande, più Tafi, Rebellin, 
Fondriest, Bortolami, Faresin e 
Scinto, come a dire che siamo a 
quota otto e che gli altri convocati 
dovranno uscire da un lungo elen¬ 


co di pretendenti ancora da valu¬ 
tare, vedi i già citati Caruso e Fineo, 
vedi Baronti e Fincato, Zaina, Peti- 
to, Ferrigato, Guidi e Chiappucci, 
vedi Marco Pantani (ieri assente), 
Nardello e anche Gianni Bugno se 
dovesse dare segnali di vita nella 
Vuelta che terminerà il 28 di que¬ 
sto mese. 

Il lavoro di Martini non è per 
niente agevolato da un susseguirsi 
di prove che chiamano i corridori 
in posti diversi. «Uno va di qua e 
un altro di là», rimarca il buon Al¬ 
fredo meditando su un calendario 
sofferente di concomitanze oltre 
che di un'attività stressante. L'aver 
portato il mondiale alla data del 12 
ottobre è poi un insulto al buon¬ 
senso. Sicuro che sulla linea dipar¬ 
tenza vedremo un plotone con as¬ 
senze importanti (quella di Ul- 
lrich, per esempio), un fila con 
molti concorrenti già al lumicino 
del loro potenziale. Tutto ciò è il ri¬ 
sultato di un malgoverno ciclisti¬ 
co, è il volere di un presidente del¬ 


l'Uri (l'olandese Verbruggen) che 
ha sposato la quantità e non la 
qualità del prodotto, è un miscu¬ 
glio di sporchi interessi che al tirar 
delle somme danneggia il movi¬ 
mento e riduce la passione delle 
folle. 

Eh, sì: lo sport della bicicletta 
non abbisogna di lussi, di manie di 
grandezza che portano al falli¬ 
mento, alla scomparsa di sponsor 
e di squadre. Guai quando vengo¬ 
no meno valori fondamentali, 
quando la disciplina perde corag¬ 
gio e fantasia perché oberata da 
mille impegni che richiedono bi¬ 
lanci miliardari in cambio di una 
falsa ricchezza, di un ambiente che 
illude e diseduca. Queste cose vo¬ 
glio ribadire nella domenica di Lu- 
go, la domenica dell'uomo solo al 
comando, la fantastica giornate 
dell'irresistibile Francesco Casa¬ 
grande. 


Gino Sala 


La madre Marlena Fabris, i fratelli Eugenio, 
Fausto ed Antonello Buccellato comunica¬ 
no la tragica e immatura fine del loro 

CLAUDIO 

Roma, 8 settembre 1997 


Le compagne e i compagni deH’Unità di ba¬ 
se «Salvatore Filippetti» abbracciano forte il 
segretario Eugenio, Fausto e tutta la famiglia 
Buccellato per la prematura scomparsa del 
compagno 

CLAUDIO BUCCELLATO 

Roma, 8 settembre 1997 


La Quarta Unione circoscrizionale del Pds si 
stringe ad Eugenio e alla famiglia Buccellato 
tutta per il grave lutto che l’ha colpita con la 
scomparsa del caro 

CLAUDIO 

Roma, 8 settembre 1997 


Vanda Azara, AnnaCandali, Luciana Alessi, 
Anita Gironi, Misa Giovannoni, Anna Selvag¬ 
gi, Adriana Ghiadistri, Pietro Del Bianco, Lu¬ 
ciana Capparella, Pietro Mazzoli partecipa¬ 
no al dolore della famiglia Buccellato strin¬ 
gendosi con affetto ad Eugenio, Fausto, An¬ 
tonello, Marlena, Carla, Elisa e Tullio per la 
grave perditasubita con lascomparsadi 

CLAUDIO 

Roma, 8 settembre 1997 


Le Unità di base «Tufello - Pio La Torre», «Pe- 
senti - Nuovo Salario», «Montesacro - Dieci 
Martiri» piangono la scomparsa del compa¬ 
gno 

CLAUDIO BUCCELLATO 

e abbracciano forte la famiglia tutta, Eugenio 
e Fausto. 

Roma, 8 settembre 1997 


Il gruppo circoscrizionale della quarta del 
Partito democratico della sinistra partecipa¬ 
no al grave lutto della famiglia Buccellato per 
la scomparsa del caro 

CLAUDIO 

Roma, 8 settembre 1997 


Marco Palumbo si stringe forte ad Eugenio, 
Fausto, Antonello, Marlena, Carla, Elisa e 
Tullio per la gravissima perdita subita con la 
scomparsa dell’adorato 

CLAUDIO 

Roma, 8 settembre 1997 


Giovannella Podestà e Giorgio Fabozzi sono 
vicini ad Eugenio e a tutta la famiglia Buccel¬ 
lato così duramente colpita negli affetti più 
cari con la scomparsa del caro 

CLAUDIO 

Roma, 8 settembre 1997 


Marco e Luigi Timarco, Simona Brugger e Li¬ 
na D’Antonio, si stringono con affetto ad Eu¬ 
genio, Antonello, Fausto Marlena, Carla, Eli¬ 
sa e Tullio per l’incolmabile perdita subita 
con la dipartita dell’adorato 

CLAUDIO 

Roma, 8 settembre 1997 


Pasqualina Napoletano abbraccia forte Eu¬ 
genio e la sua famiglia perii grave lutto subito 
con lascomparsa dell’adorato 

CLAUDIO 

Roma, 8 settembre 1997 


Roberto Morassut e la Federazione romana 
del Pds partecipano commossi al grave lutto 
del compagno Eugenio Buccellato e della fa¬ 
miglia tutta per la scomparsa dell’adorato 

CLAUDIO 

Roma, 8 settembre 1997 


Mimmo Quarantino e Serena abbracciano 
forte Eugenio e la sua famiglia così duramen¬ 
te colpita per la morte del caro 

CLAUDIO 

Roma, 8 settembre 1997 


Santino, Fabrizio, Serena, Daniela e Carmela 
Picchetti partecipano commossi al dolore 
della famiglia Buccellato per la scomparsa 
delfadorato 

CLAUDIO 

Roma, 8 settembre 1997 


Vincenzo Iavarone si stringe forte al compa¬ 
gno Eugenio Buccellato e alla sua famiglia 
perl’improwisascomparsa delfadorato 

CLAUDIO 

Roma, 8 settembre 1997 


È deceduto 

DOMENICO SANTAMARIA 

la moglie, i figli e i nipoti annunciano la 
scomparsa del loro caro. Egli è stato un uo¬ 
mo che ha dedicato allo studio e al lavoro tut¬ 
ta una vita. Rimarrà nei nostri ricordi come 
marito e padre esemplare. 

Roma, 8 settembre 1997 


La Sezione Pds «Mario Alicata» abbraccia for¬ 
te il compagno Armando Riccitelli in questo 
doloroso momento della perdita della mo¬ 
glie 

ALBERTA 

Roma, 8 settembre 1997 


Il circolo «La Quercia» è vicino ad Armando 
in questo triste momento per la morte della 
moglie 

ALBERTA 

Roma, 8 settembre 1997 


Caro Armando, un grande abbraccio a te e a 
tutti i familiari, per la dolorosa perdita della 
cara 

ALBERTA 

Sergio e Maria Taglione. 

Roma, 8 settembre 1997 


8 settembre 1987 8 settembre 1997 

MORAVIO 

È stato bello vivere insieme. Tua moglie Ro- 
milde, i figli Antonio e Monica, il genero Ro¬ 
berto e la cara nipotina Camilla sottoscrivo¬ 
no per il tuo ed il loro giornale l ’Unità. 

Conselice (Ra), 8settembre 1997 


COMUNE DI AMEGLIA provincia della spezia 


Avviso di bando di gara 

Si rende noto che all’Albo Pretorio di questo Comune è pubblicato il bando di 
gara per l’appalto, mediante licitazione privata, del servizio di raccolta e smalti¬ 
mento R.S.U. e servizi connessi. L’appalto ha una base d’asta di lire 500.000.000 
annui ed avrà durata quadriennale dalla stipula del contratto. Modalità di appalto: 
licitazione privata ai sensi dell’art. 23, comma 1, lettera a) del D. L.vo 17/3/1995, 
n. 157, e con il procedimento previsto dall’art. 25 della stessa norma per la valuta¬ 
zione delle offerte anomalmente basse. Il termine ultimo di presentazione della 
richiesta di invito è fissato per le ore 13.00 del giorno 11/10/1997. Bando inviato 
alla G.U.C.E. in data 4/9/1997. L’impresa dovrà anche mostrare di essere in pos¬ 
sesso delle iscrizioni/autorizzazioni previste nel D. L.vo 22/97. Il bando integrale, 
il capitolato e tutti gli altri documenti possono essere visionati presso l’Ufficio 
Tecnico Comunale - Lavori Pubblici - nei giorni di lunedì, mercoledì e sabato dalle 
ore 9.30 alle 11.30. Con successiva comunicazione, da inviarsi a mezzo di racco¬ 
mandata A.R., verrà inviata lettera di invito a coloro che, entro i termini preposti, 
ne avranno fatto rischiesta. 

IL SINDACO: Dott. Francesco Pisani 


AZIENDAUSLDI CESENA 

ESTRATTO P/ BANDO P/ GARA 

L’Azienda Unità Sanitaria Locale di Cesena indice ai sensi della 
Direttiva n. 93/36 CEE, gara ad appalto concorso - procedura ristretta - 
per la fornitura di n. 5 Apparecchiature per diagnostica ecografica per 
Servizi Diversi del Presidio Ospedaliero Bufalini Marconi e Distretti - 
Spesa presunta complessiva Ut. 830.000.000 - Iva esclusa. 

La domanda di partecipazione, redatta secondo le indicazioni contenu¬ 
te nel bando di gara, dovrà pervenire entro il giorno 13/10/97 al 
seguente indirizzo: Azienda USL di Cesena - Unità Operativa Gestione 
Affari per l'Approvvigionamento di Beni e Servizi - Corso Sozzi 26, 
47023 Cesena (Fo) - Tel. 0547/352236 - Fax 610948. 

Copia Integrale del bando di gara può essere richiesta all'Indirizzo 
sopra indicato telefonicamente o tramite fax. 

il direttore generale: Dott. Giuseppe Zuccatelli 


COMUNE DI GABICCE MARE 

Provincia di Pesaro e Urbino 

AVVISO AL PUBBLICO 

IL SINDACO 

-Visti l’artt. 14,15,16 e 26 della L.R. n. 34 del 05/08/1992; 

-Vista la Circolare n. 18923/95 del 07/07/1995 del Settore Programmazione 
Territoriale della Provincia di Pesaro e Urbino; 

-Vista la deliberazione della Giunta Regionale n. 1287 del 19/05/1997; 

RENDE NOTO 

-che con deliberazione Consiliare n. 90 del 18/08/1997, è stata adottata 
la "VARIANTE DEL PIANO REGOLATORE GENERALE 

IN ADEGUAMENTO AL P.P.A.R." 

Detto “Piano” è depositato presso la Segreteria del Comune per trenta 
giorni consecutivi dall’8 settembre al 7 ottobre - compresi 
Nei 60 gg. successivi al deposito chiunque può formulare osservazioni 
sui criteri e sulle linee generali del piano. 

La variante generale del Piano Regolatore in adeguamento al P.P.A.R., 
unitamente alle opposizioni ed osservazioni presentate, sarà sottoposta 
al Consiglio Comunale per il parere in merito. 

Per eventuali informazioni rivolgersi: 

Ufficio Tecnico Comunale - Tel. 953101 

Dalla Residenza Municipale lì, 04/09/97 II Sindaco 

Tacchi Bruna 
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Lunedì 8 settembre 1997 


6 l'Unità 


+ 

Il Paginoné 


Il Personagg io 

Henry J. Lyons 
adultero e corrotto 
La sua chiesa lo perdona 

RICCARDO STAGLIANO 


I L REVERENDO/ammini- 
stratore delegato ha ri¬ 
cevuto il perdono del 
suo gregge/consiglio di 
amministrazione. Il primo 
settembre a Denver, al ter¬ 
mine di una tesa riunione a 
porte chiuse dei duecento 
membri del Board of Dire- 
ctors della chiesa battista, la 
più grande confessione dei 
neri d'America, Henry J. 
Lyons è stato confermato 
presidente, nonostante lo 
scandalo che una disinvolta 
gestione dei fondi della 
chiesa e della propria vita 
sentimentale aveva scatena¬ 
to. Il verdetto dei saggi non 
era scontato, ma alcuni os¬ 
servatori avevano già mali¬ 
gnato: «È un buon mana¬ 
ger, non lo sostituiran¬ 
no...». Tra le arringhe dei 
suoi supporter, tutte basate 
sul tema biblico del perdo¬ 
no, un pastore ha evocato 
l'attualità sotto le tristi sem¬ 
bianze delle molestie per¬ 
petrate dai media nei con¬ 
fronti di Lady Diana: «Non 
decidete di distruggerlo; 
non decidete di ucciderlo - 
ha tuonato l'anziano reli¬ 
gioso - ; non lasciamo che 
l'America bianca, i suoi 
giornali che l'hanno messo 
alla gogna, decida delle no¬ 
stre faccende». Detto, fatto. 
Il curriculum del capace 

dottor Lyons 
aveva subito, re¬ 
centemente, 
un'insospettabi¬ 
le aggiorna¬ 
mento. Oltre a 
una pagina inte¬ 
ra di incarichi 
disparati ed in¬ 
fluenti (rettore 
di università reli¬ 
giose, membro 
di varie com¬ 
missioni sulla 
storia e l'avan¬ 
zamento dei ne¬ 
ri d'America, del 
consiglio diretti¬ 
vo dei Genitori 
Informati della 
Florida, del Me- 
morial College 
di Miami, dei 

Boy Scouts di Pinellas, etc., 
etc.), «Il dottor Lyons - si 
legge nei fogli ufficiali della 
congregazione - è nato il 1 7 
gennaio del 1942. Ha ac¬ 
cettato Cristo nel 1950 ed è 
stato chiamato al Ministero 
nel 1961. Risiede, assieme a 
sua moglie Deborah, a St. 
Petersburg, Florida». Un'in¬ 
cendio doloso in data 9 lu¬ 
glio aveva illuminato di 
nuova luce la vita privata 
del pastore, rettificando an¬ 
che il suo domicilio. I so¬ 
spetti di tradimento che la 
moglie nutriva da tempo 
erano diventati certezza 
quando aveva trovato in un 
cassetto del marito - in Afri¬ 
ca per lavoro - un mazzo di 
chiavi e un documento di 
compravendita di una casa 
intestata a lui e a tale Berni- 
ce Edwards, quarantenne 
reponsabile delle relazioni 
esterne della chiesa battista. 
Nei documenti catastali del¬ 
la contea di Pinellas, per 
colmo di impudenza, il re¬ 
verendo si era qualificato 
come «celibe». Disperata la 
donna si era quindi intro¬ 
dotta nella lussuosa abita¬ 
zione (il cui valore è stato 
stimato intorno ai 700 mila 
dollari, ovvero quasi un mi¬ 
liardo e 300 milioni di lire) e 
vi aveva trovato indumenti 
ed effetti personali del mari¬ 
to. Al che aveva cominciato 
a distruggere mobili e sup¬ 
pellettili dando fuoco al re¬ 
sto. La polizia era arrivata 
sufficientemente presto e i 
danni materiali erano stati 
calcolati in 30 mila dollari. 
Ma il danno al'immagine 
del reverendo si sarebbe ri¬ 
velato incommensurabil¬ 
mente più alto. L'adulterio 
non si addice al capo dei 
battisti, così attenti alla pre¬ 
servazione dei valori fami¬ 
liari. Tantomeno quando si 
scopre che l'amante era sta¬ 
ta condannata nel 1994 per 
un tentativo di malversazio¬ 
ne di soldi federali (60 mila 
dollari), stanziati per finan¬ 
ziare una scuola di Milwa- 


kee di cui la Edwards era di¬ 
rettrice. Perché il reverendo 
aveva assunto una signora 
con questo passato come 
responsabile delle pubbli¬ 
che relazioni della chiesa? 
Come si poteva permettere, 
il dottor Lyons, una villa da 
700 mila dollari da usare 
come pied à terre? Una ri- 
cognizione del patrimonio 
del ricco pastore aveva of¬ 
ferto ben altre sorprese: 
questo infatti include una 
Rolls-Royce dell'87 (co-inte¬ 
stata anch'essa alla signora 
Edwards), due Mercedes, 
una barca da diporto e pa¬ 
recchie proprietà immobi¬ 
liari in aggiunta all'antico 
domicilio familiare da 285 
mila dollari e al nuovo, ori¬ 
gine dell'affaire. Molti 
membri della chiesa pare 
fossero infastiditi da queste 
indiscrezioni già molto pri¬ 
ma della pubblicità recente. 
«Non si può chiedere alla 
povera gente di donare sol¬ 
di alla chiesa mentre tu vivi 
come un re», ha dichiarato 
malinconico il reverendo 
Anderson L. Clark, pastore 
associato alla Bethel Metro¬ 
politan, la parrocchia in cui 
Lyons officia ormai da 26 
anni. La dicitura Ine. (Incor- 
porated, ovvero S.p.a.) ac¬ 
canto al nome della chiesa 
spiega solo in parte le ric¬ 
chezze del suo 
capo. Nel man¬ 
dato che Lyons 
aveva ricevuto, 
al momento del¬ 
la sua elezione 
nel 1994 dopo 
un pluridecen- 
nale dominio 
del reverendo 
Jesse Jackson, 
c'era il compito 
di svecchiare l'i¬ 
stituzione, ren¬ 
derla un corpo 
influente sulla 
scena politica 
nazionale e ri¬ 
durre i debiti 
che la vecchia 
gestione aveva 
accumulato. Più 
imprenditoriali¬ 
tà, in una parola. Lyons non 
aveva deluso: sodale della 
First Couple, Clinton e si¬ 
gnora, che erano intervenu¬ 
ti entrambi in alcune occa¬ 
sioni pubbliche a fianco del 
reverendo, il nuovo corso 
aveva intavolato varie ini¬ 
ziative assai redditizie 
(sponsorizzazioni della Ge¬ 
neral Motors che pagava 
centinaia di migliaia di dol¬ 
lari per esporre le proprie 
vetture in occasione dei ra¬ 
duni della chiesa; commis¬ 
sioni pagate da grosse assi¬ 
curazioni per avere accesso 
alla mailing list degli otto 
milioni e mezzo di fedeli; 
etc). Invece di accantonare 
tutto a favore della causa, 
però, il reverendo aveva pe¬ 
scato dalla cassa comune 
per necessità personali. Una 
buona parte dei lussi in cui 
viveva infatti venivano fo¬ 
raggiati dal denaro raccol¬ 
to, denaro che poi finiva 
anche in costosi regali per 
la Edwards e, in passato, 
per altre presunte affettuose 
amicizie. Lyons ha smentito 
ogni accusa, irremovibile. 
Ha licenziato la Edwards: 
«Nego categoricamente 
che ci fosse una relazione 
tra di noi. È un'amica di fa¬ 
miglia da anni e una collega 
di lavoro», ha dichiarato in 
un'affollata conferenza 
stampa in cui schierava la 
famiglia al completo, com¬ 
presi i tre figli contriti. La 
moglie, nel frattempo, ave¬ 
va per sua parte rettificato 
le accuse di tradimento fat¬ 
te al marito. L'unico errore 
riconosciuto è stato quello 
di non aver tracciato un 
confine sicuro tra il conto 
della chiesa e il suo perso¬ 
nale. «Il nostro è un mini¬ 
stero della riconciliazione, 
non della condanna - ha 
chiosato il reverendo E.V 
Hill, capo della commissio¬ 
ne etica che ha indagato sul 
caso - non possiamo predi¬ 
care il perdono la domenica 
senza dare l'esempio noi 
stessi». 



Il Reportage 






Alla ricerca 
di ciò che rimane 
della Sanremo 
dello scrittore... 
passando per Cuba 

_ DALL’INVIATO _ 

MARCO FERRARI 



Sanremo. In tanti lo cercano, 
ma non si fa trovare. Tracce 
zero, indizi nessuno: neppure 
un'impronta, un libro, una 
dedica, un parente, né una 
tomba o una casa natale, né 
una fondazione o un piccolo 
museo. Italo Calvino ha scelto 
l'esilio perenne, ha scelto il 
vento. Cerchiamo il suo pae¬ 
saggio, allora, paesaggio vero 
e immaginario. Cos'è rima¬ 
sto? 

Cominciamo dall'inizio: 
Via della Meridiana, casa sua, 
il pozzo della fantasia. Non 
c'è più il profumo dei fiori, 
l'odore forte delle susine, il sa¬ 
pore del mango. Anche la 
bouganvillea che minacciava i 
muri esterni è morta. L'edera 
si perde sui muri di cemento, 
un po' impacciata, figlia di 
una pianta più austera e di- 
sgnitosa, morta anch'essa. C'è 
una targa a futura memoria. 
Era un angolo di riviera che 
sapeva d'America e d'Asia, di 
arcobaleni e foreste pluviali. 
Tra i palazzi moderni stenta¬ 
no a rimanere in vita una 
pianta di pepe, una di avoca¬ 
do drinifoglia, una araucaria 
excelsa e tre palme in balìa di 
un'improvvisa gelata. 

Villa Meridiana 

È tutto ciò che resta di Villa 
Meridiana, la direzione della 
Stazione sperimentale di Flo¬ 
ricoltura «Orazio Raimondo», 
è tutto ciò che rimane a San¬ 
remo della famiglia Calvino, 
di Italo Calvino. 

Quando la madre, Èva Ma- 
meli, se ne andò per sempre 
portandosi via gli effluvi di 
quel mondo discosto, i figli 
Italo e Floriano vendettero la 
Meridiana diventando essi 
stessi attori di quella «Specu¬ 
lazione edilizia» che nel '57 lo 
scrittore descrisse come la 
nuova malattia del secolo. 
Qualcosa di più profondo del¬ 
l'indifferenza si celava in 
quell'atto notarile, qualcosa 
che rendeva vano ogni appi¬ 
glio con ciò che è stato e che 
non sarà mai più. Forse voleva 
annientare un rovello che era 
in lui e che non riusciva più a 
raccontare. Cercare Calvino 
tra le vestigia sanremesi è 
dunque arduo. Il fantasma 
dello scrittore diserta i luoghi 
del ricordo e del calvario, del¬ 
l'infanzia e della passione. 
Calvino aveva già disertato 
vendendo il parco di Villa Me¬ 
ridiana per pagare un'ipoteca. 
Aveva tradito anche lui. Quel- 
l'orribile caseggiato che stava 
occludendo alla sua terrazza 
la vista di Sanremo portava 
via per sempre l'immagine 
della Pigna («La vecchia Ca- 
sbah della Pigna, grigia e po¬ 
derosa come un osso dissot¬ 
terrato»), i tetti parigini della 
città ottocentesca, i sartami 
delle vele fuori porto, la torre 
in ferro di un'antica fabbrica 
d'ascensori (si chiamava Gaz- 
zano, «i nomi, ora che le cose 
non esistono più, si impongo¬ 
no insostituibili e perentori 
sulla pagina per essere salva¬ 
ti») e persino il Santuario del¬ 
la Madonna della Costa «dalla 
dominante mole azzurra». 
Addio Sanremo, meglio resta¬ 
re con una fotografia stampa¬ 
ta nella mente che rimpiange¬ 
re il paesaggio negato. 

Nel 1925, tornando da Cu¬ 
ba, Mario Calvino aprì la Sta¬ 
zione sperimentale alle dipen¬ 


denze del Ministero dell'Agri¬ 
coltura. Passando da casa Gu¬ 
glielmi a Perinaldo nel 1940 
vide due ragazzotti mezzi nu¬ 
di e scalzi: «Perché non me li 
manda alla Meridiana, posso 
dare loro una borsa di studio» 
disse al padre. 

Libereso, l'anarchico 

Libereso Guglielmi, l'anar¬ 
chico dalla chioma ribelle («Il 
nuovo giardiniere era un ra¬ 
gazzo coi capelli lunghi e una 
crocetta di stoffa in testa per 
tenerli fermi»), l'ultimo so¬ 
pravvissuto di Villa Meridia¬ 
na, scuote la testa osservando 
i palazzi che attorniano quel¬ 
lo che era il giardino delle fia¬ 
be: «Qui davanti c'era una pa¬ 
sticceria - dice - ed io lanciavo 
dodici susine in cambio di un 
pezzo di cioccolata». Italo 
guardava quel ragazzo indoci¬ 
le parlare coi fiori. Guardava e 
pensava. Così Libereso diven¬ 
ne il protagonista del suo pri¬ 
mo racconto, «Un pomerig¬ 


gio, Adamo». Libereso è stato 
la spalla ideale di Mario Calvi¬ 
no sino alla sua scomparsa, 
avvenuta nel '51, poi anche 
lui si è spinto oltre il giardino 
diventando persino l'orticol¬ 
tore prediletto dalla regina 
madre d'Inghilterra e il mag¬ 
gior esperto di macchia medi- 
terranea. 

Nel «giardino di piante rare 
ed esotiche» Calvino si senti¬ 
va attratto dalla città circo¬ 
stante, una città che non c'è 
più: «Passai i primi venticin¬ 
que anni della mia vita - scris¬ 
se - nell'a quei tempi ancora 
verdeggiante Sanremo che 
univa apporti cosmopoliti ed 
eccentrici alla chiusura scon¬ 
trosa della sua rustica concre¬ 
tezza; dagli uni e dagli altri 
aspetti restai segnato per la vi¬ 
ta». Italo il giovane fuggì dal 
giardino e dal suo destino 
scientifico scombinando un 
po' i piani di famiglia. Non 
palpitava per le piante e nep¬ 
pure per la campagna, forse 
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Rugby, sospeso 
Grespan (Treviso) 
per due mesi 

Coppa Heineken finita per il 
nazionale del Benetton Treviso 
Giovanni Grespan. Il pilone è 
stato infatti squalificato per due 
mesi per aver pestato sul torace 
l'avversario Joel Rey 
nelTincontro di ieri sera contro il 
Pau che apriva l'impegno in 
Coppa dei trevigiani. La 
squalifica impedirà al giocatore 
trevigiano di giocare nei 
prossimi cinque incontri di 
Coppa (girone E). 



Moto, Europeo 125 
Trionfo di Melandri 
Podio tutto azzurro 

Trionfo italiano nella 125 dell' 
Europeo corso a Vallelunga e 
finito con tre "azzurri" sul podio. 
Davanti a tutti il sedicenne 
Marco Melandri, che con la 
Honda ha vinto dopo una gara 
tiratissima con Andrea Ballerini, 
secondo. Terzo Igor Antonelli, 
che ha ben contenuto il francese 
Vincent. Paolo Tessari, settimo, 
resta leader della classifica con 
17 punti. È il primo successo 
europeo di Melandri. 


Marcia, Perrone 
e De Benedictis 
campioni italiani 

Elisabetta Perrone, vice 
campionessa olimpica in carica 
della specialità, si e' aggiudicata 
il titolo italiano dei 10 chilometri 
di marcia, mentre nei 20 
chilometri maschile il titolo 
tricolore e' stato vinto da 
Giovanni De Benedictis, argento 
ai mondiali di Stoccarda nel 
1993 in questa gara. Alle sue 
spalle Giovanni Perricelli, 
vicecampione mondiale dei 50 
km. 


Jury il giorno dopo: Tennesima vittoria mondiale, la delusione di Roma 2004 e raddio alla ginnastica 

Chechi: «Penso al futuro 
e sarà senza gli anelli» 


E i vecchi eroi 
di Olimpia 
finiscono 
al... circo 


Non contenti di aver 
bistratto Pierre de 
Coubertin in tutti i modi, gli 
svizzeri con in testa il 
presidente del Ciò Juan 
Antonio Samaranch, hanno 
ordito un'altro trappolone 
ai fondamenti storici dello 
sport: grazie ad un 
consorzio di orologi, 
naturalmente casarecci, 
hanno convocato nello 
stadio intitolato al barone 
che fu, una serie inedita di 
ex campioni con pancetta e 
senza facendoli esibire in 
improbabili gare: corsa sulla 
bicicletta schekerata grazie 
al pignone scentrato e sulla 
quale si è seduto senza 
riuscire a far più di 10 metri 
Bob Beamon, mister 8.90; 
mini-motorino con caduta 
assicurata per il lunghissimo 
ex dorsista John Naber; 
canestri con trampolino 
dove non è riuscito ad 
eccellere nemmeno Klaus 
Dibiasi, servizi con 
racchettoni di un metro di 
diametro che hanno fatto 
impazzire Roland Matthese 
Said Aouita. Più a loro agio 
sono apparsi Kristin Otto e 
Kornelia Ender e il ginnasta 
ex sovietico Scherbo. Era un 
gioco, d'accordo, ma a 
vedere tanti ex esporsi, in 
cambio di un viaggio e un 
orologio, c'erano davvero 
quattro gatti. E non si sono 
nemmeno divertiti. 

G. Ce. 


DALL’INVIATO 

LOSANNA. «BastaJury!»: allargando 
le braccia, impotente, esclama l'un¬ 
gherese Csollany battuto agli anelli. 
«Basta Jury»: suggerisce uno spagno¬ 
lo tifoso di Carballo, secondo alla 
sbarra. E lui, Jury Chechi, pronta¬ 
mente li rassicura tutti e due: «Tran¬ 
quilli questa è la volta buona, qui è 
andata bene, ma con le grandi gare si 
chiude. Qualche esibizione, un tro¬ 
feo qui, uno là, ma con la ginnastica 
vera ho chiuso». È sincero Jury Che- 
chi, convinto. Dopo tanti dubbi, do¬ 
po una serie di ritiri annunciati e poi 
smentiti per la fortuna dei colori az¬ 
zurri, ha maturato una decisione che 
già aveva in animo, che gli batteva in 
testa da tempo, pulsando con il ritmo 
dell'urgenza. È anche sereno. Lascia 
da vincitore, lascia «un segno nella 
ginnastica e nello sport italiano», 
non ha rimpianti, un lusso che non 
tutti gli atleti e nemmeno tutti i cam¬ 
pioni si possono permettere. 

Perché lasciare ora che tutto va 
bene, che non si vedono rivali in 
grado di minacciarla? 

«Beh, a questi mondiali qualcuno 
mancava, Burinca per esempio, il 
rumeno, uno che dal '93 è stato 
messo a studiare gli anelli proprio 
per battermi. Ma non è questione di 
concorrenza: la ginnastica sta una 
piega sempre più specialistica, diffi¬ 
cile. Per migliorare bisogna ogni 
volta fare qualcosa di nuovo, ri¬ 
schiare di più, allenarsi di più» 

C'è chi tira avanti anche campan¬ 
do di rendita. 

«Non fa per me, non fa per la gin¬ 
nastica: è pur vero che negli anelli 
più che in altri attrezzi da un po' so¬ 
no sempre i soliti a girare, non vedo 
facce nuove, giovani promettenti se 
non Roberto (e indica Galli, finali¬ 
sta con lui agli anelli di sabato e 
quinto del mondo), ma qualcuno 
che potrebbe battermi c'è, anzi ce 
ne sono almeno due». 

Ma non avranno questa soddisfa¬ 
zione. 

«Sino alla fine dell'anno ho qual¬ 
che impegno: rassegne, esibizioni, 
trofei. Io li faccio, chi vuole ne può 
approffittare. Ma poi penso al futu¬ 
ro». 


Cioè? 

«Veramente non so... c'è un'ipo¬ 
tesi di lavoro con la federazione del¬ 
la ginnastica, più di immagine che 
tecnica ché dalla palestra per un po' 
voglio star lontano. Ho qualche al¬ 
tra idea, ma nulla di concreto». 

Che cosa perde la ginnastica se Ju¬ 
ry Chechi esce di scena? 

«Beh, dal punto divista del movi¬ 
mento, al di là delle medaglie, spero 
poco. Non è che dietro Chechi ci sia 
il vuoto, ci sono parecchi giovani 
che si faranno, anzi sono pronti al 
salto. Certo i titoli mondiali, l'Olim¬ 
piade, fanno rumore, la gente si ac¬ 
corge di sport che normalmente bi¬ 
stratta, ma la ginnastica va così, e se 
non si è smossa con me, non credo 
che possa farlo dopo...» 

Qualche recriminazione, diffe¬ 
renza con altri e più popolari 
sport? 

«Niente di tutto questo. Col cal¬ 
cio, almeno in Italia, non c'è partita. 
Caso mai c'è qualche parentesi, co¬ 
me dopo Atlanta. Allora si è parlato 
per un paio di mesi di canoa grazie 
alle vittorie di Antonio Rossi, forse si 
è parlato anche di ginnastica, ma 
poi tutto è tornato come prima». 
Vuol dire che un exploit come il 
suo, mondiale, europeo e olimpi¬ 
co, non cambia i rapporti con 
sponsor, federazione, Coni? 

«Momentaneamente, sì. Ma poi 
il mercato torna quello che era, epi¬ 
sodico. Qualcuno ci ha provato a 
farci diventare come i professionisti 
di altri sport. Niente da fare. Anche 
se la questione potrebbe essere 
un'altra». 

Quale? 

«Da come l'ho vissuta io, in fede¬ 
razione, col mio agente pubblicita¬ 
rio, è proprio che in Italia, nello 
sport italiano così come in tutto il 
resto non c'è fiducia, non si vuole 
investire né rischiare. Perciò i soldi 
vanno tutti, è naturale, sul sicuro. 
Cioè sul calcio». 

Deluso? 

«No, non mi ero mai illuso. 
Quando vedi che continui a vincere 
e gli ingaggi restano gli stessi, capi¬ 
sci come stanno le cose, che il cosid¬ 
detto mercato non esiste». 

Smette per questo? 


«Non è certo la causa principale. 
Se smetto è soprattutto per una que¬ 
stione tecnica, e nessuno può pen¬ 
sare, a 28 anni, di restare sulla brec¬ 
cia a lungo. Quindi... E poi io faccio 
il ginnasta, lo faccio prima di tutto 
per le emozioni, per il riconosci¬ 
mento della gente, e questa è una 
cosa che non ha prezzo». 

A Losanna, il giorno prima del suo 
titolo, Roma ha perso l'Olimpia- 
de2004... 

«Lo so, ero lì, davanti al palco al 
momento dell'annuncio. Sembra¬ 
va fatta, ci avevano fatto capire che 
ci sarebbe riuscita, che avevamo la 
candidatura migliore. È stata una 
mazzata». 

Una sconfitta per l'Italia? 

«Direi di sì, l'Olimpiade è una 
chance fortissima, è diventata 
un'occasione perduta. C'era un cli¬ 
ma di fiducia intorno a noi atleti, 
per questo è stata dura accettarla an¬ 
che per chi come me aveva soltanto 
un ruolo di immagine, tipo testimo¬ 
nial, niente più. Poi, se fosse andata 
bene, allora...» 

Anche l'Africa ha perduto e forse 
deve rammaricarsi di più... 

«Purtroppo, ma lì forse ha deciso 
l'incertezza più che sul paese su 
Mandela, sulla sua capacità di guida 
sino al 2004. E, nel caso del Sudafri¬ 
ca ancor più che dell'Italia, ha deci¬ 
so più il business del sentimento, 
una cosa che rimprovero un po' a 
tutto lo sport». 

Una piega difficile da cambiare. 

«Forse impossibile, ma senza sen¬ 
timento, statene certi, lo sport non 
funziona. Hai voglia a fare affari, a 
puntare tutto sul business...Quello 
che hai dentro, almeno per quel ri¬ 
guarda gli atleti, ti può far volare so¬ 
lo se è sorretto da un'anima, da una 
passione prima di tutto disinteres¬ 
sata. Cambiare? Non so, però è giu¬ 
sto provarci come la presidente del¬ 
la commissioni atleti, Manuela Di 
Centa». 

Un'altra idea di chi governa lo 
sport mondiale. 

«Sì, l'ha voluta il Ciò, ma è un'a¬ 
pertura o forse soltanto uno spira¬ 
glio. Ma tanto vale provare a portar¬ 
la avanti». 

[Giuliano Cesaratto] 


TENNIS. Open Usa. La svizzera si conferma la più forte: 6-Q/6-4 all'americana Williams 

Hingis, è lei la «superbaby 


» 


NEW YORK. E Oracene? Che fa, 
mamma Oracene? La Cbs ha persino 
appostato una telecamera sotto il na¬ 
so del donnone circondato dalla fi¬ 
gliolanza, cui ha dato i nomi dell'A¬ 
frica lontana, degli schiavi che furo¬ 
no i progenitori della famiglia Wil¬ 
liams: Lyndrea, Ysha, Yetunde, e an¬ 
che Serena. Si chiamano così le sorel¬ 
le di Venus, sfornate una ogni due an¬ 
ni e tutte regolarmente avviate al ten¬ 
nis, convinta com'è mamma 
Oracene che se Venere sarà dal prossi¬ 
mo anno la numero uno, poi tocche¬ 
rà a Serena contenderle il primato, e 
poi a Ysha, e via via alle altre. Ci aspet¬ 
ta un decennio di tennis sotto il se¬ 
gno dei Williams di Compton, Los 
Angeles, «il ghetto», come lo chiama 
familiarmente la giovane Venus. 
Sempre che mamma Oracene, il don¬ 
none muscoloso che protende le 
grosse tette verso il campo, poggian¬ 
dole sulla balaustra della prima fila, 
abbia fatto bene i suoi calcoli. Per il 
momento, Martina Hingis le ha det¬ 
to brutalmente di no. 

E allora mamma Oracene se ne sta 


lì, impettita e in gran disgusto, im¬ 
mobile, al punto che il regista rinun¬ 
cia assai presto a riprenderla, stanco 
di inquadrare quel monumento alla 
floridezza femminile. Giornata nera 
per i neri Williams, che della loro «ne- 
ritudine» hanno fatto una bandiera, 
correggendo con un «Afro» da appor¬ 
re davanti, chi li chiama semplice- 
mente americani. Ha un bel dire papà 
Richard che questa finale è arrivata 
troppo in anticipo per la sua piccola 
Venere alta appena un metro e ottan- 
tadue, e che secondo i suoi calcoli tut¬ 
to sarebbe dovuto succedere nella 
prossima stagione. Visto che c'era, la 
signorina Venere avrebbe potuto gio¬ 
carselo meglio questo primo appun¬ 
tamento con la storia del tennis. Ma 
la pressione deve essersi fatta sentire, 
e mamma Oracene non deve averle 
ancora insegnato come si fa a tenerla 
a bada: lei sul campo intitolato ad Ar¬ 
thur Ashe, il difensore di tutti i tenni¬ 
sti neri, lei capocordata di una mis¬ 
sione sportiva che dovrà portare 
quanti più neri americani (pardon, 
afroamericani) al tennis, lei già asse¬ 


diata dai manager e dal marketing, lei 
con tutta l'America dalla sua parte. 

C'era di che trasformarsi in gelati¬ 
na. Anzi, proprio questo è accaduto a 
Venus Williams, 17 anni lo scorso 
giugno, alla prima finale importante 
della sua carriera. Paura. Anzi, pauris- 
sima. Di quelle paure che neanche 
picchiando come un'ossessa sulla 
pallina ti vanno via. E dall'altra parte 
c'era la sua sacrosanta nemesi, la pic¬ 
cola, bianchissima Martina Hingis, 
che niente sbaglia, e tutto esegue alla 
perfezione, che dai suoi natali slovac¬ 
chi ha preso la serietà quasi asburgica 
mentre dai suoi nuovi imparenta- 
menti svizzeri ha tratto la precisione 
di un cronometro. Troppa la diffe¬ 
renza (6-0/6-4 per la svizzera) per 
esprimere un parere: il gioco potente 
della Williams va bene con molte av¬ 
versarie, alcune ormai sembra quasi 
sottometterle, ma si sbriciola e diven¬ 
ta di panna montata contro il tennis 
regolare, anticipato, spesso in con¬ 
tropiede della Hingis. Era successo 
già due volte prima di questo incon¬ 
tro, ed erano stati dolori per la Wil¬ 


liams; ieri si è ripetuto quel refrain 
che inevitabilmente conduce Venus 
alla sconfitta, ogni qual volta si trova 
di fronte alla numero uno del tennis. 
Lei che picchia e l'altra che recupera, 
fino a quando Venus va in fuorigiri e 
prende a cacciare le palline tre metri 
fuori dal campo. Il 6-0 del primo set è 
venuto così, quasi con naturalezza, 
per via del grande spreco operato dal¬ 
la Williams. 

Una finale che si ripeterà negli an¬ 
ni a venire, quasi di sicuro. E nel frat¬ 
tempo Venus sarà cresciuta in espe¬ 
rienza, in abilità, in armonia. Forse, 
chissà, diventerà davvero la numero 
uno. Per il momento, però, Martina è 
più forte, più concreta, più matura. 
Giustamente la numero uno del 
mondo dopo una stagione che l'ha 
vista vincere tre Slam su quattro e per¬ 
dere da finalista il Roland Garros: 63 
vittorie e 2 sole sconfitte, altri 65Orni¬ 
la dollari guadagnati ieri per un totale 
che supera i tre milioni. Il tennis è or¬ 
mai in piena epoca Hingis. 

Daniele Azzolini 


Titolo europeo 
di Hobie Cat 18 
a Pennino-Papa 

Si sono conclusi a St. 
Raphael (in Francia) con un 
netto successo deN'ormai 
affiatato equipaggio 
palermitano Pennino- 
Papa, davanti ai 
connazionali Listorti- 
Listorti e Bani-Cavallini, i 
campionati europei Hobie 
Cat 18 di vela. Gaetano 
Pennino e Filippo Papa si 
sono aggiudicati il titolo 
dopo aver vinto per due 
anni consecutivi i 
campionati italiani di 
specialità, il secondo 
ottenuto nel maggio 
scorso nelle acque di 
Follonica. Otto equipaggi 
azzurri che in Francia sono 
riusciti a piazzarsi tra le 
prime dieci imbarcazioni. 



Jury Chechi, quinto mondiale negli anelli 


M. Euler/Ap 


CTZ 

CERTIFICATI DEL TESORO ZERO-COUPON 
A 18 E A 24 MESI 


■ La durata dei CTZ a 18 mesi inizia il 15 settembre 1997 e termina il 15 marzo 
1999 c quella dei CTZ a 24 mesi inizia il 15 luglio 1997 e termina il 15 luglio 
1999. 

■ I CTZ sono titoli “Zero-coupon”, cioè privi di cedole per il pagamento degli 
interessi. All’atto della sottoscrizione i risparmiatori versano una somma inferio¬ 
re al valore nominale dei titoli; alla scadenza, rispettivamente, il 15 marzo 1999 
e il 15 luglio 1999, le persone fisiche e gli altri soggetti equiparati ai sensi del 
D.lgs. 239/96 riceveranno il valore nominale dei titoli stessi al netto della imposta 
sostitutiva del 12,50%. 

■ Il collocamento dei titoli avviene tramite il sistema dell’asta riservata 
alle banche e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 

■ I CTZ possono essere prenotati presso gli sportelli delle banche e degli altri 
operatori autorizzati fino alle 1 3,30 del 9 settembre. L’importo minimo di preno¬ 
tazione è pari a lire 5 milioni. La fianca d’Italia non raccoglie prenotazioni. 

■ Il prezzo d’aggiudicazione d’asta e il rendimento vengono comunicati dagli 
organi di stampa. 

■ Il pagamento dei titoli, al prezzo di aggiudicazione, dovrà avvenire il 

15 settembre. 

■ Ciascun prestito è rappresentato da un unico certificato globale custodito nei 
depositi della Banca d’Italia. Il certificato globale può essere frazionato c le relati¬ 
ve spese sono a carico del richiedente. 

■ Per le operazioni di collocamento dei titoli non è dovuta alcuna commissione 
ai sensi del D.M. 9.7.92 (Norme per la trasparenza nelle operazioni di colloca¬ 
mento di titoli di Stato). 

■ I CTZ sono ammessi di diritto alla quotazione ufficiale. 

■ Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 
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odiava i ramarri e i rospi, le 
capre e gli uccelli: «I segni del 
futuro mi aspettavo di deci¬ 
frarli laggiù da quelle vie, da 
quelle luci notturne che non 
erano solo le vie e le luci della 
nostra piccola città appartata, 
ma la città, uno spiraglio di 
tutte le città possibili». 

Groviglio dell'esistenza 

Dunque non la Sanremo 
dei turisti, dei cantanti, dei 
giocatori d'azzardo e dei vil¬ 
leggianti inglesi, ma la città 
come groviglio dell'esistenza. 
Così se ne andò e non tornò. 
Neppure volle ripercorre «la 
strada di San Giovanni», i 
sentieri del padre e del nonno 
la cui bara, piuttosto che farla 
passare davanti alla Madonna 
della Costa, fu calata da un di¬ 
rupo. 

Proviamo a spingersi fin las¬ 
sù, lontano dalla città, su quei 
«sentieri dei nidi di ragno» 
che fanno della Liguria «una 
scala», come scriveva lui stes¬ 


so, per cercare una traccia, un 
lamento, un respiro. Ma nes¬ 
suna eco restituisce la sua me¬ 
moria. 

Il casolare di campagna è 
diventato una lottizzazione 
pluri-familiare. Il mare, nel 
quale spuntava la sagoma del¬ 
la Corsica nei giorni di dopo 
tempesta dominati dal mi- 
stral, si vede a spicchi: i piloni 
dell'Autostrada dei Fiori han¬ 
no occultato il paesaggio ucci¬ 
dendo le colline di «roccia sfa¬ 
rinata, galestro, marna». Han¬ 
no fatto di più, molto di più 
di quello che prevedeva l'au¬ 
tore di «Palomar»: accanto al 
casolare hanno costruito un 
edificio bianco e l'hanno peri- 
metrato con le statuine dei 
sette nani, quelle che in Fran¬ 
cia stanno liberando nei bo¬ 
schi. In basso un'altra casa è 
sormontata da un'antenna 
parabolica. 

Inquieto e fragile, il fanta¬ 
sma di Calvino, passando un 
giorno di qui, ha urlato e si è 


In alto 
il torrente 
San Francesco 
e la mulattiera 
per San Giovanni 
In basso 
a sinistra 
un'istantanea 
di Italo 
Calvino 
A fianco 
a due mesi 
in braccio 
alla balia 
Encarnacion 
a Santiago 
de las Vegas 
a Cuba 


fatto vento, per sempre. 

Verso San Giovanni, verso 
il rifugio della collina, verso la 
luce e gli angeli. C'erano cedri 
e limoni, aranci e fichi su a 
San Giovanni. 

San Giovanni 

Adesso il percorso in verti¬ 
cale è diventato una gimkana 
tra viottoli divisi dalle strade 
asfaltate, casupole in lamiera, 
officine rumorose, scheletri di 
rottami abbandonati, mura- 
glioni e cancelli, pali della lu¬ 
ce e cartelli che indicano 
un'improponibile zona di 
protezione ambientale. Persi¬ 
no la brezza del mare è impe¬ 
dita. 

La speculazione edilizia lo 
ha rincorso fin quassù, sfrat¬ 
tandolo dall'ultimo precario 
presidio che ancora lo legava 
ai luoghi dell'infanzia: la casa 
di famiglia, la chiesa di San 
Giovanni, il battito della zap¬ 
pa, i colpi di schioppo, le sa¬ 
gre dell'aia e le voci dei gioca¬ 
tori di belotta. Il sottofondo 
di adesso è il costante rumore 
di auto e camion, imperterri¬ 
to, continuo, indefesso. Sen¬ 
tieri colmi d'erba conducono 
al niente. 

Neppure il torrente è più 
raggiungibile. Quanto al ver¬ 
sante opposto della valle, 
beh... è proprio un miraggio. 
Dal libirinto che degrada ver¬ 
so la città, tra case popolari 
anni Cinquanta e palazzi cin¬ 
tati, si esce a fatica. Giù verso 
la Madonna della Costa e stra¬ 
da Trisciaire l'ultimo vecchio 
mulino cade a pezzi e il ponte 
attiguo presto farà posto ad 
una costruzione in ferro e ce¬ 
mento. 

Addio San Giovanni, la «fu¬ 
ria della scure» ha vinto, i fan¬ 
tasmi inquieti governano solo 
il mistral, non le cose degli 
uomini: «E non sapevo che 
stavo anch'io cercando un 
rapporto, forse più fortunato 


di quello di mio padre, un 
rapporto che sarebbe stata la 
letteratura a darmi, restituen¬ 
do significato a tutto, e d'un 
tratto ogni cosa sarebbe dive¬ 
nuta vera e tangibile e posse¬ 
dibile e perfetta, ogni cosa di 
quel mondo ormai perduto». 

Anche Ombrosa, per quan¬ 
to immaginaria residenza del 
Barone Rampante, non esiste 
più, inutile cercarla. Si posso¬ 
no salire i campi terrazzati, le 
linee delle serre, i viottoli del 
sole, volare tra cielo e mare 
sperando di incontrarla. Ma è 
una vana impresa, lui lo pre¬ 
disse: «Ombrosa non c'è più. 
Guardando il cielo sgombro 
mi domando se davvero è esi¬ 
stita». 

Di nuovo la furia della scure 
che ha tagliato gli alberi e af¬ 
fettato il cielo di Riviera. In 
quel luogo di memoria, punto 
imprecisato di costa, il Barone 
Rampante inseguiva la libertà 
e gli amori sugli alberi. Forse 
l'ultimo vero Barone Rampan¬ 
te è oggi Giorgio Io di Seborga 
che sogna l'indipendenza del 
suo piccolo borgo, chissà... 

La toponomastica calvinia¬ 
na non assegna speranza alcu¬ 
na ai quattro punti cardinali. I 
sentieri di Liguria del resto 
non paiono più condurre in 
alcun luogo. Dunque per 
giungere a Ombrosa occorre 
orientarsi più nella fantasia 
che non nella geografia. Ma se 
seguiamo la bussola letteraria 
di Calvino possiamo tuttavia 
immaginarla. Ecco la conca 
delle colline, ecco il golfo, l'a¬ 
prico, i declivi. Tutto parte, 
guarda caso, dalla meridiana 
che è già una direzione e 
un'orientamento. 

L'opera calviniana è una 
terra incerta ad un'ora incer¬ 
ta: quella della caccia del pa¬ 
dre, quella del bosco selvatico 
che rappresenta il mondo, dei 
canneti che schiudono verità, 
quella dell'attesa di un merlo 


o di un segnale di vita o di 
una rivelazione insperata. 

Ma è anche l'ora dei silenzi, 
quella in cui si è più inclini a 
trasformare l'attimo in nostal¬ 
gia. Da quella si fugge quando 
se ne prova orrore e anche 
fuggire a volte non serve a 
nulla. 

Il Barone Rampante 

Il Barone Rampante è appe¬ 
so a qualche albero in un luo¬ 
go inventato o vero che anco¬ 
ra esiste al confini dell'oriz¬ 
zonte, nella frontiera che vigi¬ 
la e in quella che non c'è più, 
nella culla dell'anarchia e del¬ 
la nostalgia. 

Andate pure in alto, sopra 
Sanremo, sopra la Riviera. Su¬ 
date e sudate lungo i pendii 
degli uliveti e dei venti. E 
chiudete gli occhi. Vedrete un 
bambino e un anziano. È Ti- 
tin Pesante, lo zio di Italo, il 
fratello di papà Mario, eccen¬ 
trico e bislacco, sempre pron¬ 
to ad accompagnare il nipote 
sulle mulattiere di collina: so¬ 
gnava sugli alberi di un mon¬ 
do distante e vicino che solo 
da lassù, sulle fronde, si pote¬ 
va accarezzare. Lassù sulle ci¬ 
me di Ombrosa... 

Più giù, invece, in pieno 
centro Corso Matteotti osten¬ 
ta la sua bellezza fatta di festi¬ 
val e di smog. Davanti al tea¬ 
tro Ariston, il tempio della 
canzone italiana, una volta 
c'era il Caffè Venezuela, luogo 
di ritrovo della gioventù, aro¬ 
mi di caffè e di granite, rac¬ 
conti di traversate oceaniche 
e di ritorni, echi di tango e 
rumba alla luce di un sole lon¬ 
tano e opposto, ah Sudameri- 
ca.... un piede qui, un piede 
là, un altro chissà dove. Ades¬ 
so al posto del Caffè c'è una 
banca, sportelli, porte metalli¬ 
che e vetrine blindate. Ah Su- 
damerica... 

Ai Baroni Rampanti della 
Sanremo del Duemila - un'as¬ 
sociazione culturale che pro¬ 
duce la rivista «Caffè Vene¬ 
zuela» - non resta che appicci¬ 
care l'orecchio ai muri: udite, 
udite le voci che non ci sono 
più, la città che non c'è più, la 
cultura che sfiorisce. A sconsi¬ 
gliarli c'è l'ultimo amico san¬ 
remese di Calvino, l'odon¬ 
toiatra Gianni Pigati, otto an¬ 
ni di scuola assieme, dall'av¬ 
viamento al Ginnasio-Liceo 
Cassini e qualche passo insie¬ 
me all'Università di Torino: 
«No, lasciatelo stare, questa 
città gli stava stretta». Non 
serve scomodare neppure Eu¬ 
genio Scalfari, anche lui suo 
compagno di scuola, per farci 
capire che, in fondo, è stato 
giusto così. 

Insomma Sanremo e Calvi¬ 
no hanno fatto bene a lasciar¬ 
si. E allora, cosa dobbiamo fa¬ 
re, dove dobbiamo andare, 
quale sentiero dobbiamo 
prendere per inseguire il Vi¬ 
sconte Dimezzato? Dobbiamo 
davvero cercarlo? Non è lui 
che sconsiglia ogni passo? 

Santiago 

È lo stesso Calvino a darci, 
per una volta, un'indicazione 
geografica giusta. Lui, in 
montagna, dai partigiani si fa¬ 
ceva chiamare «Santiago», il 
compagno Santiago. Santiago 
de Las Vegas, ecco dove po¬ 
trebbe essersi rifugiato.... Una 
casa dipinta di giallo e di az¬ 
zurro di una cittadina cubana 
a pochi chilometri dall'Ava¬ 
na: «Qui nacque Italo Calvino 
il 15 ottobre 1923» c'è scritto 
nella targa. 

Bisognava ricordarsi prima 
della sua autobiografia: «Sono 
nato sotto un cielo in cui il 
Sole raggiante e il cupo Satur¬ 
no erano ospiti dell'armonio¬ 
sa Bilancia». 

L'anziana donna che passa 
davanti all'edificio è Caridad 
Toca, ha 90 anni, abita a po¬ 
chi passi da qui ed è stata la 
sua balia: «Era un bambino 
bello, molto affettuoso, stava 
quasi sempre con me perché i 
genitori lavorano tutto il gior¬ 
no. Poi è diventato famoso. E 
anch'io, si può dire, grazie a 
lui». Caridad lascia la porta 
aperta ogni notte e un lume 
acceso sotto la statua della 
Madonna. Con chi parli sino 
a tarda ora non si sa. Vaneg¬ 
gia? No, è savia e giudiziosa. 
C'è un alito di vento che ir¬ 
rompe nella viuzza, quasi alla 
stessa ora, e spalanca la porta 
di Caridad. Quello che hanno 
da dirsi Caridad e il vento, 
Dio solo lo sa... 
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l'Unità 



Lunedì 8 settembre 1997 


La Questione 




Dopo il fordismo 


Alla fine 
di un ciclo 
storico 
ritorna 
la polemica 
tra massimalisti 
e gradualisti 
Si tratta 
invece di 
riaffermare 
Ispirazione 
alla concreta 
liberazione 
del lavoro 


Andare oltre le due sinistre 


In nome della libertà 


Le due sinistre di Bruno Trentin: è questo il «filo 
rosso» che percorre il volume del dirigente sinda¬ 
cale nelle librerie in autunno. Il volume («La sini¬ 
stra e la crisi del fordismo», pag 272, Feltrinelli 
Editore) espone , nel primo capitolo (di cui qui 
pubblichiamo ampi stralci) le caratteristiche di 
due anime della sinistra, rappresentate non solo 
dal binomio Pds-Rifondazione, ma presenti ieri e 
oggi in tutte le sue componenti. 

La crisi ormai manifesta delle società manage¬ 
riali, o di quello che si usa definire il sistema 
«taylorista-fordista», è destinata a durare per 
un lungo periodo, fra tentativi e sconfitte nel 
ridefinire modelli di organizzazione del lavo¬ 
ro umano, che non sono più «dati». Ma, sin 
da ora, questa crisi sembra destinata ad aprire 
vecchie ferite e nuove divisioni fra le organiz¬ 
zazioni sociali e politiche che si ispirano ai - 
diversi - ideali di emancipazione delle classi 
lavoratrici, nonché al loro interno. 

E, soprattutto, essa prende, ancora una vol¬ 
ta, «di contropiede» larga parte delle forze 
della sinistra, in Italia e in Europa: trovandole 
spesso disarmate, in ragione della loro consa¬ 
pevolezza tardiva (quando c'è) dell'inizio di 
tale crisi e delle sue implicazioni sociali e po¬ 
litiche. Senza che molte di queste forze abbia¬ 
no fatto tutti i conti con l'eredità della cultu¬ 
ra taylorista-fordista che portano in se stesse. 
Senza che abbiano preso pienamente coscien¬ 
za dell'influsso che questa cultura ha avuto 
sulle ideologie produttiviste e redistribuitive 
che, per oltre un secolo (anche attraverso la 
forte legittimazione dei maggiori ideologi del¬ 
la rivoluzione socialista e del socialismo rea¬ 
le), hanno dominato il pensiero democratico 
e socialista nel mondo intero. 

Riemerge così, in forme spesso immiserite 
dal crollo delle ideologie millenarie, la con¬ 
trapposizione storica fra un massimalismo ri¬ 
vendicativo, strumentale e subalterno rispet¬ 
to al primato di una lotta politica finalizzata 
alla conquista, se non del «potere» statuale, 
almeno del governo, da un lato, e, dall'altro, 
un gradualismo redistribuitivo degli spazi esi¬ 
stenti per una riallocazione delle risorse, di 
fronte alla crisi fiscale e istituzionale del 
«Welfare State», specie nella sua versione assi- 
stenzialista, come nel caso italiano. 

Sembra ripetersi, insomma, sia pure in ver¬ 
sione quasi caricaturale, il conflitto che divise 
riformisti e rivoluzionari alla fine della prima 
guerra mondiale. E questo in un contesto po¬ 
litico, economico e sociale nel quale sono 
profondamente mutati (o sono addirittura 
scomparsi o crollati) tutti i punti di riferimen¬ 
to e tutte le categorie culturali e ideologiche 
che sembravano legittimare quella lacerazio¬ 
ne della sinistra europea. 

Adesso come allora, questa sinistra sembra 
così condannata a subire una seconda «rivo¬ 
luzione passiva», per riprendere l'espressione 
di Antonio Gramsci: quella rivoluzione passi¬ 
va che nascerà dal profondo travaglio che in¬ 
veste il mondo delle imprese e le organizza¬ 
zioni dello Stato e della società civile nella lo¬ 
ro lunga marcia verso il postfordismo. E, per 
converso, quella rivoluzione passiva che deri¬ 
va dalla difficoltà organica di larga parte della 
sinistra occidentale a comprendere, ancora 
prima della portata della sua crisi, la natura e 
le implicazioni di un sistema di cultura e di 
ideologie che, fino a ora, ha permeato di sé il 
modo di lavorare e produrre in tutte le società 
industriali del mondo, capitalistiche o «socia¬ 
liste» che siano. Dalla difficoltà storica, quin¬ 
di, di definire una strategia di tutela dei lavo¬ 
ratori subordinati, capace di riflettere, anche 
nelle forme e negli obiettivi del conflitti so- 
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ciale, i nuovi imperativi di riconquista di sa¬ 
pere, di autonomia e di potere, riproposti, do¬ 
po una «lunga notte», anche dalla crisi del¬ 
l'organizzazione scientifica del lavoro e dei 
suoi modelli di governo. 

Ho parlato, fino a ora, di «sinistra» in ter¬ 
mini generali. E in modo necessariamente 
sommario, inglobando in questa definizione 
partiti, sindacati, associazioni che assumeva¬ 
no, o immaginavano di assumere - sia pure 
con obiettivi anche radicalmente diversi - co¬ 
me loro punto di riferimento gli interessi sto¬ 
rici dei lavoratori salariati, sino al consegui¬ 
mento di una loro emancipazione, almeno 
dalle costrizioni più penose del sistema capi¬ 
talistico. E, in questi ultimi anni, parlare di si¬ 
nistra (e non solo di movimento socialista) 
vuol dire fare i conti con quella che le forze 
più consapevoli dei partiti, dei sindacati e del¬ 
le correnti culturali che si richiamavano a 
ideali socialisti o a progetti democratici di ri¬ 
forma sociale e istituzionale riconoscono co¬ 
me una vera e propria crisi di identità. 

In genere, però, tale crisi di identità viene 
ricondotta essenzialmente all'effetto «rivela¬ 
tore» e alle ripercussioni devastanti del tracol¬ 
lo dei regimi del «socialismo reale». Questo 
tracollo segnò certamente un momento di 
svolta nel logoramento di antichi pilastri del¬ 
le varie ideologie del socialismo e del riformi¬ 
smo radicale, quali la proprietà pubblica dei 
«mezzi di produzione» o l'espansione senza 
limiti di uno Stato sociale centralizzato e dei 
processi redistribuitivi che garantiva. Ma la 
letteratura e il dibattito politico «sinistra» 
tendono formalmente a sottovalutare i fattori 
che, molti anni prima della caduta del Muro 
di Berlino, evidenziavano una crescente diffi¬ 
coltà dei movimenti socialisti e dei sindacati 
a interpretare le profonde trasformazioni nei 
sistemi di produzione e di organizzazione del¬ 
la società civile ai quali ci siamo riferiti. E so¬ 
prattutto una loro difficoltà a prospettare una 
strategia capace di offrire sbocchi e soluzioni 
non contingenti (e non puramente difensivi) 
a tali trasformazioni. 

L'inizio di questa crisi, infatti, va probabil¬ 
mente collocato nella fase che coincide con 
l'esaurimento dei primi trent'anni di crescita 
quasi ininterrotta della produzione e dei red¬ 
diti nei paesi industrializzati (le trente glo- 
rieuses come dicono i francesi) e con l'insor¬ 
gere dei limiti crescenti del modello fordista e 
delle forme tayloriste dell'organizzazione del 
lavoro di fronte all'avvento delle nuove tec¬ 
nologie flessibili dell'informazione e di fronte 
a un processo accelerato di mondializzazione 
dei mercati. È in questo periodo che si deter¬ 
minano in realtà quei cambiamenti incessan¬ 
ti nei mercati del lavoro (non riconducibili 
solamente all'aumento di una disoccupazio¬ 
ne strutturale di massa), e nella composizione 
sociale delle classi lavoratrici. Ma con queste 
osservazioni intendo riferirmi soprattutto a 
quella che chiamerò la «sinistra vincente». E 
a quelle culture della sinistra le quali, almeno 
sino a oggi, hanno finire per prevalere, sia 
nelle battaglie ideologiche che hanno attra¬ 
versato il movimento operaio dalla sua nasci¬ 
ta sia nella direzione effettiva dei partiti socia¬ 
listi e comunisti, sia, infine, anche nel gover¬ 
no o nel condizionamento del conflitto socia¬ 
le. Mi riferisco cioè a quella parte della sini¬ 
stra che è riuscita, almeno in ultima istanza, a 
egemonizzare con le proprie ideologie e le 
proprie scelte politiche tutti gli schieramenti 
dominanti, di volta in volta, nelle lotte sociali 
e politiche nel mondo del lavoro. 

Un'«altra anima» della sinistra è però sem¬ 
pre esistita, sin dagli albori del movimento 


socialista. E, in un certo senso anche prima. 
Certo si tratta di un «sinistra» che non si è 
mai espressa in forme compiute. Si tratta di 
un'altra «anima» che si è espressa ripetuta- 
mente attraverso le testimonianze, spesso 
frammentarie e disperse (e presto cancellate 
da una storia scritta dai vincitori), di una ri¬ 
cerca e di una tensione, di volta in volta più 
presenti in un dato schieramento politico che 
in un altro. E, in tutti questi casi, si è trattato 
in fin dei conti di tendenze che, salvo previ 
parentesi, sono risultate minoritario e soc¬ 
combenti. Naturalmente anche l'«altra ani¬ 
ma» della sinistra è coinvolta in questi anni 
dalla crisi d'identità che investe tutte le cor¬ 
renti culturali e politiche della sinistra. Ma 
forse essa rimane portatrice di valori e istanze 
più capaci di sopravvivere, di quelli propri al¬ 
la sinistra fino a oggi vincente. 

Si tratta infatti di un'anima della sinistra 
occidentale (di cui cercheremo di ritrovare al¬ 
cune tracce nel corso di questi saggi) che, an¬ 
che quando ha assunto forme estreme e 
obiettivi radicali, volontaristici o utopistici, 
di fronte al consolidarsi e all'estendersi dell'e¬ 
gemonia del sistema taylorista-fordista nelle 
società industriali, si è sempre caratterizzata 
come l'espressione, prima ancora che di un 
esigenza di equità sociale e di un progetto re¬ 
distribuitivo delle risorse disponibili, di una 
domanda di libertà, di socializzazione dei po¬ 
teri e delle conoscenze, innanzitutto nei luo¬ 
ghi di produzione. E come l'espressione di 
una «cultura dei diritti», orientata certamente 
in primo luogo alla tutela dei lavoratori su¬ 
bordinati, ma sempre a partire dalla singola 
persona che lavora e dalla modifica di un rap¬ 
porto sociale fondato sulla costrizione e sulla 
totale eterodeterminazione del lavoro. 

C'è infatti un filo rosso che percorre questo 
travaglio e i diversi conflitti che hanno divi¬ 
so, spesso drammaticamente, partiti e sinda¬ 
cati nel corso dei due secoli trascorsi dall'ini¬ 
zio della Rivoluzione francese. Tale filo rosso 
si dipana dal groviglio di istanze e tensioni 
conflittuali contenuto nei grandi obiettivi in¬ 
separabili proclamati da quella rivoluzione: 
libertà, uguaglianza, fraternità. E forse per 
questa ragione, a differenza della perentoria 
affermazione di alcuni storici francesi, troppo 
obnubilati da furore ideologico antisocialista, 
si può pensare che «la Rivoluzione francese 
non è ancora conclusa». 

È proprio una simile ipotesi che cerchere¬ 
mo di verificare in questa ricerca. Non certo 
nella pretesa di dimostrare con certezza le ra¬ 
gioni di una sinistra libertaria che, sino ad 
ora, è risultata perdente, e tantomeno per ri¬ 
costruire con un artificio, una sua organica 
continuità o una sua rigorosa coerenza. Ma 
per ritrovare testimonianze, tracce, segni, fra 
loro affini, di una tensione e di una ricerca. E 
soprattutto di una condizione e di un trava¬ 
glio del pensiero democratico che hanno ori¬ 
gini lontane e che non sono stati ancora su¬ 
perati Perché se queste tracce dessero prova 
della possibilità di affrontare la questione, a 
nostro avviso sempre più attuale, della libera¬ 
zione del lavoratore subordinato dai contenu¬ 
ti più oppressivi del suo rapporto con l'impre¬ 
sa, con l'organizzazione della società civile e 
con lo Stato, mediante altri obiettivi altre 
priorità e altri strumenti rispetto a quelli che 
hanno finito col prevalere nel conflitto socia¬ 
le, da due secoli a questa parte, allora varreb¬ 
be la pena riflettere se quest'altra sinistra, si¬ 
no ad ora minoritaria e sconfitta, non ci pos¬ 
sa dare, con i suoi tentativi, le sue esperienze 
e anche i suoi fallimenti, alcune indicazioni 
forti per fare fronte alle sfide dell'oggi. 
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Le Idee 



Professor Negroponte, lei esorta 
spesso ad «essere digitali». Cosa 
intende con questo suo invito ? 

«È semplicemente un modo di vi¬ 
vere. Non ha nulla di scientifico, di 
tecnico o di teorico. Fa parte della 
realtà, ed è qualcosa che i bambini 
del mondo intero capiscono perfet¬ 
tamente; soltanto gli adulti non ne 
sanno nulla. Agli adulti, prima di 
tutto, possiamo dire di imparare dai 
bambini, il che per molti è un cam¬ 
biamento. A mio avviso - per fare un 
esempio - è come la differenza che 
esiste tra i bit e gli atomi, si passa 
da un mondo materiale, fatto di 
cose palpabili, consistenti, a un 
mondo senza confini, globale per 
definizione. I bit, questi piccolis¬ 
simi uno e zero - privi di colore e 
di forma - viaggiano alla velocità 
della luce. Ed è un mondo inte¬ 
ressantissimo, nuovo, temuto da 
molti, perché il cambiamento è 
di enorme portata». 

Nel futuro il bit avvicinerà la 
gente oppure introdurrà una di¬ 
scriminazione tra chi sarà "digi¬ 
tale" e chi non lo sarà o non inten¬ 
derà diventarlo? 

«È fuor di dubbio che prima o poi 
avrà un effetto di armonizzazione e 
di unione. Tuttavia, fino a quel mo¬ 
mento sussisterà una differenza ge¬ 
nerazionale. La differenza tra i ric¬ 
chi e i poveri di conoscenze infor¬ 
matiche non corrisponderà alla 
normale differenza di denaro alla 
quale siamo abituati. Ci saranno i 
giovani al corrente, e gli anziani che 
non lo saranno, convinti di non 
averne bisogno perché ne hanno 
fatto a meno tutta una vita. Ma han¬ 
no torto, e ci vorranno circa quattro 
o cinque anni per appianare la diffe- 
renza.Una volta appianata la prima 
ne sopraggiungerà una seconda, 
quella economica, che riguarderà i 
paesi in via di sviluppo o i poveri nei 
paesi avanzati che non riescono a 
far fronte ai costi dell'informatica. 
Ci vorranno altri quattro anni, ma 
poi si supererà, perché le telecomu¬ 
nicazioni e i computer costeranno 
sempre di meno». 

Nel frattempo, una persona di 
una certa età cosa dovrebbe fare? 

«Avere un bambino. Parlo sul se¬ 
rio. Ricevo circa 10 unità di posta 
elettronica al giorno da nonni. Ne¬ 
gli Stati Uniti, gli anziani, dai 55 an¬ 
ni in su, rappresentano il gruppo 
che con più rapidità si collega alla li¬ 
nea. Mi dicono, ad esempio, di ave¬ 
re una nipote, di avere acquistato 
un computer portatile e di essersi 
collegati con America On-line, cosa 
che ha cambiato loro la vita e le rela¬ 
zioni con i nipoti. È un fenomeno 
interessantissimo». 

Mi pare che abbia scritto o affer¬ 
mato che la rivoluzione che è in 
corso attualmente vada oltre la 
politica, i politici, e la capacità 
delle persone di controllare gli av¬ 
venimenti. È davvero così? 

«Non deve dimenticare che l'as¬ 
senza di un controllo centrale non 
vuole dire caos e anarchia. Molti so¬ 
no convinti che l'unica forma di or¬ 
dine derivi da un ente centrale. Ma 
non è così. Un esempio che usiamo 
spesso al Medialab (il Media labora- 
tory del Mit, ndr) è quello delle ana¬ 
tre. Quando le anatre volano verso 
sud, formano quella bella "V", e la 
prima anatra non è il capo dello 
stormo. Io non sono cacciatore, ma 
se si spara all'anatra frontale, essa 
viene sostituita da un'altra anatra, 
anatra che non è così promossa da 
vice presidente dello stormo a presi¬ 
dente, in quanto le anatre si com¬ 
portano autonomamente, e insie¬ 
me creano l'ordine. Internet fun¬ 
ziona proprio allo stesso modo. 
Non c'è nessun' anatra presidente o 
vice presidente. La politica quindi è 
abbastanza irrilevante, perché la 
politica appartiene sempre a uno 
stato nazione, e a questo livello non 
influiscono le singole nazioni. Non 
svolge, quindi, un ruolo determi¬ 
nante. Può, ad esempio, rallentare il 
bit, o accelerarlo, ma il governo, 
in fondo, non ha altro ruolo se 
non quello di togliersi di mezzo». 

Bene. Come cambierà la politi¬ 
ca nell'era della post-informazio- 
ne, delle telecomunicazioni? 

«Se vuole chiamare così quel ge¬ 
nere di gestione, essa farà due cose, 
diventerà sia più globale che più lo¬ 
cale. Fenomeno questo che interes¬ 
serà anche i media, le aziende e altri 
settori. In un certo senso, la dimen¬ 
sione dello stato nazione è sbaglia¬ 
ta: non è né globale, né locale. Si svi¬ 
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Per Nicholas Negroponte la rivoluzione digitale sta cambiando abitudini, stili di vita e gerarchie consolidate 

«Con Internet un mondo decentrato 
E la politica dovrà scendere dal trono» 

«L'assenza di un controllo centrale non significa caos e anarchia. Un fenomeno di globalizzazione si accompagnerà a nuo¬ 
ve forme di localismo, anche nei media e nelle aziende». Ma il tallone d'Achille saranno la privacy e la sicurezza. 


( 




Una ripresa elettronica su macchine da stampaggio, in alto Nicholas Negroponte 
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Nicholas Negroponte ha 
studiato al Mit, 
specializzandosi nel nuovo 
campo del disegno 
computerizzato (Cad). È 
entrato come docente alla 
facoltà dell'Istituto nel 1966 
e, per diversi anni, ha diviso la 
sua attività di docenza tra il 
Mit e le Università di Yale, 
Michigan, e della California, 
Berkeley. Nel 1968 ha 
fondato il gruppo 
Architecture Machine Group 
al Mit, una combinazione di 
laboratorio e centro studi per 
l'approccio innovativo 
all'interfaccia uomo- 


lupperanno i due estremi: la globa¬ 
lizzazione e alcune forme nuove di 
localismo». 

Così come sta avvenendo con la 
televisione via satellite, Internet e 
l'espansione delle reti informati¬ 
che a livello mondiale renderan¬ 
no il mondo più omogeneo o 
manterranno quelle naturali dif¬ 
ferenze che è bene che esistano? 

«Non dimentichiamo la differen¬ 
za tra Internet e la televisione, per¬ 
ché sussiste una fondamentale di¬ 
versità. La televisione è come i gior¬ 
nali, la radio, i libri. Esiste una fonte, 
e a partire da essa, che provenga da 
un satellite, che viaggi via cavo o 
che sia trasmessa per via terrestre, 
viene effettuata l'erogazione attra¬ 
verso un sistema gerarchico. Vi è 
"un'anatra presidente", e se si vuole 
interrompere un dato programma 
televisivo, si rimuove l'anatra presi¬ 
dente, e la trasmissione viene sospe¬ 
sa. Per Internet non è così, qualun¬ 
que punto può essere sia trasmitten¬ 
te che ricevente. Ecco perché contri¬ 
buisce ad accrescere le differenze, e 
non a fornire una singola visione 
del mondo sempre più uniforme. E 
le differenze, che, in ogni caso, co¬ 
stituiscono la parte più interessante 
della vita, invece di essere soffocate, 
possono emergere. Ai tempi della 
televisione analogica e di altre tec¬ 
niche, dovevamo seguire alcune 
norme che generavano l'uniformi¬ 
tà. Ora non è più così». 

Tra i progetti di Medialab non 
c'è quello di dare spazio a reti tele¬ 
visive o trasmissioni,? Avremo 
quindi la possibilità di avere mol¬ 


te più reti di quante ce ne siano già 
oggi? E cosa potranno ancora tra¬ 
smettere? 

«Il problema delle reti non è tanto 
averne 10,100 o 1000. La questione 
va intesa in un modo diverso. Sì, 
avremo davvero una rete. Ognuno 
di noi avrà una rete, ma sarà la rete 
che vogliamo. Ebbene, nella rete 
che lei vuole ci sarà una gran varietà 
di materiale. Se, per esempio, si trat¬ 
ta di un evento sportivo, mi aspetto 
che le reti professioniste, quali la 
Rai, registrino e trasmettano l'even¬ 
to, ma se per caso fossi interessato 
alla ricetta del couscous, allora ci 
potrebbe essere una casalinga in 
Marocco, con un file server, che co¬ 
nosce davvero le migliori ricette per 
fare il couscous. Il valore della pro¬ 
duzione dal punto di vista cinema¬ 
tico può non essere eccellente, ma si 
tratterà della giusta informazione 
in quel momento». 

Forse Lei è al corrente dell'acce¬ 
so dibattito che è in corso sul futu¬ 
ro della televisione. Ebbene, co¬ 
me vede il problema dell'anti- 
trust e della televisione in Europa, 
e non solo in Europa? 

«Vede, non penso che la televisio¬ 
ne sia un mezzo di comunicazione 
diverso dagli altri. Per me tutti i 
mezzi di comunicazione sono come 
i bit. Attualmente nel caso di tra¬ 
smissione per via terrestre, come 
per la Rai o come per Berlusconi, 
si ha bisogno di una banda di fre¬ 
quenza; il problema sta allora 
nella assegnazione di tali bande 
di frequenza. Ma quando si use¬ 
ranno le fibre ottiche, il proble¬ 


ma della banda di frequenza non 
sussisterà più. A lungo termine 
sarà solo una questione di bit 
Trasmettere in televisione vuol 
dire trasmettere tanti bit. Per 
un'immagine televisiva possono 
esserne impiegati anche 5 milio¬ 
ni al secondo - una quantità infi¬ 
nita. Si può decidere, all'improv¬ 
viso, di non trasmettere più un 
programma televisivo ma un 
quotidiano. Un intero quotidia¬ 
no contiene solo circa 20/25 mi¬ 
lioni di bit, dipende dalle imma¬ 
gini, ma in linea di massima ci 
sono pochissime immagini, co¬ 
me ad esempio nel Wall Street 
Journal. Non sono tanti bit, solo 
pochi secondi di trasmissione. 
Quindi se si considerano i bit, e 
non la televisione o la radio, la 
cosa da cambiare non è tanto 
l'assegnazione dello spettro delle 
frequenze, quanto la leggi sulla 
proprietà editoriale. Dobbiamo 
abolire tali leggi, vale a dire biso¬ 
gna impedire che si possa posse¬ 
dere una testata se si possiede 
una televisione e viceversa». 

In Italia l'abolizione risale a 
tanto tempo fa. 

«In Italia, ma non nel resto del 
mondo. Nel resto del mondo la pro¬ 
prietà editoriale, a mio avviso, è una 
questione fondamentale». 

Quale sarà il ruolo dell'anti- 
trust in tutto questo? 

«L'antitrust è un problema di 
centralismo. Quando si ha un mo¬ 
dello accentratore del mondo, si 
hanno subito problemi di antitrust, 
è come avere una torta e voler ga¬ 


rantire che venga divisa equamen¬ 
te. In un mondo decentrato gli stes¬ 
si problemi di antitrust non si pre¬ 
sentano, non sussistono. Per ora, 
purtroppo, non è possibile subito 
deregolamentare, perché bisogna 
riparare i danni commessi, e non so¬ 
lo creare un libero mercato. Ma alla 
fine il libero mercato prevarrà, e 
non ci saranno e non dovranno es¬ 
serci più controlli regolatori». 

Le ho sentito dire che non ab¬ 
biamo bisogno di fibre ottiche, 
ma di creatività. È vero, o cosa in¬ 
tendeva dire? 

«Non ho mai detto che non ab¬ 
biamo bisogno di fibre ottiche, ma 
solo di creatività. Ho detto che il 
problema non è la banda di fre¬ 
quenza, ma il non avere idee nuove 
e immaginazione a sufficienza. 
Avremo le fibre in casa. È fuor di 
dubbio. È necessario. Ma quello 
non è un problema. Il problema è 
come usare la creatività. Ora sappia¬ 
mo come portare le fibre in casa; ab¬ 
biamo risolto un problema tecnico, 
ma non abbiamo spunti su come 
rendere Internet interessante, navi¬ 
gabile. Come andiamo in giro? In¬ 
ternet è un posto molto rumoroso. 
Come creare un quotidiano perso¬ 
nalizzato? È una lunga serie di do¬ 
mande per le quali non abbiamo ri¬ 
sposte, ma il problema non è la ban¬ 
da di frequenza, è la fantasia». 

Parliamo allora dei bambini. 
Molti genitori potrebbero temere 
che i loro figli o nipotini invece di 
giocare con i giocattoli, con la ter¬ 
ra o con elementi fisici, trascorra¬ 
no tantissimo tempo davanti allo 


computer. Da questa 
esperienza sono nati alcuni 
tra i testi più importanti di 
Negroponte. È consulente sia 
del governo sia deN'industria 
privata, membro attivo di 
diversi consigli direttivi e 
partner di un fondo di 
finanziamento dedicato alle 
nuove tecnologie per 
l'informazione e l'editoria. 
Nicholas Negroponte è il 
fondatore e il direttore del 
Media Laboratory del 
Massachusetts Institute of 
Technology (Mit) negli Stati 
Uniti, laboratorio 
interdisciplinare altamente 
innovativo nato dieci anni fa, 
un centro di ricerca con un 
budget multimiliardario, 
orientato esclusivamente 
sullo studio e la 
sperimentazione delle forme 
future della comunicazione 
umana, dell'istruzione e 
dell'educazione. I suoi 
programmi includono: la 
televisione, la scuola, i sistemi 
d'informazione e 
d'intrattenimento, 
l'olografia. La ricerca al Media 
Lab è finanziata da contratti 
federali e da più di ventisette 
aziende di tutto il mondo. Tra 
le sue opere: «Being digitai», 
1995, trad. it. «Essere 
digitali», Sperjing & Kupfer, 
Milano, 1995. È autore di oltre 
300 articoli apparsi nel 
mensile «Wired» e in altre 
pubblicazioni. 
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schermo. Sarà proprio così? 

«È un fenomeno interessante. Se 
un bambino oggi passa la metà del 
tempo a leggere un libro, i genitori 
gli dicono "bravo". Ma, chiaramen¬ 
te, anche passare ore e ore a leggere 
senza uscire a giocare con gli altri 
bambini è un male. La differenza 
che abbiamo riscontrato è che i 
bambini che trascorrono molto 
tempo con Internet sono molto, ma 
molto più socievoli. E Internet non 
è come Nintendo dove si sta lì, sedu¬ 
ti, imbambolati davanti al video, è 
un fenomeno socializzante. Ed è 
stato provato che aumenta e non ri¬ 
duce la socializzazione». 

Comunque, nei contatti perso¬ 
nali le parole vengono accompa¬ 
gnate dai gesti, dall'espressione, 
dal tono di voce, mentre in Inter¬ 
net tutto è ridotto a mere parole. 
Come può una macchina tra¬ 
smettere i sentimenti? 

«Per il momento ci sono solo pa¬ 
role, ma in molti casi le sole parole e 
l'anonimato di Internet inducono i 
bambini a fare cose che non avreb¬ 
bero mai fatto. Mi spiego. Possono 
farsi coraggio e dire cose che non di¬ 
rebbero mai ad alta voce. Non por¬ 
rebbero domande perché non ose¬ 
rebbero, quindi in molti casi Inter¬ 
net, con l'anonimato, garantisce la 
libertà. È stato riscontrato che i 
bambini autistici, che hanno diffi¬ 
coltà nel comunicare, non sono in¬ 
timoriti dalla rete e imparano, dun¬ 
que, a comunicare prima con Inter¬ 
net e poi con le gente». 

Internet sta leggermente cam¬ 
biando le abitudini della gente. 
Alcune persone non escono più e 
la differenza tra la domenica e il 
lunedì e tra la notte e il giorno è 
sempre meno evidente. In futuro 
la nozione di tempo non esisterà 
più? 

«Che Internet crei persone aso¬ 
ciali che non escono mai e senza 
amici è un mito, è ridicolo. È vero 
proprio il contrario. Oggi si è prigio¬ 
nieri della settimana lavorativa, del 
giorno e della notte, del sabato e del¬ 
la domenica. Per me la domenica 
non è diversa dal lunedì e il giorno 
dalla notte. Sono indipendente dal¬ 
lo spazio e dal tempo. Trovo che 
questa non sia una forma di oppres¬ 
sione, ma piuttosto di libertà. Se si 
fanno gli hamburger o si è neuro- 
chirurgo si deve stare con gli ham¬ 
burger o con il paziente. Non si può 
navigare in Internet perché non si 
sanno trasformare gli hamburger in 
bit e i bit in hamburger - un giorno si 
potrà anche... -, ma nella vita di tut¬ 
ti i giorni è ridicolo pensare che vi¬ 
vremo sotto una campana e che sa¬ 
remo sempre seduti davanti al com¬ 
puter. Primo, perché non si è soli, si 
hanno 50 milioni di persone con 
cui parlare, e, secondo, il non segui¬ 
re programmi, orari di lavoro, non 
essere tutti allo stesso posto, è una 
forma di libertà. In Italia ci sono 
aziende che lavorano con Internet, 
ma che pretendono che i dipenden¬ 
ti si rechino tutti i giorni sul posto di 
lavoro, e non gradiscono che lavori¬ 
no a casa. E' un modo di pensare su¬ 
perato. Non è digitale». 

Ritorniamo alla prima doman¬ 
da. Il mondo diventerà digitale, 
ma non ci sarà proprio alcun lato 
oscuro in questo, nessun risvolto 
negativo? 

«Il lato oscuro, i risvolti negativi 
già emersi di Internet riguardano, a 
mio avviso, la sicurezza e la privacy. 
È una questione da considerare e 
sulla quale è necessario lavorare. La 
sicurezza e la privacy si esplicano in 
3 modi: in primo luogo, quando co¬ 
munico con lei, lei vuole accertarsi 
che sia proprio io. In secondo luogo, 
se le invio un messaggio, non gradi¬ 
rebbe che qualcuno ascoltasse. In 
terzo luogo, quando lo copia sul suo 
hard disk, vorrebbe assicurarsi che 
nessuno possa avervi accesso e por¬ 
targlielo via. Quindi i tre modi, sono 
tutti importantissimi. Garantirne 
uno ed escludere gli altri due non 
avrebbe molto senso. Sono necessa¬ 
ri tutti e tre, altrimenti si rischia 
quello che io definirei un aspetto 
oscurissimo, cioè di essere ascoltati, 
e che sia senza gravi conseguenze 
come può esserlo il furto di un'in¬ 
formazione di marketing, o che in¬ 
vece sia nefasto come lo spionaggio 
politico, come il Grande Fratello, 
entrambi non sono giusti, e l'unica 
soluzione è la privacy e la sicurez¬ 
za». 
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IN EDICO 



LE INIZIATIVE 
CHE TROVERETE 
IN EDICOLA NEI 
PRIMI 15 GIORNI 
DI SETTEMBRE 



Cuba e il Che 


il fascino di un paese e il 
mito di un uomo in una 
straordinaria 
videocassetta. £ 15.000 



Andrea Pazienza 

La raccolta più completa 
delle opere di Pazienza 
con inediti e interviste in 
cd rom. £ 30.000 



Carlos Santana 


e il suono inconfondibile 
della sua chitarra in un 
videoconcerto 
memorabile. £ 18.000 



Elvis Presley 

è il Delinquente del 
rock’n’roll in un film che 
ogni fan deve assoluta- 
mente avere. £ 18.000 



Brasile 


Dalla collana Musica del 
Mondo ecco il suono 
magico e sensuale del 
samba in un cd tutto 
dedicato al Brasile. 

£ 16.000 



La presa del potere 
da parte di Luigi XIV 

un film eccezionale in cui 
Rossellini crea una perfet¬ 
ta fusione fra storia, cro¬ 
naca e finzione. £ 18.000 



L’albero 


La favola techno-funky- 
cyber-thriller che ha per 
protagonisti una band di 
musicisti guidati da 
Jovanotti. £ 15.000 
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INIZIATIVE 

EDITORIALI 



U2 Rattle and Hum 

Lo straordinario film con¬ 
certo che racconta gli 
U2 durante l'indimentica¬ 
bile tournée americana. 
£ 18.000 



Fahrenheit 451 

Dal romanzo del grande 
scrittore americano Ray 
Bradbury, l’unico film di 
fantascienza di Truffaut. 
£ 18.000 









